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DELLA GVERRA 

DI F I A N D R A 

DESCRIT T A 
DAL CARD- BENTIVOGLIO» 

Parte Seconda . Libro Primo. 


sommario. 

Vien confermato dal Rè il Prencipe di Parma nel gouetno di Fiandra . Primo pen Geto del Prenci- 

pedi titate alla parte Regia le Prooincie Vallone per eia del neeotio . Ma nel mcdcfirao tempo 
celi con ogni ardore « applica al maneggiodell'armi. Trattieni; al principioiù la dif.fa. Intan- 
to frianifcono le forze ftraniere; efeneritorna.ro, 1 I Alanfonem Francia, eGiouanCafimirom 
Sermania . Quindi il Ptencipe dalla difefa parti all'offcla i e tifoloe dr mettere I artedioà Maflii- 
ch . Dcfeiittionc di quella Piazza . P.oue de' Regi j nclloppugnaita; e refi (lenza , che gli a (Tedia- 
ti inoltrano nel difenderla . Finalmente ì Reg.i pteuaglrono l e la Piazza viene io potetedel 
Prencipe. Segue accordo fià lui, e le Ptouincie Vallone Trattali d accordar Umilmente co I Rè 
tutte ('altre l?ouincie Ma riefce vana ogni pratica . Deboli (uccelli di guerra da tulle le partt.En- 
nano in penderò i Fiamminghi di elegger fi vn nuouo Prencipe , e di non voler piu cootinoua- 
re folto Tvbbidicnza del Rè di Spagna Fomenta l Orangei principalmente quello difcgno.Ra- 
gunanfi in Annerii à tal fine i lot Deputati, e fi viene à «tette confili» nella propofla. De gir he- 
Kiici. altri Inclinano alla Regina ^Inghilterra , *c altri al Duca d Alanfone . .Stufo de Catioliti 
in tal materia . Fermali la Ragunanza molto piìi à fauore dell Alanfone . Separanti Deputa- 
ti, c ritornano alle loro Ptouincie, per laccio ciafcunad erte rifoluere intieramente la pratica. 
Va eontinouando in qucfto mezzo la guerra dall vna, c daU altra parte. Operai! Rè, che la Du- 
chella di Parma fi traafcrilcadi nuouoln Fiandra. Econqual fine. Ma ella giuntanti pena, fa 


eleggere i 
di cooditioni* 


Er la morte di Don Gioitami reflò fommamente afflit- 
to l'efercito R&io ;né fi può dire , quante furono le a n n » 
dimoflrationi di fentimento , che per molti giorni fe 157 
ne videro in tutto il campo . Giuntone l'auuifo icl> 

Ifpagna , tardò alquanto il Hi prima di rifoluerfi à senio dei Ri 
confermare il Trencipe di Tarma nel gouerno di dl in “ 
Fiandra. Conofceua egli da vna parte la virtù mi- fermare ìi Pren 
litare dclTrencipe . 7rl a dubitava dall' altra , cbcC- “f'gouJ.Vofc 
iftejjòardor fuo guerriero non /offe per farlo defide- Fiandra. 
rar molto più la continouation della guerra , che di veder quelle Trovinole.} 
reflituite alla tranquillità della pace ; ladouc il Bj non baueua defidcrio 
maggiore di qucfto ; fatua però che rcflafse per ogni parte ( come più vol- 
te f è moftrato di [opra) l’vbbidienga >cbe fi doueua allaCbiefa, e quella^ ^ 
ch’era dovuta infieme alla fua Corona . fioche prima d' allora baueua il Hi 

jC x molti 
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Faccione de* 
Malcontenti 
re piìiic. 
i vigore ì 


Vtnutofi ,come dicemmo, dalle difcordic all' armi , non contribuititi più nè 
l'vna , nè l’altra parte il danaro , c balie nano prima affegnato in comune ; ri- 
tenendole da ciò la neceffità , nella quale fi trottammo , di conuertirlo nelle 
fpefe lor proprie . Erafi in quefto meggo femprc più inuigorita la fattione 
de' Malcontenti ; perette quafi tutti i Nobili principali d'Enau , e d'Artoys 
l'baucuano con grand.' 'inclinatione abbracciata. Rfceucua daquefla fatuo- l u ‘ ltlv ‘S 0: 
ne particolarmente i maggiori danni quella , c'baucuano formata co'i loro 
adberentiiGantefi . Nè poteuaeffere contrarietà maggiore trà l'vna , e_> r ; C cuon» 
l’altra . Moflrauanfi i Malcontenti più nfoluti , ebe mai di voler confcr- reame più di- 
uarfi nella purità Cattolica, e nella dcuotione ancora douuta al Rj , ogni- "^^‘"òcoa- 
uoltacheil golterno ritornaci alla fua forma di prima. Dall'altra parte i tutù. 
Gantcfi non fi moftrauano punto men fermi in volere il folo efercitio con- 
trario in materia di Religione ; & in ogni altra maniera faceuano apparire 
Ì abbonimento c'baueuano alla Souranttà ftegia di Spagna . In modo che 
per qusfte si fiere difeordie , che regnauano trà le Trouincie confederate-) , 
veniua à reftar fo mutamente indebolita la primiera vnion loro . Di già 
con l’andar mancando il danaro , mancaua ogni giorno più ancora l i j 
foldatcfca ; e non potendo foflcntarc la propria loro di dentro , molto me- 
no poteuaejferc jofientata quella , cb'in tanto numero hatteuano riccunta-> 
di fuori . Terciò non opcrauano più cofa alcuna gli aiuti Alemanni , e_> ^ ^"rófnfe 
Francefi di Gioitati Cafimiro , e deli' Alanjone . Augi le genti loro , ìilj fri le foidne-. 
vece di folleuare il paefe aggrauandolo , fcorrcuano licentiojamente d>cj f:hc 
quefla , e da quella parte , e con larga vjura , mancate le paghe , eferci- 
tauano le rapine. Onde fi poteua dubitare , cb'in vltimo dalle prede tu- 
multuarie , non paff afferò à qualche ammutinamento formato. l\apprejen- E r £n ii alcuna 
tauanfi quefte necejjità ,e quefti pericoli da Giouan Cafimiro, e dall' Alan- 
Jone à gli Stati, e fe ne domandaua da loro iflantementc il rimedio. Ma ' ' 
non fi poteuano leuar cosi fatti mali , fe prima non fi prouedeua alle di- 
feordie , che ri erano la cagione . E fe ben di già quefte , per le foprac- 
ccnnate difficoltà , riufeiuano irremediabili ; contuttociò , per fopirle in* 
qualche maniera non mancauano gli Stati d’vfar tutte le d ligengc pojjìbi- 
h ; e fopra ogni altro in ciò s’affiaticaua l'Oranges . yedeuajì chiaramen- contattori» 
te, che te nouità maggiori nafceuano da' Gantefi . Terciò à requifition de 


gli Stati, Giouan Cajimiro di nuouo andò à Gante, c con ogni più efficace Giouan Cafi- 
maniera tentò di ridurre à più moderati fenfi quel popolo . Ma tutto fi* tr “° P cr 
tndarno ; e per le darete particolarmente , che moftrarono quei Capi , * ci . 
quali per intereffe lor proprio , nudriuano tanto più volentieri la feditioue 
in quella Città. Qjiindi per configlio dcll'Oranges prefe rifolutione Giouan 
Cajimiro di paffar'egh medefimo in Inghilterra ; affine di perjuaderc Lts Feo* in inghd- 
Hegina , che volejfe con più Jlabili aiuti , e di danaro maffimamentc , fa- • 
uonre la caufa de' folleuati Fiamminghi . A tal'effittto egli s adoperò co>u 
ogni maggiore efficacia . Ma la Fuegina , dopo baucrlo nceuueo con grandi 
houori , ò che non volejfe procedere contro il ftè di Spagna a più graui in- 
giurie ; ò che veramente non le fojfe poffibile d'entrare in più graui fpefe ; •' 

lo fpedì folo con termini di buona intendane , e con trattenimento d'ambi- 
gue fperange , le quali ben prefio fi rifoluerono poi in negatine precifc-> . 
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6 Della Guerra di Fiandra 

Toma in pian- K‘ torn *to Giouan Cafmiiro in Fiandra fengalcun frutto della fra negotia- 
dra , e ne pane tion d'Inghilterra , trono a che di già molta della fra gente sera sbandata -a , 
(uf gente! ** e c ^ c I dtra haurebbe fatto il medefimo , fe quanto prima egli non l'haueffe 
ricondotta in Germania . Erano / cernati grandemente ancora di numero i 
Franccfi dell' Muntone . E poco feruiua dall'vna , e dall'altra parte l'auto- 
E quali al me- rità fola de' Capitani , per ritenere, mancatele cofe neceffarie , [otto la-, 
Ì£Eo7£ douuta vbbidiuiga i faldati. In maniera che fitrono coftretti al fine quafr 
Unione > al mede fimo tempo di ritornarfene , C jllanfone in Francia, e Giouan Cafi- 

mn o in Germania ; lafciato in dubbio , da quale di loro fi [òffe, ò con mag- 
giori fperange intraprefa , ò con minor frutto poi terminata la fra fpedi- 
tione . 

Sunniti àqueflo modo gli aiuti ftranieri,fi difperfero in varie parti quafì 
frbito ancora le fàrge Fiamminghe . Sé più tardò allora il Famefe . Ma 
Kifr ine i - P arcn à°gl‘ > d ,e f°0 e arriuato il tempo di poter liberamente poffare dalla-, 
epe df Parma difefa aU’offefa , determinò d’vfcire quanto' prima con CeJcrctto alla campa- 
d*fcire in gna,cdi procurare quei fuc ceffi all' armi del , che poteffero piùinuigorir 
campagna. ^ CilH f u . }j on reflauano più forge a’ nemici da opporfi in campagna., 
alle Elegie . Ond'era coflretto il Famefe à penfar di voltarfi contro qualche _> 
Concitali à Tiagga lor principale , dal cui acquifto baueffero in vantaggio del I{é à de- 
ég 1 */ dèbbe' 0 ,,uarc P 01 dire confegueurge maggiori . E fopra di ciò trattandoli nelCon- 
vuitaiii a figl 10 ài guerra , veni unno in confideratione particolarmente due importati- 
t tifimi affé du . L'vno era quello d'^Anuerf a; e Coltro quel diMaflricb . Ma 
ncldouerfi rifoluere à qual di loro conueniffe applicare il difegno , riforgemu 
tra quei del medefimo Configlio vna grand" oppofìtion di fentenge . -4 fauort 
del primo diceuafi ; che di troppo era da preferire l’acquifto d'An- 
iwffichfbbu uer,a a S uc * ^i Maftrich . Giacere Anucrfa nel cuore delle piti 
dap c fcme_ principali Prouincic , c’hauelfe la Fiandra ; e per le fue tante prc- 
qoriio d An-. r0 ga t)ue , quella giudicarli , come la Cirri dominante di tutto il 
pael'c . Dominarlida lei in particolare la Schelda ; fiume sì nobi- 
le ; & in lito di tal qualità , che feorrendoui con gran forza il flutto , 
e rifluito mantimo , veniua à participare iui quella riuiera auafi 
più di mare > che di riuiera . Poterli entrare di là in poche hóro 
nelle vifcerc dell'OIlanda , e della Zelanda , nelle quali due Pro- 
uincic , ficomes’crallabilira principalmente la ribellione » così in 
loro fopra tutte l’altre , bifognaua rimettere per ogni via l’vbbi- 
dienza . Hauer molto largamente Anuerfa , c la Schelda fornito 
k forze , che per acqua in tante occafioni s’erano adoperate con- 
tro quelle Prouincie . La Zelanda particolarmente eflcre la prin- 
cipale porta marìtima della Fiandra , e quella con ogni sforzo do- 
uerfi riaprire à gli aiuti > che per mare fi riceucrcbbono dalla Spa- 
gna . E fe bene 1 attedio d’Anuerfa per neceflità cofterebbe più da- 
naro , piùfangue , e più tempo; nondimeno tutte quelle haurcb- 
bono à riputarli leggiere perdite , in riguardo al fere vn sì impor- 
ci altre in tante , e si dclìdcrabile acquillo . Ma in contrario mofirattafi ; cho 
anmpongoro" lnan2 > ad ogn’altra cofa era neceflario d'allicurar bene il palTo del- 
*uci. d ‘ M - bt Germania . Da quella banda ctter venuti i rinforzi maggiori fein- 
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pre alTefercito in Fiandra . E perqual porta , fc non per quella_» > 
che sùlaMofaapriua > echiudeuaad ogni fiora co’lfuo ponte Ita- 
bile sì vantaggiofamcntc la Citti di Maitrich ? Quante volte effer- 
li fatta piazza d'arme in quel fito , non folo per riccucr le forze ami- 
che > ma per ributtar le nemiche? Ncll'afledio d'Anuerfa poter giu- 
dicarli fommamente difficile , che mai s’haueffe con alcun freno di 
ponte à domare la Schclda ; perla fuagran larghezza > e profondi- 
ti ; e per l’impeto > che vi aggiungerebbe il continouo Buffo , e ri- 
fluito del mare . E nondimeno conofcerlì > che quella opera tiont- 
dourebbe efler la prima di tutte faltre , per leuare i foccorli > che 
i tutte l’horc per quella via riceucrebbono glialfediati • All’incon- 
tro nelle parti fuperiori verfo Maitrich , non hauer la Mofa , nè 
tnolto larghe le ripe ; nè molto profondo il letto ; nè coinmunica- 
tione d’alcuna forte co' 1 mare . Onde fi potrebbe chiuder quel fiu- 
me di fopra , e di lotto in maniera . ch’alia Citti fi Icualle ogni 
foccorfo per acqua ; c dal campo fe n'impedirebbe ogni altro fen- 
za dubbio finalmente per terra • Condotto i fin quefto afl'eJio , 
reflcrebbe molto maggiore poi la fperanza di feliceefiro all'altro. 
E volere infomma nella prefente congiuntura l’ordine delle cofo* * 
ch'all’imprefa più difficile fi doueflè preferir la più facile , & all’- 
impcgnarli l’efercito così i dentro , l’afficurar ben prima gli aiu- 
ti , che fidouerebbono riceuer di fuori . Treualfe alfine quefla opi- 
nione ; e dal Trcncipe di Tarma fù pienamente abbracciata . Pedata egli 
in effetto , che l'ejèi cito allora non fi troitaua con quell’apparato d'armi , e 
di proutfioni, ebebifognauano perl'affedio d'^Amicrfa . Onde con tutto f- 
ammo fi difpofe à voltarfi contro Maftrtch , & à fare ogni sformo per impa- 
dronirfi quanto prima di quella Tiagga . 

Intanto era /acceduto l'anno i 579. Dunque , sfogato à pena il più con- 
tumace rigor dei verno , cominciò il Trcncipe dragnnare inficme Ccfercito , 
e poi verfo il fine di Margo fi moffe per efeguire il premeditato d (Pegno . Con- 
teneuanfi nel campo fiegio intorno à immilla fanti, c 4. milla cantili, ma 
tutta gente confumata nell' armi , e da fltmarfi molto più finga dubbio in 
riguardo della qualità , che del numero . Scoperta , c'hebbcro qurjla rtfolu- 
tìone del Trcncipe i folleuati Fiamminghi , non mancarono efft di proneder 
fubito con ogni diligenza maggior quella Tiagga ; rifoluti altrctanto d'vfare 
tutti gli sforai dalla parte lor nel difenderla , quanto fofjtro per fargli all'- 
incontro i fiegij nell ' oppugnarla . T rouauafi allora in Fiandra il Signor del- 
la Nkj Francefe , con titolo di Luogotenente appreffo l'Oranges. Era quefli 
vno de' primi Capi nettarmi, c'haueffela fattione Pgonotta di Francia-, . 
71 la perche nel i{cgno fi godcua à quel tempo qualche forte di quiete ; per- 
ciò trasferitoli egli à militare nell e finito de' confederati Fiamminghi , ba- 
ri cua ottenuto da loro con efpreffione di molta ftima l'impiego accennato , e_j 
di più ancora il goucrno par titolar diM aftriib . Ond'egli premeua fomma- 
, unite per tal rifpetto nella conferuationc di quella Ttagga . Ciudtcanafi 
da lui, che ciò confinerebbe principalmente nel procurarle 1 foccorfidi fuo- 
ri, e per quefla con fideratione gli parue meglio di non fcrmamfi dentro ; 
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8 Della Guerra di Fiandra 

Jlimando , ch'egli h.iurcbbe più vantaggiosamente potuto fodisfare i quel- 
le pani, che Aquile. 7i!a dall'altro canto operò , che vi fi trouafsero Ca- 
pi di tal qualità nel maneggio deiformi , che poteffero farne Sperare ogni 
più virile, e più coflante difeSa. Qucfii furono Suuargemburgo di HerìLs 
Fiammingo , e Scbaftiano Tappino Francefc ; Soldati l'vno , e l'altro di 
configlio , c d'efecutione , e che foto frà il rifebio dell armi poteuano afpet- 
nwwClchMii tare i vantaggi della fortuna. . Hebbero quefh con loro intorno ài joo.fan- 
ìn luogo fi.o, ti, parte Fiamminghi , e parte Trance fi , grlnglefi ; evi s'aggiunfe vn. 
Aridi. In Mj ‘ numero grande di contadini , cbedouciiano fcruire alle operatimi più ma- 
nuali , che bifognaffero di mano in mano per ladifcfa; alla quale fi moftra- 
uatio difpojhjfimi i Terracini . Intanto sera auuicinato à Trlajìricb fefer- 
r.rm'" cip * di c ‘ t0 J \ e £° » e difttibuiti che furono dalTrencipe di Tarma i quartieri , co- 
à M*ftnch°. rn0 «ine loffi da Ogni parte à fortificargli , con quell' ordine , e vantaggio, ch’- 
infegnano i più regolati , e più fretti affedtj . Mire volte ne fuc ceffi paf- 
fati di quefla Hifloria noi habbiamo deferitta la fituatione di quella., 
Tiagga ; ma in termini più tofto generali , che proprij . Onde per inten- 
der meglio tutto ciò, ch’ai prefente occorrerà di trattarne , ci par necefsa- 
rio , che qui bora ne venga data vna più particolare, e più diflinta notitia. 
«*oUre°di' La C ‘ U “ d> Mtfrhh giace fopra la THofa dali'vno , e dall’altro lato ; ma 
quercina n°n rt fl J compartito però alle ripevgualmente il fuo corpo . Nella Spon- 
da finiflr a del fiume s allarga il fuo contenuto maggiore ; e nella delira fi 
riflringe il minore ; e con tal differenza , che l'vno per l’ampiezza del cir- 
cuito ritiene fiuto per fé il nome dalla Città ; e l’altro riducendofi in poco 
giro , i chiamato Separatamente col nome di P'ich . Quello è voltato ver- 
fo il trabante ; e queflo riguarda piòlo Stato di Liege . Vici! congiunta pe- 
rò l’vna ripa con l'altra permeggo d'vn ponte di pietra sì largo , c sì nobi- 
le , che non fi può ben difcernere , fé il luogo più ne riceua ", ò di bellez- 
za , o pur di comodità . Tutto il fuo giro contiene cinque miglia incirca d'- 
Italia ; ma col pieno dcll'habitato s'interpone grande fpatio ancora di va- 
cuo ; e particolarmente deue più le cafe vanno mancando verfo le mura. 
Quelle perciò fi veggono bcnvcfhtedi terrapieno ; e pojfono bauer tutta, 
la facilità , ebebifogni , per farle ritirate didentro , in oppofitionc dtj 
gli ajfalti , che fojsero per durar troppo lungamente di fuori . Secondo i fe- 
ti ne rifaltano i fianchi ; offendo alcuni di loro fabricati più alla moderna ; 
& alcuni altri rcflando nella prima forma lor più all'antica . Intorno al 
ricinto corre vn fòffo largo , c profondo per ogni lato . Il terreno di fuo- 
; . > ri c trattabile da tintele parti ; onde vi fi può venir facilmente al lauo- 
to delle trincete , c farne ogn altro ancora di quelli , che più ricerca la ne - 
ctffita delle oppugnationi . ^All ambito delle mura però non corrifpondc di 
gran lunga il numero della gente ; ma quefla in generale bà del beilieofo 
più toflo , che dell'imbelle ; ancorché vi fiano mejcolati molti Fcclcfi afil- 
li , per occafione di ricche rendite , che fono godute da loro in quelita 
Città . Il goucrno di effa nelle materie , che Spettano alla giuftitia , Scom- 
partito qttafi vgualmente fra il !{è , come Duca di Bracante , & il Vc- 
feouo di Licge , come Trcncipc temporale , che fende ancora fin dentro à 
Tilafincb la giurifdittion del /no Stato . TU a in quel , ch'appartiene al cn- 
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flodirela Città coi prefidij , [ autorità nc rimati tutta appreso del\è ; mo- 
flrando in ogni occafion l'efperienga , che [imperio dell' armi non vuol com- 
pagnia ; e che non può durare mai tanto l'vna forbii con l'altra , ch'ai fin^ 
la più debole non fiacoflretta di fottoporfi alla più potente . Hora pacan- 
do alla deferittion dell' afj'edio , compartiti che furono dal Trcncipe di Tar- 
mai quartieri, sattefe , come habbiam detto , dal campo Fregio con ogni 
maggior diligenza à fortificargli; e /penalmente verfo il lato della campa- 
gna , per impedire gli aiuti nemici , che fi ptnfaffie d" inaiare nella Città . 
idccampoffi il Trencipe contro il ncinto maggiore ; e da quella banda s'ac- 
quarterarono finalmente gli altri Capi , che tteWefercito ritencuano i pri- 
mi luoghi . ^illoggiouui in particolare il Signor di Hierges, ch'era Genera- 
le dell'artiglieria , con vn grande apparato di groffi cannoni ; perche daj 
quella banda fi doiuuano aprir le trine ere , batterle mura , e dar gli affili- 
ti , che bifognaffiero per isforgar la Città . Contro il borgho dirich , fu col- 
locato Chrifloforo Mondragone ; & in breue tempo furono condotte à sì 
buon fegno le fortifìc adoni di fuori per ogni lato della campagna , che a' f{e- 
gij poco rimafe da dubitare , che i nemici , ò con impeto , ò con induflna , 
poteffiero per quella via fperar di fi occorrer più gli affiediati . M medefi- 
mo tempo con due ponti di barche fu ferrata fimilmentc la 7ilofa di fo- 
pra , e di fiotto in maniera , che per acqua non poteua né anche più en- 
trare aiuto di forte alcuna in Ttlaflrich . E ciò fcruì ancora di doppia co- 
modità , per vnir tanto meglio infieme l'efercito dall' ma ripa , e dall'al- 
tra . Quindi cominciarono il{cgij à far fi mangi co' il attori delle trinccre . 
No» haueuano gli ajjcdiati gran numero di gente per la difefa ; onde non 
poteuano arrifichiarne molta nelle fortite . Contuttociò non rimafero di 
farle fin da principio ; e con tanto ardire , che piùd'vna volta ritarda- 
rono a' Uggii la continuatione de' lauori . Nt? mofiìr aitano minor vigilanza 
in difiiurbarlc quanto più poteuano con l’ artiglierie . „ ipriuanfi le trinccre 
del campo in due fili , che s' erano filmati i più vantaggio/} per isboccare 
nel fofso , e batter le mura . L'vno era verfo la porta chiamata di Ton- 
gre ; e l’altro à dirittura d'vna cortina , ch'era inmeggo à due portej, 
chiamate d'HoCler , e della Croce . giungati che furono dunque i lauori 
delle trinccre , il Signor di Hierges dijpofe ncll'vno , e nell'altro fito due 
batterie , con le quali diede principio , e conti, tono fieramente ad infejlar 
gli affiediati . Eranfi intanto condotti i I{egij hormai verfo la sboccatura 
del foffio ; & all’opera de' guafilat ori aggiungendoli quella ancor de' Solda- 
ti , procurauafi quanto prima d' entrami , per douer poi riempirlo , c po- 
ter meglio con [impeto de gli affalti fecondar le rouinc , che fofficro per fe- 
guir dalle batterie . Spiccano/} dalla porta di Tottgre vn buon riucllino ; 
& in alto dal terrapieno vn gran cauaUicre . Datl'vna , e dall'altra di 
quefle difefe riccueuano il maggior dtflurbo bop emioni de' ficgtj per quella 
parte . Onde per leuarne [impedimento fii ncceffario di battere quei due 
fitti con alcuni de’ più groffi cannoni , e ciò fii fatto con sì furiofa tempc- 
fla di tiri , che poterono i fiegij continouare i lauori , e sboccar poi final- 
mente nel foffio . Quitti con Cefficr crcfciuto il pericolo , crebbe infic- 
ine l'audacia nc' difenfori . A mifura , che i J\cgif procurauano d'al- 
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tir , loggia***/* dentro , facevano qucfli ogni più viua oppofìtione per ifiae- 
Untc oppoìì" cìarnegli fuori . Me fatiche del giorno vguagliauano quelle etiandio 
noadt nemi- "notte ; accorrevano per tutto ; incontravano d garai pericoli ; e diffi- 
cilmente fi poteua comprendere , fe alìoperationi fi moftraffero più difpo- 
Jli ,òi foldati flr avieri ,ò quei della Terra ,òi ruftici del contado entrati» 
alla dijifa . Nondimeno i I{egij andarono prevalendo in maniera, e rii la- 
vori nel foffo,e con le rovine ,c’baueuano fatte nel muro le batterie , ches 
filmarono di poter fi hormai cimentare con gli virimi s forgi ancor de gli af- 
Rifoiuono i folti . Trefa che fu la rifolutione , il Trencipe di Tarma defiinò quel nw- 
E-Sialr** mer0 * foldati , che bifognauano ad efeguirla ; e gli feelfe da ciafcuna di 
quelle nationi , che militauano nell' efferato ; volendo , che tutte vgualmentcs 
p art ìcip afferò , e nell'honor dell’impiego , e nella qualità del pencolo . Sent- 
pre in ogni nuovo governo la fama fi fpande,ò buona ,ò rea, fecondo il 
tenor de primi fucceffi . Ma particolarmente nell amminifiration della . > 
guerra, non fi può dir quanto importi, per haucr felici i progreffi, l’haucr 
fortunati i principi j . Era quefia la prima imprefa , che nel commciamcn- 
to del fuo governo il Trencipe haueua abbracciata . Onde per rendere più 
frettiti il facili nell’ auuenire i fucceffi dell altre, egli ardeva di de fiderio , che poteff- 
feriufeir con ogni più felice efito quefia . rimmò egli dunque i foldati coru 
turione i vive efortatiom all' affario ; nè fi moflrarono ejfi men pronti dalla lor partita 
à dover cfcguirlo . H avevano fatta di già gran breccia nel muro le batte- 
rie , e minimamente da vn lato ; e strano fpinti i l{egij tanto inauri an- 
nò'con'vfùfi torà nel foffo,che fi giudicò maturo il tempo di venire àcori fatta riffolu- 
grinde. tione da quella banda. Fecero iflcgij tutte quelle proue dì valore, chcj 
fi potcuano defidcrare contro i nemici . Ma qucfli all'incontro le fecero tali 
d^nemìa m- «ella refiftenga dalla lor parte, che riufe ito vano ogni sformo à gli affalito- 
fcc maggiore r/ , bifognò che finalmente con molto Janguc fi ritiraffero . Moftrò qucfto 
Inculcati. p r!mQ ajj'jlto , ch’in effetto le rovine del muro non erano per anche ridotte 
al fegno , che fi doueua . E perciò furono rinouate con grand'impeto Ics 
batterie in ogni parte ; furono accrefiiuti fempre più i lanari nel fòffo; e 
vi s'aggiunfero ancora quei delle mine, per abbatter tanto più prefio i ri- 
pari , ri andavano di continouo rifacendo i nemici . Quindi fu preparatori 
fecondo affario ;c fu rifoluto d" effettuarlo dall'vno,e dall' altro lato dcllcs 
Nuouo rirjto due batterie ad vn tempo medefimo ; fi che reflaiido diuifi gli ajfcdiati nel- 
dc Regi» (a difefa, tanto più fi ritrouaffero indeboliti nel farla. Venuti al cimento 
i Hcgtf , affariarono ferocemente i rumici , e tentarono con ogni finga di 
nenia "de' gii montar su la breccia , e dì impadromrfi affatto della muraglia . Ma corta 
ifleduti . f i ffroce refiftenga all’incontro s’oppofero i dtfenjort , che non fi poti cono- 
fiere per vn gran peggo , à qual parte fofse per inclinar la fortuna . Da 
vn lato l'Herle, e dall' altro il Tappino facevano ogni più valorofa pro- 
va ; e nell'efeguive non men , che nel comandare . Animavano con voci 
ardentiffime i difcnfori;e me Arando fi / primi nell' incontrare i pencoli , da- 
vano tanto più cuore à gli altri per ddpreggargh . Dall' altra parte , cru - 
Ummaito°dài cioffì i ficgtf di veder sìoflinati nella refiftenga t nemici , tcnfau.uio con ogni 
a.edaii ai poffibile sforgodi fupcrargli . Ondenon poteua cfscrc ,nè più fiero , ne più 
... i -r.c. janguntofo il conflitto . Non fi combatteva qui di lontano con cieihi tiri 
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di mofchetti » e d'artiglierie . Ma con pugna flrettiffima opponendo fi piccai 
à picca, fpadaà fpada, t faldato à Jold.no , bifognaua , ebe nelle braccia , 
ette' petti confifteffeil prevalere, ò il cedere di qucfti , ò di quelli. Cor re- 
na perciò il f angue per tutto ne' luoghi , dotte il combattimento feguiuoa ; 
tutti fi vedevano pieni di corpi , ò moni , ò feriti ; e d’armi, ò perdute, ò 
gettate ; e vi s'aggiungeuano faffi groffiffitmi , e molti tflrumenti di fuochi 
artificiali, che quei di dentro haueuano verfati contro gli oppugnatori . E 
perche riufeiffe più horribile , e più fiera quefla fattione , portò il cafo , che 
a accendere il fuoco ad vn tempo Jleffo nella poluere , c haueuano più vici- 
na per batterla più pronta, quei dell'vna , e dell' altra parte . Onde molti 
perirono infelicemente ancora per quefla cagione ; facendo rifonar l’aria di 
miftr abili grida , e reflar coperto il terreno di deformi cadauert ; e conofce- 
re in quanti modi la fortuna fia folita di variar le atrocità della guerra , e 
le tragiche feene ,onde fon funeflati ordinariamente i fitccrffi dell' armi . Du- 
rò molte bore il conflitto ;je la mortalità fi grande per l’vna , e per l'altra 
parte . Ma bifognò , che i ficgq finalmente fi rrtirajfero ; non battendo mai R . lir|nfi a[ 
potuto pajfar tanto mangi , ebebaftaffie, per impadronirfi della breccia, c_j nei Regi). 4 
per alloggi arfi almeno , com'era il dtjegno loro su la muraglia, quando non 
baucfficro intieramente potuto fc acciaro i nemici da’ lornuoui ripari alga ti 
più à dentro . Queftt due affiniti , infieme con diuerfe altre fattioni , eh era- ** &**'_y£ 
no precedute , leuarono alFefercito molti Capitani , &vn gran numero di al- nsireitcciu» 
tri valorofi Officiali , e foldati . Frd le perfine di maggior qualità vi pc- Re 6'°- 
rirono , de gli Spagnitoli , Ciouanni Manrique , Blafco di Attigna , "Pietro 
Gugman, e Pietro V ac ecco ; e de gli Italiani, Fabio Farnefe, Marcanto- 
nio Simonctti , Guido San Giorgio , il Marchefe Corrado Malafpina , e_> 

Giovanni Grimaldi . De gli Alemanni , e Palloni vi caderono ancora mol- 
te perfine di conto ; ma il danno maggiore lo patirono gli Spagnuoli ; co- 
me quelli, c haueuano, e di luogo, e di numero, in tutte l’occafionioccu- df[ j; _ 
paté le prime parti . Morì fpcttalmentc in vna dell' accennate fattioni il Si- gnor di Hrer- 
gnor di Hierges ; perdita, che fu al ftè molto graue ; ptrebe non bauemu 
tra i Fiamminghi , né faldato migliore , nè fuddito più fedele . ficftò il cam- 
po \egio, per tanti, e si fanguinofi conflitti , debilitato in maniera, eh al 
Prencipe di Parma convenne far prouifione di nuoua gente . Lettonne per- 
ciò quella maggior quantità , che gli fu poffibilc da tutti i luoghi , dou era- 
no guarnigioni del Ef ; accrebbe il numero de' guaftatori ; e non volendo 
più auucnturare il fior dcU'efercito al pericolo de gli affiniti , rijoluè d ado- 
perar per f mangi più i lauori, che gli huomini ; e di procedere con oppugna- 
tone più lenta , affinché poteffie riufeir più ficura . Ma intanto s' erano fat- 
te molto maggiori à proportene le incomodità, e le flrettegge fra quei di 
dentro , perciocbe non hauendo mai potuto ricevere alcun foccorfo di fito- sutiimt de 
ri, fi trovavano hormai ridotti in gran mane amento di tutte le cofe. Era _» si* affidai*. 
confumata la maggior parte de fiìdati flranieri ; coturnato vn buon nume- 
ro di Terraggani, c di quei mflici , che {emiliano di guaftatori , patiuafi 
dentro di munitioni , e di vettovaglie ; e vi s aggiungeva il patimento an- 
cor delle infermità , le quali nafceuano dalle fatiche , e vigilie inceffianti , 
che facevano gli affiidiati nella dtfefa. Haueuano più volte hauuto penfic- 
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Dire no de 1 ro 1 f°^ uat ' fiamminghi di mettere infieme vn corpo di gente , che baflaf- 
'* no , . c jgA sformar le fortificar ioni de' Hegij , & ad introdurre qualche buon foc- 
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> ai toc- cgr f 0 ne ji a città . il difegno era , che lo conducete dentro il Signor della-, 
Una ; e ch'egli fiefjo poi fi jet mafie in Mafirtcb , per foflener tanto più vi- 
gorofamentc l’affedio. Ma ne’ follcuati efiendo preualje continouamente al- 
Etimpedimen Ivnion le difeordte , non sera potuto perciò da loro mai ragunar tali forge, 
iMoro ad ef- che baflaffero per ( efecution di così fatto configlio . Dauano però à gli af- 
*“* fediati fempre nuoue fperange, e con grand' artificio ne facciano affettar- 
ricini gli effetti ; nel che lOranges , e la Nua più di tutti gli altri s'affa- 
ticauano . Dunque mojlrandofi i difenfori più rifoluti che mai nella refi- 
Rioeiiino dai flenga , s erano difpofli con ogni vigilanza à continouarla . all'incontro 
p^£*- il Trencipe rinforzando fempre più le diligente dalla fua parte , non la- 
iRegij. 0 feiaua alcuna operatione intentata , per condurfi fellamente al fin dell'impre- 
fa . y>io de’ maggiori diflurbi , che riceueffero l'operationi de' Ecgq nel fi- 
lo , dou’effi oppugnauanola Città verfo la porta di, Tongre , nafceua princi- 
palmente da quel riuellino , del qual s'i parlato di fopra . E benché haueffe- 
rocon l' artiglierie procurato di rouinarlo, e di leuar in tal maniera a' ne- 
mici quella difefa , contnttociò non baueuano mai potuto confeguime intiera- 
rifoiuc ì'i 'fa?- mcntc l effetto . BJfolui dunque il Trencipe di volere impadronirfene tu 
«ere d'inipa- tutti i modi . Furono perciò da lui raddoppiate qitiui le mine, e tutti gli al- 
iiiomtienc . tn j altort , eh' erano più neceffarij per tale intento . Ma per contrario non, 
Troua però rlu f c ‘‘ lan0 punto men feruidc l’operationi de gli affatiti contro gli affalito- 
gunde Poppo- ri. Onde quefii non por citano auangarfi fc non infenfibilmente ; bifognan- 
ìmone. palmo à palmo guadagnaffero i fitti ; c che vi confumaffero del /an- 

ni ne rca«ia S ue 110,1 men • c ^ ,e ^tl tempo . Quiui perciò ardeuano più i contraili ; e_> 
finalmente t quiui era ridotta la mole maggior dell oppugnatone . Ma finalmente gli af- 
nerntet. jediati furon coftrctti à cedere. Tenofii da' l{cgtj più d'rnmefe però à far 
Cimiero acquiflo del riuellino . Fece il Trencipe algar molto più ancorai 
la ptataforma, che pur s'era voltata contro i nemici dalla medefima bandai 
c cominciò à battere la Città fieramente in rouina, oltre alle batterie, ch'o- 
gni dì più fiere contro la muraglia fi continouauano à dirittura ; in modo 
c-mmeiano ( * )e $ a ff e ^ utl non potcuano bormai trouare ni ripofo, nè ficuregga d’al- 
qucih a ridurli cuna forte. Erano dunque ridotti à debolifiime /per auge di poter più lun- 
•n uflie Svanente foflener la difefa . E nondimeno parcna , che voleffero perder le 
vite prima, che l' ai. imo in farla , ancorché foffero con honorate conditami 
multati à renderfi ; quando col fuo fauor la fortuna prefentò a l{egtj vri- 
impenfata facilità di perni ture al fin dell'affedio, auanti che da loro fi foffe 
fpcrato di poter giungerai . Stana fi di già fui fine di Giugno ; & il caldo 
joprauenuto rendeua più graui ancor le fatiche , & i patimenti , che ina 
tante maniere fopportauano gli affediati . Onde non fi poteua da loro più 
sernonfi i Re- far così ben le guardie , che bi'ognauano . Il che f piato in certo luogo frà 
Tanta'' ioV* & a ^ lr ‘ a ^ c 11,11 Spagnuoli , non Inficiarono effi fuggir l’occafione . Tenc- 
tratt furt inamente per quella parte ne' ripari nemici, vi trouarono pochi in 
e furiiuamen- numero i difenfori , equa pochi, per le continone fatiche , e vigilie, fe- 
p°ln fa vn alto fonuo , e ripofo. Quindi crefciuto l'animo à gli Spagnuoli , 
m«i. po/ero mano al ferro , & aU'vccifione . Lo fircpito , che salgo per tal caf» 
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fece accorrer molti fubito, e di dentro, e di fuori ; talché quitti s'acccfcj 
vna fiera mifchia . Ma reftando foprafatti ferina comparation quei di den- 
tro; e di già iHegij battendo sformato il ricinto ancora per altre parti, Le-, 
Città venne finalmente à cadere in mano lorda ogni lato . Trefiacome per 
affatto in quefia maniera , non fù poffibile, che dal Trencipe , nè da gli altri 
Capi dell'cfercito , foffe raffrenato in alcun modo il furor militare. Onde-} 
non fi può dire , con quanta fierezza ne vinti incrudeliffero i vincitori . Dal- 
fira paffati quefti alta rabbia, e dalla rabbia quafi all'immanità, pofero à 
fit di fpada quanti poteron di quelli , ferrea riguardo d'età , di fefio , e di con- 
ditone ; e quelli , che non furono confumati dal ferro , confiamogli non meno 
mifier abilmente in gran parte il fiume ; nel quale, di nuouo incontrata più 
toflo che sfuggita la morte, andauano difperatamente à precipitarfi . Nè 
dopo fù minore fauidità della preda, di quel che foffe fiata inauri la fetcj 
del fiangue . Terciocbe , ficorfia da' vincitori fubito la Città , ineforabilmentc 
per tutto la faccheggiarono ; c con sì rapace ingordigia , che potè rimanere 
in forfè, quale haueffero efercitata con ecceffo maggiore, ò Cattanti a , ò l.u 
crudeltà . Fù Inficiato vitto però il Tappino , per la flima del valore, c'h aneti a 
mofirato . E la Città rcftò in modo afflitta per quefto sì calamitofio infortunio, 
che priua quafi intieramente d'babttatori, penò poi lunghijfimo tempo à ri- 
metterli nel fiuo flato primiero . 

In quefto tempo , che il Trencipe di Tarma con tanto ardore firingeua Ma- 
ftrich , non haueua egli attefio con minor diligenza all'accordo , che da lui fi 
trattaua con le Trouincie tallone . E finalmente con felice efito nera poi 
fucceduto l'effetto ; benché vi fi foffero attrauerfate difficoltà così grandi , 
che più volte n'haucuano fatta perdere la fperan^a . Eranfi oppofie quafi 
tutte C altre Trouincie à quefto maneggio ; e l'Oranges particolarmente con., 
ogni poffibile induftria haueua procurato di rinuerfarlo . Ttla le difficoltà non 
èrano procedute meno da gli Stati Palloni mede fimi , e dalle duregge de’ Mal- 
contenti . Terfìfteuafì da tutti loro con fi enfi più tenaci , che mai in volere ad 
ogni modo Cefiecutione intiera della pace di Gante ; c fopra tutto , che nuo- 
vamente partiffero gli ftranieri. Et in altri punti ancora haurebbono vo- 
luto riflringere in tal maniera l'autorità Elegia, eh' apena ve ne reftafisero 
le più comuni, c più ordinarie apparente. Tretendeuafì da loro fidi' altre 
tofic , che il fé mandafse in Fiandra vno de' fiuoi figliuoli , per douerc alle- 
u arw fi , e per reftar Trencipe proprio di quelle Trouincie . Poleuauo po- 
ter collegarfi , e dentro, e fuori di nuouo , quando per la parte del Eè fi 
mancafisc alk’efecutton dell'accordo . E miravano infomma à prevaler tanto 
nelle prerogative dal canto loro; che non potefisero pigliar mai fiofpetto di 
quelle , chauefse il Eè à goder dalla parte fiua . Daua fopra tutto moleftta 
grandiffima al Trencipe di Tarma il douer trouarfì priuo affatto dell' armi 
ftraniere , e coftretto di metterfi in mano à quelle de foli Palloni ; poiché _j 
quando ben riufieiffero l'armi loro del tutto fedeli, non potevano riiificir mai 
così vigoroje, che baflafiscro per Joflcnere la caufa del E<* con quella ripa- 
tatione ,e vantaggio , che bifiognaua. Ma ficomein tempo di Don Giovan- 
ni tutte le Trouincie concordemente baucuano voluto l’iflefso patto daini 
prima ch’egli entrafsc al governo , così bora volevano di r.uouo infleffibil 
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mente i Palloni , ebe ciò s'effiettiiafse dal Trencipe innanzi ad ogni altra eo- 
fa ; e che in tutto il refio ctundio , come allora , fofse pofta in efecutioneu 
la mede/ìma pace di Gante . Tra quelle difficoltà fluttuaua il Trencipe^} 
grandemente. Dall'vn canto egli conofceua, quanto importafse , perle ra- 
gioni accennate di fopra , l'vmr le Trouincie Pallone alla parte fiegia . £ 
dall’altro temeua di non veder fi anch'egli di nuouo in quelle anguflie , nelle 
quali Don Giouanni sì pericolofamente sera trouato più volte . Onde fcri/se 
al Rè , per bauerc in sì grane materia determinatamente i fuoi ordini . Irla 
«h in'o'ni m»‘ '' ^ » pofio bene il tutto in bilancia , rifoluè al fine di volere ad ogni modo 
rieri iaccoidó tirare alla fua deuotione quelle Trouincie ; non dubitando , che il tempo fìef- 
fi ùccia. j 0t c0 'i buoni trattamenti, che da liti s’vferebbono in particolare verfo l<u 
nif onfi non douefse far confentire gl’ifieffi Palloni d riceuere di nuouo in lor 

incorali ulpie compagnia quelle forge , c'hora fofsero per vfeir del paefe . Intanto dal 
«ènti wtuiH Trencipe erano fate addolcite fempre più le duregge de Malcontenti . N el- 
isilo. ' la fattion lóro haueuano autorità grande , trà gli altri, il Conte della Laigne 
Gouernatore d'Enau ; & il Marcheje di Rubays , Gouernatore i'Artoys ; che 
fichiamaua prima Pijcontc di Gante , e ch’era buomo grandemente jlimato, 
come già noi accennammo di Jopra . Quefh due Capì, inficmc con altri Nobi- 
li pure di Jlima trà le Trouincie P allonc , haucua il Trencipe procurato di 
guadagnare in Jeruitio del Rè ; e non baueua mancato il ì \è ftef so con benigni 
offitq , e di lettere , c d’altra forte , di fare il mcdefimo . Di gran giouamen- 
ne fe”ùc la " t0 ancora m tutt0 ^ maneggio era fiata l'opera di Mattheo Mulart , Pefcouo 
«ondufione. d'^rras ; e particolarmente apprefso l'Ordine Ecclcfiaflico di quelle Trouin- 
cte . Onde venutoft filialmente alla conclufion delle pratiche , fi ritrouarono 
. verfo il fine di Maggio in ^irras i Deputati perl’vna, e per l’altra parte, e 
ftrinfero l’accordo nella forma, che conueniua . Entrar onui le due Trouincie 
d'Enau , c d’^irtoys , con tutta la Fiandra Gallicantc ; folto la quale vengo- 
no in particolare le T erre di Duay , di Lilla , e d'Orcies ; nè vi concorfe il reflo 
del paefe Pallone , perche già quaft tutto il rimanente flaua alla deuotione 
•ecoMi!ò. dcI1 " intiera del Rè . Gli articoli più importanti dell' accordo fi riftrinfero à quefli . 

Che fofse pienamente efequit a la pace di Gante. Che fecondo la difpofition 
d’cjsa pace ,douefscro in termine di fei fettimane trouarfi fuor del paefe tut- 
ti i foldati Jlrameri , nè poteficro ritornami fenga l'efprefso confentimento 
delle Trouincie . Che frà tanto fi formafsc vnefercito del proprio paefe col 
danaro del Rè , e con quello , che dalla parte loro contribuirebbono le Trouin- 
tie . Cbetutt ■ i Magijlrati , & altri Officiali , giurafsero di profefsare la Reli- 
gione fola Cattolica. Che fojscro inuiolabilmente of ternati al paefe tutti i fo- 
lli i priuilegi, e mantenuto per ogni altra parte il gouerrtoin quella forma, 
che fi godeua folto l' Imperato)- Carlo Quinto . Che il Ré fempre douefse man- 
dar per Gouernatore vu Trencipe del fuo f angue; e fi compiaceffe prefente- 
meute , fe fofse poffibile , di confermami l'.Aiciduca Matthias. Clic fi dc- 
gnajsc d’inclinare alle loro preghiere , con le quali lo Jupplicauano à volere 
inuiare a come prima potejse , alcuno de’ fuoi figliuoli in quelle Trouincie, per 
alleunru fi , e poi fuccedere in efseal Tadre. Così fu terminato l'accordo. 
Nè fi può dire quanto ne fremefse [Orangcs con tutti gli altri , c haueuano 
meditati i lor jenfi in contrario . 
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.Al mede fimo tempo, che s'era maneggiato, c c ondulo queff accordo à 
parte con le Trouincic Pallone, s’cranomoffe altre maggiori pratiche, per far Negotinion* 
nafeere, fe in qualche modo fi fojfe potuto, vii accommod amento generale v1i' r tccJinodI r - 
trà il Rè , e tutte i altre Trouincic ancora . A quefto fine s’era non Jolamen- 
te difpofio,com altre volte ,F Imperatore ad impiegare ogni officio ; tnaiiftef- lutto ii rea o * 
fadifpofitionchaueuamoftrata fimilmente ilTontefice Gregorio XIII. per euini ‘° 4 '< 
z fare anch'egli ogni diligenza dalla fua parte, ac cieche tutta inficme la Pian- 
dra tornafje all’vnità intiera Cattolica, &■ all’antica vbbidicnga verfo il natu- 
rale fuo Trencipe. Erafi giudicata la Città di Colonia per luogo opportunijfimo Eie ig eii } „r. 
à trattare vn sì importante negotio;attefoche per facilitarne più iefito, s'era la cittì 
offerto ad interporui l'opera fual'iflcffoElettor di Colonia ; clamcdefima-, d ‘ Co,onu - 
difpofitionc haueua moflrata ancora l’altro Elettor più vicino di Trcueri . 

Dunque prefa la rifolutione di condurre inanimi le pratiche , fùdcftinato dal P „f Jn , . 
Tontefice ad interuenirui in fuo nome l' Ardue fermo di Roffano Gio. Bat- «i» i tal ra .*|j 
tifta Caflagna ; Soggetto di chiaro grido , per molte Nunriature , c’haucua ^° i looQ 
efcrcitate con fomma riputatane ; e che pi poi creato Cardinale dall'ifteffo 
Gregorio; ech’afce/c poi etiandio, dopo Sifio Quinto , benché per breuif- 
fimi giorni, al Tonti ficato . Dall'imperatore dcputoffi i qucflo maneggio 
Otto Henrico , Contedi Suargcmburgo , infume con due altri fuoi Com- 
mi ffarij . E volle il 1 ancora fpedirni cjpreffamcntc vn perfonagglo di 
qualità ; e quefii fi Carlo d'jLrragona Duca di Terranoua , vno de primi Si- 
gnori , e de' più ftimati della Sicilia , con dargli alcuni Deputati Fiam- 
minghi appreffo . Dal Duca di Clcues , e dal Pcfcouo di Liege , per inte- 
reffe di vicinanza, deftinaronfì pur anche Deputati particolari allamcdcfì- 
ma trattatione . E tutti quefli fui principio di Maggio , Tuttamente co'i 
due J opradetti Elettori , conuennero al fine accennato nella Città di Colonia . 

Erafi indotta maluolentieri la fattione hcretica de’ follatati Fiamminghi ad 
afe olt ar quefte pratiche ; e s'era vfata ogni diligenza da loro, e dall' Orati- Fintane bere- 
ges particolarmente per diflurb arie ; dubitando effi, clic tali Meggani non “"A'irf mo- 
fbffcro per fauorire molto più la caufa della Chiefa, e del Rè, chela lo- Ara poco di 
ro . Ma perche trà i follcuati allora fi fofleneua pur tuttauia la parte Cat- 
lotica; perciò non potè la contraria far tale oft acolo , chebaflaffe, per im- gio. 
pedirelaneceffaria deputatone al Trattato. Onde con l'autorità dell' Ar- 
ciduca Matthias , come Gouernatore delle Trouincic confederate , e con /<l> ^«'mandai» 
loro principalmente, fi eletto all'ifleffo finevn buon numero di Deputati , e *«ìì Depunti 
per Capo di tutti il Duca d'Arefcot ; e quefli fi frollarono al tempo accen- 1" Tvnion| u ' 
nato di fopra nel medefimo luogo infieme con gli altri . Era in grandif- fiamminga. 
fima afpettatione qucflo maneggio . Ma ben preflo conobbcfi , che allo flre- 
pitononhaurebbecorrifpoflo in parte alcuna l'euento . Tercioche venuto- 
fi alla trattatione , sincontrarono fubitol'ifleffc difficoltà, che s’eranoin- tu^bìn. !hè 
contrate già l'altra volta , quando fi tenuta, pur con l'interpofition dell'- «•meontunfu. 
Imperatore, la paffuta Conferenza in Bredà , come noi pienamente allora^ 
narrammo . Angi nufeiuano bora tanto più grandi per la parte de' follc- 
uati, quanto più lor parcua tfefserfi pofh in vantaggio nelle novità, ches 
dopo erano fucccdutc . Moflrauanfi dunque nella materia toccante alla Reli- 
gione più fermi , che mai in voler libertà di cofacnza , c muffirne in Ottun- 
da, c 
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parti di là dal fiheno s’ erano ogni giorno più inuigorite . Comandava per gli 
Stati nella Vroumcia di Frifa il Conte di ficncmberghe , altre volte nomi- 
nato di } opra ; e non folo in quella Trouincia , ma in tutte i altre all’intorno , 
procurano egli ogni vantaggio all'anione Fiamminga . Fra venuto in man 
fua Deuenter nella Trouincia dOuerifel; e poi con piti felice fucccfso anco- 
ra Croninghcn . E di quà dal Rheno i G antefi, nella guerra loro particolare 
coli Malcontenti, baueuano ricuperata la Terra di Menin co'l forprcnderla ; 
e dall altra parte i Malcontenti s erano impadroniti et lofio ; e fi contino - 
uauanolehoftilitd piti fieramente che mai dall' ma, e dall'altra fattiowLj. 
Succeduto poi C accordo firà il Trencipedi Tanna, e le Trouincie P ditone , 
e fatta vfeire dal Trcncipe tutta la foldatefca flraniera , fecondo il tenordè 
Capitoli, erano rimafe tanto indebolite l'armi del che il Trencipcnon 
poteva più fignoreggiar la campagna , nè con afsedio fùngere alcun luogo 
importante, ^iffattcauanfì bene i Palloni di mettere inficmc tali fiorgela, 
che preualefsero alle nemiche . Ma nè il danaro baflaua alle fpefe ; ne il 
refio delT apparato corri/pondeua al bifogno. jlngi riti! emano toh partico- 
larmente le difficultà nella cavalleria , ch'era fiato neccfsario al Trencipc _> 
di ritenere folto titolo di fua guardia alcune poche Compagnie di caualli 
Italiani , chiamati ^tlbancfi . Alche battevano confcntito i Palloni , finche 
altre tanti fe ne leuafsero della gente lor propria . Ma non erano però niente 
pii vigorofe l' armi contrarie. Tercioche , privata C Poiane Fiamminga de 
gli aiuti flr amen anch'efsa , non le refi aitano fenondebolijfime forge , e quel- 
le f eriga alcun Capo del paefe lor proprio . Era morto poco prima il Conte 
di Bofsù . E gli altri Capi del paefe Pallone , eh' erano i più confidcr abili 
dopo il Bofsù , baueuano abbracciata la parte Regia . l'arciduca Mattinar , 
giovane dì età, e più ancor d'efper tenga , non poteva fofienere comando alcu- 
no fe non di titolo . Et alt Oranges immerfo del tutto ncll'agitatiou del nego- 
tio , non refi au a luogo di pigliar f opra di feil governo dell' armi . Onde il ma- 
neggio loro fiaua appoggiato principalmente al Signor della Nua Francefe , 
& al Colon elio Flortglnglefe ; benché l'autorità , eia filma fofsc molto mag- 
giore in quello , che in queflo . In tale fiato di forge proccdcuano dunque con 
molta freddegga le coje della guerra per ìvna , e per l'altra parte. L'vna, 
e l’altra poteva controllare più toflo che vincere . E ciafcuna di loro fpcr on- 
do nel tempo , afpettaua di confcguirc in futuro più favorevoli fucceffi , che 
di prefente. 

Seguita bora Canno i 580. ; il quale porta feto vii avvenimento de' più 
memorabili , c’habbia mai partoriti la guerra di Fiandra ; perla rifolutione , 
ch'alloro prefero i Jollcuati dì cleggerfi vn mioito Trencipc , e di non voler più 
continouare fotto / vbbidienga del fiè di Spagna . finche prima d'alloro il 
Vrencipe d' Oranges era di già entrato profondamente in qucfto difegno . E 
pofto in meggo alla difperatione , &MU fperanga , non haueua egli potu- 
to al fine refifier più lungamente allunga deU'vna , e dell altra . Com- 
bat teualo da vna parte la difperatione , coU proporgli inangi tutte quelle _> 
più (paventatoli , e più fiere atrocità di pericoli , che fi potefsero mai 
appettare dall indignai ione , e potenga del l{è df Spaglia fitte editto allora _> 
majjimamentc al Kfgno di Tortogalìo . E dtdtnto canto inuitaualo con j 
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altifjimc cupidità la [permea , con fargli credere , che da vn Trenci- 
paro mwuo s'accrefcerebbono ancora nuoue grandette alla fua fortuna 
Difcorreua egli in fé fteffo ; che per lo meno rdlerebbono quali all’in- 
ticro fno arbitrio le due Prouincie dell’OIIanda > e della Zelanda.». 
E perche forfè in vn cafo tale non potrebbono aprirfegli con- 
giunture criandio maggiori ? Quanto fàcilmente haurebbe po- 
tuto feguire , che i Fiamminghi , di nuouo fdegnati , ò /fracchi 
d'vn Prencipe forclficre , finalmente li rifolueflero di volerne eleg- 
gcr’vno della natione lor propria ? Nel quale euento , come noru» 
dourebbe egli fperarc d’efler preferito ad ogni altro ? Dunque nona 
Cominciali à a Jp et t° tgli più lungamente . Difpofh prima gli animi in ciafcuna Trouin- 
trauatcnciie^ eia, per meggo de’ (noi fognaci , de' quali haueua vn gran numero in cia- 
m°ti\ n ueaci- f cuna di loro » f ecc introdurre la materia del mutar Trencipe , e fuggerir tut- 
te- to quello, che polena facilitare più la rifolutione. Non haucuano i jolle- 

uati più graue negotio allora di queflo . Onde per trattarlo , e rifoluerlo con 
fnìircffctto! la maturità, e riputatione, che bifognaua , fu giudicato neccffario di foresi 
vna Ragunanga de gli Ordini generali, & in effa venir poi à quella de- 
terminatione , che jfojfe fiata più conueniente al feruitio di tutto il pae- 
fe. Fu propofio dall'Oranges principalmente ancora queflo confìglio , e fù 
eletta Àmierfa per tcncrui la Ragunanga . Qutui dunque sù'l principia 
dell'anno fudetto , conucnnero i Deputati delle Trouincic , e vi fi trono l'O- 
ranges anch'egli , c fi cominciò à maneggiare con fomma attentione il ne- 
inctùnno i gotto . Ad eleggere vn nuouo Trencipe , & infieme al dar vigore femprej 
rc7aiu n muuu P‘ù all’herefia , inclinauano i Deputati heretici , che faceuano il principal 
tionc. corpo frà quei della H.agunanga , per l’ind ufiria , & autorità /penalmente , 
che l'Oranges haueua vfata in fargli feieglier dalle Trouincie . V 'ari aitano 
Ma vai ano f a P cr ° ^ ^ 0> 0 ne ^ e f entcn g e • -Altri verfo la Regina d'Inghilterra., , 

di loió nella altri verfo il Duca d'Alanfone fi moflrauano più dtfpofti ; procurandofi 
fellona . p er p ar tc di foflenere , che maggiori vantaggi ne verrebbono dall'In- 
Gantcfi indi .ghilterra; c per quefta, che molto maggiori ne haurebbe fatti godere l.u 
rati alia Regi- Francia. A fattore della Fuegina moftrauafi grandemente inclinata la Città 
raminghili"- di Gante in particolare ; Città principahffima frà tutte quelle, eh' allora fe- 
guitauano la follcuatione delle Trouincie con federate . Onde Giacomo Tay ar- 
do fuo Deputato , infieme con alcuni altri , che rapprefentauano la Trouin- 
cta propria di Fiandra , cioè, la parte Fiammcngante , che sera alienata, 
Ragionamen-. conte fà cfpofto di /opra, dalla Chiefa, e dal l{è, prefa l'occafione vn gior- 
Tafardò >C °Dc- no > che bolina più la materia , parlò in quefta forma . Mentrio confi- 
putato delia dero ( dignunini Deputati ) quanto fi troui hora diiu'fa , Se afflit- 
f'ia'drFiàndtà fa In & «eflà la Francia , confcfl'o di non potere in alcun modo 
in ijuorc delia perfuadcrmi , che fi debba preferire il Duca d’AJanfone alla Regi- 
ghdtcfu! ln " na d'Inghilterra nel voler noi fotMiM)rre ad vn nuouo Prencipato lo 
noflrc Prouincie . Ognun sà amm fiano di prefente le agitationi 
infcliciflinic di quel Regno . .ondeggia per ogni parte fri fommi 
pericoli , Le fattioui gareggiano in lacerarlo . Il Rè non hi hor- 
mai di Regio fe non l'apnarsntai eflendo colf retto ad vfar le pre 
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gnato, è con quanto prcgiuditio della fua autoritd, foggiaccrc all'- 
imperio d’altri più torto , che vfare il fuo ? Tanto impcruerfano fat- 
to rari) lor titoli fpetiofi, hora quelli, che fauorifeono la Religione 
Cattolica , fit hora quelli , che feguirano la Riformata , nel far na- 
feere vnadopo vn’altra riuolta, c fempre tutte in notabile diminutio- 
ne della maeft à, e grandezza Reale . Dunque trouandofi in termine.* 
sì abbattuto la Francia , che folleuamento , e vantaggio potrà mai af- 
pcttarne la Fiandra ? II noftro fine è di fattoporci ad vii Prencipe , il 
quale con le fue forze dia vigore alle noftrej acciochepofliamo di- 
fenderci contro vn nemico sì potente , e sì atroce , coni e il Rè di Spa- 
gna . Hora ditemi, vi prego, quale Stato, quali forze, e quali van- 
taggi porterà il Duca dAlanfane con lui, che ci debbano muoucre 
d defiaerarlo per noftro Prencipe ? Gode egli altro di grande in Fran- 
cia, che ledere vnico fratello del Rè , con altre prerogatiue fimilidi 
titolo molto più , che d’effenza ? Nel refto il Rè non l’hd trattato 
qualche volta più da prigione , che da fratello ? Non è qualche vol- 
ta il Duca ,jn forma di fugitiuo , vfeitodi Corte mendicando per 
ogni via di proteggere le fattioni del Regno , ma più per riccucrc ap- 
poggio fempre da loro, che darlo ? Oltre che l'eìfere egli vnico fra- 
tello del Rè porta fe co vna qualità , ch’à noi deu'eflcre molto fofpet- 
ta . Percioche s’egli, fatto Prencipe delle noftre Prouincie , fucce- 
defle al Rè , che fi troua fenza figliuoli , in quale fiato allora faremmo 
noi? in qual pericolo fi vedrebbono di nuouoi noftripaefi ? caduti 
fatto vn Rè di tanta grandezza , e che potrebbe farci riccucrc tratta- 
menti forfè tanto peggiori di quelli, chericcuiamo hora dal Re di 
Spagna , quanto più le forze di Francia farebbono vicine , c pronte ad 
opprimere allora le noftre . Dalle cofe , ch’io hò rapprefentate contro 
la Francia, vengo hora d quelle, che poflono confidcrarfi a fauoro 
dell'Inghilterra . Gli Stati allora fono più floridi, che fono piò quie- 
ti . Per tale ragione fi può comprendere , quanto hoggidì fra felice-* 
quella Regina , godendoli nel fuo Regno vn’altiflìma pace ; c gareg- 
giando i fuoi popoli nel fare apparir l’vbbidienza , che le vien refa da 
loro . Vbbidienza ben meritata però da lei . Percioche qual Pren- 
cipcfla fi vide mai di più mafehio valore ? qual dotata di più eccellen- 
te virtù ? che di femina non ritiene altro , che la fembianza ; che 
nata àgli Imperi) , &d dominare più quelli, che richieggono mag- 
giore altezza di merito per godergli . Riman fenza dubbio il fuo Re- 
gno ancora diuifo alquanto in materia di Religione . Ma , e si po- 
chi , c sì abbattuti fono i Cattolici , che non poflono far contrape- 
fo alcuno imaginabile a’ Riformati . Qucfti foftien la Regina ; o 
da quelli all’incontro vien foftenuta ; volend’cllaallòlutameme, che 
la fola Rcligion loro in Inghilterra fia prcfcllata, fecondolo Itile di 
quel paefe ; e co’l volere di lei effendofi più volte congiunta l'auto- 
rità de gli Ordini generali di tutto il Regno ne'lor Parlamenti . E 
ciò quanto ritorna in vantaggio noftro ? Perochc hauendo la mag- 
gior parte di noi rifoluto d’abbracciar la Religion riformata., i> 
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non è dubbio «chela Regina d'Inghilterra, molto più che il Duca <T- 
A lardone, Prencipe dichiaratamente Cattolico , vorrà per tal rifpetto 
etiandio concorrere alla noflra difefa. Con quello vantaggio in ma- 
teria di Religione, verranno dalla parte di lei tutti gli altri pur Umil- 
mente, che più ricerca il noftro bifogno . Abbonda il fuo Regno di 
gente ; e non gli manca à proportione il danaro . Quanto poi debbo- 
no flimarfi da noi quelle sì vicine , c sì potenti fue forze maritime? Per 
tal via potremo in poche horcafpettar Tempre ogni forte d'aiuto ; e 
perlamedefìma via reflcrà quel paefevnito co’I noftro , come fé gli 
vndle la terra ferma . E di già quanta congiuntione fra fimo, e l'al- 
tro partorifcc il commercio ? Non hanno gl’Inglefi vna Cafa di con- 
trattationc in Anucrfa , che può eflere inuidiata nella Città lor pro- 
pria di Londra ? E fé noi confìderiamo ancora la qualità del gouer- 
no, quanto è più conforme quel d’Inghilterra, che quello di Francia 
al noftro ? Perche in Francia l'autorità Regia è > fi può dire , aftolu- 
ta;1à douc in Inghilterra è così limitata > che in tutti gli affari più 
graui non polfono rifoluere cofa alcuna quei Rè fenza l’autorità fu- 
prema de’ Parlamenti. Il che deuc farci afpcttar fenza dubbio dalla-. 
Regina vn gouemo molto più moderato , e più dolce , che dal Duca 
d’Alanfone , di già imbeuuto de gli fpiriti troppo Regi) , c troppo al- 
tieri di Francia . Quella mia breue comparationc dello flato, nel qual 
lì troua di prefentc l’vn Regno , e l’altro , fcuopre affai chiara la mia 
fentenza intorno al negotio , del qual noi trattiamo . A gli intereffi 
publici , debbono fottoporfi nondimeno i fenfi priuati . E ciò da 
me fi farà pienamente .quando il contrario fi giudichi da quella pru- 
dcntiflima Ragunanza ; non hauend’io confiaerationc alcuna de’ co- 
modi cflcrni , che non rimanga intieramente fubordinata à quella de 
noftri propri) . Fece nnprcjjion grande ne' Deputati quejìo ragionamento. 
Ma il Signor di Santa Mdegonda , vno d'efji per l'Ordine della Nobiltà, e 
Soggetto de' più filmati , cbaueffe l'anione Fiamminga , prefe à difèndere C- 
opmione contraria , e parlò in tal maniera . PiacefTc à Dio , che le noftre 
calamità ( dignifiimi Deputati ) non ci haueflcro troppo chiaramente 
fatto conofcere , qual fia il rimedio per liberarcene. Confifte infom- 
ma quello rimedio ncll’hauer noi vno per noftro Prencipe , che frà di 
noi in perfona , e con affetto di padre ancor più che di Prencipe , ab- 
bracci , foftenga , e maneggi come fuOi propri) del tutto glìnterefiì 
delle noftre Prouincic . E tralafciando i più antichi efempij, confideri 
ognuno di noi le felicità godute da loro ne’ più moderni . E’ notiffimo 
à tutti quanto elle fiorifièro fotto la Cafa ai Borgogna . Nè peraltro 
rifpetto, fe non perche allora i Prencipi reggeuano con le perfono 
lor proprie il gouerno ; e moftrandofi di tempo in tempo quali iiu. 
ciafcuna Prouincia , dauano , e riccueuano quelle fodisfattioni , che 
più fi poteuano defi dorare dall’vna , e dall’altra parte in ciafcuna di lo- 
ro . Altcroflì poi il gouerno , e cominciò à peggiorare fotto la Ca- 
fa d’Auflria . Nè fi doueua giudicare altrimenti , perla gran di uer- 
fiti de gli Stati , e delle nationi , che verniero à cadere lotto il fuo 
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Imperio. Non poflòno le vadc moli foftenerfi al fin lungamente; e 
fconuolta che ne redi vna parte , vi fi Concertano bene fpeffo ancor 
tutte l'altre . Cosi ne gli Stati troppo diuifi , non potendo in tutti 
dare vnita la virtù del gouerno > è forza , che ne patifcano 1 più re- 
moti , c che poi di quel male etiandio fi rifentano i più congiunti . 
Ma in tempo di Malfimigliano , di Filippo primo, e di Carlo, godè 
però in tal maniera delle pcrfone loro proprie la Fiandra , che quan- 
to le cagionaua rallora d'incomodo lo darne elfi lontani , altretanto 
poi le arrecaua di bencfitio il trouaruifi di nuouo prefenti . E ritenne 
fempre ciafcuno di loro non meno i fenfi , che il fangue d’Alemagna > 
e di Fiandra ; paefi l’vno , e l’altro , quali d'vn fico delfo , c d’vna_> 
deflanatura. Natopofciail Rè d’hora in Ifpagna , c fattoli più Spa- 
gnuolo ancora per volontà , chepernafcimcnto» egli rifoluèal line 
di rinchiuderli del tutto in quel centro, e di non volere in modo al- 
cuno più allontanarfcnc . Qiuli fiano date d’allora in qui le noflro 
miferic , e quelle particolarmente , che ci hi fatte foflrirc la fuperbia , 
e la crudeltà de' Gouernatori Spagnuoli , ognuno di noi può laperle » 
perche ognuno di noi hi pur troppo hauuta occafion di prouarlo . 
Dunque Infognando concludere , com’io toccai da principio , che 1’- 
vnico ridoro delle nodre Prouincic confida nell’hauer qui vn Prenci- 
pc loro proprio , che le goucrni , io confeflò di non vedere , qualo 
altro per tale effetto più del Duca d'Alanfone poffa giudicarfi à prò- 
polito . Vfcironoi Duchi di Borgogna, come notoà ciafcuno , 
dal fangue Regio di Francia . Onde prefentando hora alle nodro 
Prouincie la fortuna di nuouo vn Prcncipe del medefimo fangue R.ea- 
lc , perche non douremo noi auidamente incontrar l’occafion di rice- 
ucrlo ? A qucdo modo non verrebbe l'ideflò gouerno d’allora quali 
adeffer piu todo continouato , che ad efferne in forma diuerfa vn - 
altro differente condituito ? E quanta parte delle nodre Prouincic ri- 
tien tuttauia la lingua Franccfe ? e più della lingua ancora i coflumi ? 
Tutto il confin de' Valloni , e la metà della Prouincia propria di Fian- 
dra, non fi chiamano co’l vocabolo dipacfeGallicante , quali più 
che di Fiammengante . In modo che in riguardo alla conformità del- 
le nature frà i popoli troppo chiaramente fi vede , quanto i Francefi 
co'inodri fi conformino più che gli Inglefi . Oltre che non hanno 
mai queffi hauuta parte alcuna di dominio sù inodri • Chela Fran- 
cia non li troui hora in grand’agirationc di turbulenze , non può 
contradirfi . Ma qual rimedio apunto miglior di qucdo per folJe- 
uarnela potrebbe defiderarfi ? Co'I trarne fuori > cioè , 1 ifieffo Alan- 
done , e con lui tanti altri , che più inquietano di prefentc quel Re- 
gno ? Nel qual cafo non fi può dubitare , che il Duca non hauef- 
lc ogni maggiore abbondanza di forze , e che il Rè fuo fratello 
in si giuda caufa non {òffe con ogni maggior larghezza per man- 
tenergliele . OgnVno può vedere poi facilmente quanto prcuale- 
rebbono queflc di Francia i quelle , che fi riceueflero d’Inghilter- 
ra . Trabocca di gente per ogni parte la Francia ; & abbonda-, 
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fpetialmcnte di caualleria floridilfima . Nè l'entrare da quel pae* 
fe nel noAro può riccuerc contrailo alcuno dal mare » c da’ venti ; non 
elfendo l'vno feparato dall’altro > fc non per vna linea fottilillìma di 
confine terreAre . E quanto opportuna al nofiro bifogno fi deue con- 
fidcrare apunto hora la vicinanza da quella parte ? poiché ATct.dofi tir 
unito co’l Rè di Spagna quali tutto il paefe Vallone , le forze di Fran- 
cia riufeiranno comodiflìme da quella banda per coAringcre quel pae- 
fcà ritornar di nuouo nella prima vnione conl’altre noAre Prouin- 
cie » enei medefimo fenfo di volere il Ducad'Alanfonc per noAro 
Prencipe . NelrcAoparmi , che l’altre difficoltà poflano làcilmeu- 
tclcuarfi . Quanto al non hauer fuccelfione il Rè , la fua età . , eh* 
è in vigore, può fermamente prometterla . Piglierà moglie irà tan* 
to il Duca fuo fratello ancor’egli ; e goderà la propria dilceudenza_> 
de’ fupi figliuoli . Mainognicafo , che il Duca fòlle per fuccedcre 
alla Corona , perche non potremo allora obligarlo noi à lafciarci 
vno de’ fuoi figliuoli per noAro Prencipe in luogo fuo ì Intorno al- 
la Religione , tutti noi fappiamo , quanta libertà fe ne gode in_ 
Francia ; onde non fi può dubitare > che il Duca non fi a per la- 
rdarne correre vna piena libertà molto più in Fiandra . Che fc bene 
il fin noAro è di tàr preualcrc la Riformata ; nondimeno conuien- 
ci ancora di permettere la Cattolica , reAando frd noi tanto paefe , 
che tenacemente vuol profcfiarla ; e mallinie il tratto Vallone , al 
cui racquifiodobbiamoapplicarci con ogni più ardente difegno . E 
quanto all'autorità , che il Duca fia per pigliarli con l’efempio di 
quella , che godono i Rè di Francia nel Regno loro , non fapremo 
noi limitargliela à modo noAro ? fich'egli fàppia d'hauer fotto il 
fuo gouerno i Fiamminghi , e non i Francefi , e d’hauer fidamen- 
te ad vfare le leggi noilrc , fienza alcuna participation delle loro ? 
E così finalmente io concludo , che tutte le ragioni confiderete^ 
nella prefente materia prcuagliono à fattore della Francia molto più , 
che à fauore deli’Inghilterra . Quindi ne vicn chiara ùmilmente la_. 
mia opinione . Ma io non fono però sì vago di fioAenerla , che ad 
vn 'altra migliore io non fia ben a pieno per fottoporla . Niuuo più 
di me in particolare feguiterà i lenii di queAa vigilantifiima Radu- 
nanza ; ne più dime , dopo la maturità ne’ configli , farà difpo- 
Ao à procurarne l’adempimento poi nell’efccutioni . Qucfla [attinga 
dell' l4ldegonda portò [eco vna grandiffima forga . £ di troppo gran pe- 
f oera fpt“ahneute l'baucrfì à godere vnTraicipe , ciré Jpflì per Joflenere 
nuù »iu tu-- m perjona propria il gouerno , c gl’iiiterejfi delle Vrouincie . Non fi trat- 
(untnu. taua finga. Deputati Cattolici ancora queflo sì importante negotio . Teròcbc 
fi ben vi mancauano quei delle Traimele Pallone ; & all'Ordine Ecclefia- 
ftico non s’era hauuto riguardo alcuno ; contuttociò reflaua vngran numero 
Quitfofle il pur anche di gente Cattolica nellcTrouincic , ciré più [attorniano iberefia . 
loiìcnfo in Onde per mteruenire alla Ravunanga erano flati / celti pur fimilmente va - 
mio. rtj Deputati Cattolici m compagnia de gli herctia . Sentiuanfi maltjfimo 

tn generale da quelli le propofte , ebe vemuano fatte da quefii . Che /e_> 

ben 


■Qlaittze 


Parte Seconda . Lib.I. a 3 

ben parimente in quelli era grandiflimo Podio contea la natione Spatrinola; 
nondimeno parata loro troppo difperato coniglio , che fi trattajje di mu- 
tar Trencipe , e qna.fi intieramente ctiandio Religione . 7)1 ojìr aitano e/fi , 
quanto Tetterebbe irritato il Re dalfvno » e dall’altro fuccclfo . Che 
s egli non haucua voluto mai tollerate alcuna liberti di cofcicnza^. 
in Fiandra ; quanto meno Ixfta tollererebbe, che vi fi lafciafle domi- 
nar l’herelìa da ogni parte ? E qual potcr’eflerc più indegno lcnfo , 
che il proporli di far fcruire la Religione allo Stato f la Chiefa an- 
tica alle Sette nuoue ? e la pietà profèllata in quelle Prouincie per 
tanti fecoli à dottrine recenti , c ’haueuano inuolta quali tutta l'Eu- 
ropa in altidime turbulenzc ? A quell'ingiuria , che li farebbe alla 
Chiefa , e che fenza dubbio farebbe riceuuta dal Re per fua pro- 
pria , quanto accrefcimcnto darebbe l’altra poi tutta fua di volerlo 
fpogliarc della Souranità , chegodcua ? ch'era pallata in lui dopo 
vna sì lunga fuccellioue de’ Tuoi maggiori ? c con giuramenti si 
{fretti dalle Prouincie loro accettata , e riconolciuta ? Dunque bi- 
fognar credere , ch’egli con tutte le forze de’ Regni fuoi folle per 
rifentirfi dell'vna , e dell’altra oftefa . Prima ancora edere Rate for- 
midabili le fue forze . Ma quanto bora piùco’l nuouo acquillo di 
Portogallo ? Non poterli all'incontro fare alcun fondamento in_. 
quelle di Francia , perle diuilioni , che lacerauauo allora sì fiera- 
mente quel Regno . E quando bene il Rè di Francia potelfe , non 
vorrebbe aiutare il fratello , per non tirarli adolfo farmi del Rè di 
Spagna . Hauerdigiàco’l medclimoRèdi Spagna grandiflime in- 
telligenze la fattione Cattolica della Francia . Ethora con sì giu- 
llificato pretello , quanto più hatirebbe potuto eflb Rè fomentar- 
la ? & i quei mali di dentro , quanti altri aggiungerne ùmilmente 
di fuori ? Dalla parte d'Inghilterra non poterli riceuerc il beneficio 
d’vn Prencipe proprio . Onde bi fognerebbe , che l'amminillratio- 
nc palfalfc per man di Gouernacori . E che licurezza rollare, cho 
gl'Inglelì follerò per dar maggior fodis faccione de gli Spagnuoii ? 
In vn Prencipato nuouo maìlimatncntc ; nel quale non li vorreb- 
be mai tanto procedere co’i mezzi foaui , che non lì volclle vfarej 
molco più quei della forza . Contro la Regina haurebbe comodità 
pur’ anche il medclimo Ri di far diuerlioni grandiflime , e con_, 
guerra aperta , e con trattati occulti da eccitare in Inghilterra-* 
qualche folleuatione , e molto più facilmente inHibcrnia ; paefe 
quali tutto Cattolico ; fommamencc deuoto alla Chiefa ; e bene 
atlctto etiandio alla Corona di Spagna . E così rollando fenza_» 
gli aiuti elicmi le Prouincie di Fiandra , verrebbono i rimanere 
del tutto efpolle alfindignatione , Se allarmi d’vn nemico sì po- 
tente , esì otfefo ; perdouere allettarne tanto più graui in auue- 
nir le fciagurc > quanto più dalla parte loro li folle data l'occalion 
di patirle . Da quefli [enfi pajfauano poi t Deputati Cattolici à quefl'- 
opinione . Che fopra tutto li douelfe procurar la concordia fri le 
Prouincie > poiché llando bene vinte , potrebbe l'vnion loro forn- 
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miniftrare forze ballanti almeno per la difefa . Che non fi hauef- 
fero à deporre mai farmi , fe prima dal Rè non forte reftituito 
il gouerno all'antica fua forma . Che intorno alla Religione , s- 
olleruafle la pace di Gante , la quale sì maturamente , e con si pie- 
no confcnfo delle Prouincie sera maneggiata , e conclufa . Che 
riducendofi le cofe d neceflìtà di vedtt feparate dalla Corona di 
Spagna le Prouincie di Fiandra > fi douelfe procurarne , com’era 
più ragioneuole > vn Prencipe della Cafa d’Auftria ; ò figliuolo 
del Rè , s’egli forte per haucrnc più d’vno ; ò qualche altro , che 
fi congiungeflc in matrimonio con vna figliuola del medefimo Rè , 
trafportando in erta il dominio di quei paefi . E ch'ai fine, quan- 
do fi defperaflcro tutti quelli fuccerti , le Prouincie haurebbo- 
no douuto artù mere più toilo la Souranitàin loro lidie. Nel quaf- 
euento , come poter dubitarli , che la caufa loro non fofsc per 
eflere molto meglio , e giuftificata appreflo il mondo , c follenu- 
ta appreflo i lor popoli , c fauorita generalmente ancora apprefso 
inclini la tu- j vicini ? Trcualeuano in modo nella Ragunanga gli hcrctici , che poco 
JmuTdeirA- luogo fu dato à quefta opinion de Cattolici . Onde il contraflo fi ridu/ses 
Unione. fra l' altre due . Ma fu antepofta al fin quella , che l' \Aldegonda haueua-. 
Evi ieri difeja in fauore dcll\Alanfone . Tiegaua l'Oranges per altre fue confide- 
d ogni *K 0 P !" ratiom prillate , oltre alle publiche , più volentieri ctiandio à quefta par- 
Ouogci. u t ’pcrcioch' egli godeua il fuoTrcncipato d'Oranges dentro alla Trancia; 

baiieua pa moglie in quel tempo vna di /angue Francefe ; e pajjdtiano 

Jrettiffimccorrifpondenge , com'aano paffute femprc ancor per l'adictro. 

Deputati nic frà lui , & i Capi della fattione Ugonotta in quel Regno . Ter la gra- 
perrtUraMi! *>tà del negotio non fu prefa contuttociò l'vltima rifolution pa allora; ma 
negoiio. partirono i Deputati , affine di rapprefentar prima Uovo J enfi à ciafcuna 
Trouincia , e d'baucr poi da ciafcuna di efit la detcrminatione intiaa , che 
conucniua . 

Taffauano intanto con l'accennata freddegga i fucceffi della guerra dall 
vna , e dall'altra parte. Non poteuano mo/irarfi veramente i Folloni più 
ben difpofti à difendere la caufa del Rè ; ma non haueuano forge corrifpon- 
mootè' Urto*' denti allavolontì . Onde il Trcncipe di Tarma non focena alcun progreffo 
piigiond» ne- confidcrabilc . ^icquifiò egli per via di forpre fa Cortray ; Terra di qualche 
n,1 “* momento nella Trouincia di Fiandra vtrfo la parte fua Gallicani e . Ma il 

Conte dìjlgamonte , che n'haueua condotta la pratica fù pochi giorni dopo 
Scoi mie de - f att0 V rt S. Lon da' nemici ; i quali entrati in Nienoue fùrtiuamente, dou'egltfi 
Valloni tu i tratteneva infume con la moglie , c con vn fratello , tutti gli pre/ero , e gli 
Tonti V Lj trasferirono in poter loro . jtequiflarono anche i Folloni Mortagna, e San- 
cambiay. to cimando , luoghi però di picctol rilieuo ; e /correndo sù iterritorij di Tor- 
nay , e di Cambray , procuravano di ridurre in anguftie di vettovaglie l'vna , 
e l'altra Città, per farle cadere più facilmente poi in mano del Ré. Cambray 
guarda la frontiera di Francia più verfo Cc/bremità di quel filo ; e più d 
dentro giace Tornay ver/ola parte G alile ante della Trouincia di Fiandra. 
Sono amendue Città molto principali , & à ricuperarle afpiraua con gran j 
defi devio il Famefc ; poiché qucflc due {ole , in tutto quel tratto Fallane , 
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rtfiauano alla deuotione dr folleuati Fiamminghi . E dubitati* egli partico- 
larmente , che il Signor d’Infy Couernator di Cambray , non mettefie quella 
Città in mano a' Frane efi . Ma non bauendo il Trencipe forge baftanti allora 
per afiediare né l' vna , nèC altra Città , tafeiaua che i Palloni almeno le infe - 
flajferocon le /correrie, jt IT incontro venne di nuouo la Città di Malinesin Mllin ” f"»- 
potere de follatati . Terciocbe prcualendoui nuovamente la parte herctica > pòwe'de' eTi- 
v'introdufie le genti loro , le quali trottata picciola refiflenga , con facilità fe * eu,U- 
n’impadronirono , e con rabbia hoftile crudelmente la /albeggiarono . Iru 
Br aitante pre/cro pur anche Difte, Sichem, & ~4refcot , per ria di trattati 
quafi più che di forga . Ma nel medefimo tempo il Marche/e di Rjtbays , 
che riteneua il comando principale J opra la gente Vallona , priuò con molta sigoor dcii^. 
/ua lode i nemici del maggior Capo di guerra, chaucffero . Seppe egli, che h*'fc 

il Signor della Sua , raccolto vn buon corpo di gente , era andato per for- di Rubayu 
prendere la Terra di Lilla , e che riufcitogli vano il difegno, tornati a al fuo 
alloggiamento di prima . Non la/ciò dunque il Bjtbays fuggir Foce afone. denc»o‘“*H Su 
^fflaltò egli all'improui/o il Nua mentre fi ritiraua ; e ridottolo in anguflie loggUmcnti i 
lo feguitò infino all'alloggiamento . Quitti il Nua fece quella refiflengaj , 
che il luogo , & il tempo gli permetteua . Ma tale fu l'impeto -del i{it- 
bays , e de caualli cibane fi particolarmente , cb’apprefiò di lui faccianola 
parte principal del combattere, che il Nua fit coflretto al fine di render fi , J° r * pri ‘ 

con altre perfone ancora di qualità , e fit condotto prigione dentro il C afelio 
di Limburgo . Quitti egli fu poi cuflodito molti anni ; & in quella prigionia 
compofe vna gran parte de' fiuoi difeorfi Volitici, e Militari, che tanto fi 
pregiano in Francia ; dandofi allocutore dalla fua nation qitefta lode , ch'egli 
babbi a faputo così ben maneggiare la penna , come la /pad a ; c valere in pa- 
ce , non punto meno , che in guerra . Tentò per via di pratiche il medefimo 
Bubays di forprcnder Brnffclles . Ma perch’ erano mcfcolatc d'inganno rima- • 
fero infruttuofe . Veggiore fiucceffthcbbero alcune altre , che U Signor di Selle 
haueua ordite contro Boucain , Terra di tonfi deratione /opra la Schelda fri 
Valcnciana, e Cambray . Verciochc auuicinatofi al luogo, vi fu con tratta- 
to doppio ritenuto prigione , infieme con diuerfi altri . Benché i Valloni poco 
dopo , cinta con afiediola Terra , e poftala in necefiità di render fi , ne fecero 
con molto vantaggio loro Cacquiflo. 

Come noi rapprefentammo di [opra , haueua il Bfi battuto il penfiero di Penderò del 
rimandare in Fiandra la Ducheffa di Tarma ; con intcntione, ch’ella ne ammt- difopcwòr* 
nifi rafie generalmente il gouerno, e che il Trencipe fuo figliuolo vi ritenefie no ai rimanda* 
la cura particolare dell' armi . E quantunque dal fi fofie poi confermato U £ Duchefladi 

Trencipe in luogo di Don Giouanni ; contuttocià gli era tuttauiaréfiato fem- Pjiml • 
prc fifio nella mente quel primo penfiero . Ungi che rifolutofi al fine di voler- 
ne procurare in ogni modo l’effètto , egli haueua, e con lettere proprie , e col mence d'fa"« 
meggo de' fuoi Miniftri d’Italia , dichiarata fi opra di ciò la fua intcntione alla f 'E ui< l'efftcto. 
prenominata Ducheffa , e fattale viua iftanga , ch'ella quanto prima volefse 
di nuouo trasferirli al gouerno di quelle Troumcie . U tale propofla crafì n^Vh" ffi 
dia trottata grandemente perplcfsa . Combat teuala per vna parte ,co'l de- ule 
fiderio di fodis fare alla volontà del Bfi , quello di procurar nuoti* gloria à fe r * r " d itali» , 
flefsa ; e dall'altra quello di vedere col pieno gouerno di quei paefi maggior- *“ 
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mente gloriofo il figlinolo . Tela erano fiate infomma cosi efficaci le iflangCL» 
del l{é , ch'ella finalmente non haueua potuto ricufare di condefcenderui . On- 
MjjW&JJ de poflafi in camino , e partita d'Italia, era giunta à Nomar ; maquiui poi 
3.“ non rtftiic fcrmatafi , non haueua voluto pafiar più oltre , finche non fapeffe meglio i 
Fiandra*'* 0 * f e ”f‘ dt ^ & m cotl materiu • ^ edcua fi ** &*» cH erano turbatiffime le 
cofe di Fiandra ; ch'ella fi trouaua di gid molto mangi con gli anni ; ’e per- 
ciò in termine di defidcrar molto più la quiete, che di gettar fi con nuotò pe- 
fto'rtofbu'u fi «elle fatiche . ^ìli incontro goder fi dal Trencipe fuo figliuolo vn'età vi- ■ 
figliuolo. gorofa ; & hauer egli dato faggio tale di prudenza , e valore in quefto prin- 
cipio del gouenio commcffogli , che non fe ne poteuano afpettare fe non . » 
corrifpon denti ancora i progreffi . ^ Ucendeua in lei tanto più l'affetto ma- 
raffa'dii^roi terno , l'ejfer'egli vnico fuo figliuolo . In modo che Inficiato da parte in fine 
Ri caldi oSnj. ogni nfpetto fuo proprio , haueua ella voltati appreffo il Hi tutti gli offitij à 
fauore di lui . Era egli andato fobico à ntrouarla in Namur , & à render- 
le quei fegni d'affètto , e di riuerenga , che conueniuano . Ma pieno infieme 
di [piriti gcnerofi, mal volentieri Joffriua , che in qualunque manierati go- 
ucrno doueffe refiargli diminuito, dopo hauerlo con intiera autorità , e coil» 
fucceffi ancora sì profperi, efcrcitato . jllla madre fleffa pareua giufiiffimo 
quefto fenfo , che moftraua il figliuolo . Ond'ella tanto più confermata ne' 
tuoi, tornò à rinforzare appreffo il Uff nuouamente gli offitij pafjati prima: 
le'era^Ri* c gli fcriffe vna lettera del tenore , che feguita . Qual fia Hata la mia_» 
prontezza d'vbbidire à V. Maellà co’i tornare in Fiandra» ella me* 
defima s’è degnata di renderne la tellimonianza, con hauer voluto 
gradirne sì benignamente l'effetto . Hora dopo hauer’efeguiti i Rea- 
li Tuoi ordini in quella parte , io debbo nell'altra , che riguarda il go- 
uerno rapprefentarlc tanto più liberamente di nuouo i miei fenfi » 

• quanto più fi vedrà» che non mirano ad altro» che al fuo feruitio. 
Giunfià Namurquefti giorni adietro » com’io lignificai fubitoàV. 
Maeltd . E benché in Italia mi fodero di già note le turbulenzedi 
quelli paefi ; confeffo nondimeno d'hauerle io medefima con gli oc- 
chi propri; trottate qui in tal'ecceffo, c'hanno fupcrata di gran lunga 
l’opinion , ch'io n’haueua. Onde fon collretradi fupplicarnuoua- 
niente V. Macild» come feci pure anche in Italia, à voler confidera- 
re quanto poco fia per elferle fruttuofa l’opera mia in quello gottcr- 
no. Qui non rclla più luogo alle vie foaui. E’ caduta ogni Iperanza 
di quiete . Imperucrfa ogni dì maggiormente la ribellione . Co'I 
fèrro bifogna trattar quella piaga; e co'i fuoco procurar di fallar- 
la. Dunque hauendo quello gouerno intieramente d conlillere nella 
forza , ben vede V. Macild quanto più d follenerlo fia per effertj 
proportionata la perfona del Prencipc mio figliuolo, che non fareb- 
be la mia . Trouali egli nel più bel corfo dell'età fua . Dopo hauere 
impiegata nella Rcal Corte di V. M. la più giouenile , ha egli poi 
fpefa l’altra , ò nella meditatione dettarmi , ò Irà farmi . E fin'- 
hora egli foflicne quello impiego di Fiandra in maniera , ch’ai fer- 
uitio Ji lei fe ne poffono afpettare ogni dì accrefcimcnti maggio- 
ri . Alla mia fede verfo V. Maellà, egli conforma la fua ; ite farebbe 
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del mio fangue , fc non hauelfe ancora i mici fenlì . Oltre ch’egli non 
può in fc Itelfo liaucrgli più limili per fua propria electione , in_. 
riguardo alle tante benignillime grane ■ che V. M. se compia- 
ciuta di collocar nella Tua perfona . Hora il colmo di tutte fari , 
ch'ella li degni di lafciar à lui foto il goucrao di quelle Prouin- 
cic » ch'egli folo ne regga tutto il pefo , c'hi da conlider neu- 
trini , non potendo ctTergli di frutto alcuno l’hauer qui me in_. 
compagnia. Di ciò fupplico V. Maelli con quel maggiore affetto, 
e riuereiua , che polfo. Alla mia cti più hormai conuicncla quie- 
te . £ non potendo lare altro , io d'Italia inuierò di continouo i 
miei voti in Fiandra ; e cofpirercmo ad vn tempo , io co’i pric- 
ghi , c mio figliuolo con farmi , à fcruire la Maelli Vollra . Nè 
potremo dubitare» che non liano efauditi quelli , e profpcrate que- 
lle da Dio ; poiché molto più per la gloria del nome fuo , che 
per finterete proprio di V. Maelli , lì cominciò , se continoua- 
ta , e lì profeguifce qui hora da lei più conllantemente che mai j 
la guerra. Tiegojfi il Ré finalmente à compiacer la Ducheffa. Oid’eHa unroveiu 
fe uè ritornò poi alla fua prima quiete d'Italia ,& il Trencipe fuo figlino- 
lo rimafe come prima ancor egli nel fuo goucrao intiero dì Fiandra . 

Frafi in quefio mago fra i folleuati Fiamminghi J labilità larlfolutione 
di mutar Trencipe . Né ballettano i Cattolici finalmente potuto far con- m^hi ia ri- 
trapefo , che baflaffe à gli beretici. Ter fodisfare ejji Cattolici però in qual- Ì“" 

che maniera , haueua l’Oranges tanto più procurato, che il maneggio ter- geie fn'jkro 
m mafie à fauore del Duca i'Manfone; Trencipe, che profejfaua, e clic Ptc “ tl F <: - 
foteua dare fperanga di fauorire la fede Cattolica . Benché in effetto la j f fi fermano 
Fuegina d’Inghilterra poco fi /òffe curata d'effere à lui preferita . Confido- final <wnta_. 
raua ella molto auuednt amente l'incertegga d'vn tale acquifto ; c quanto octl AiJaloae ' 
certo farebbe fiato dall'altra parte il pencolo di tirare contro femedefima 
la vendetta , e l' armi del Ré di Spagna. Qui ella con più profonda fuga- 
cità haueua più tofto fluorite le pratiche in vantaggio dell' jllanfonu ; 
giudicando , che farebbe fiato grandiffimo quello , che per fua maggior fi- 
curegga ella riporterebbe , dal confumarfi le forge di Francia nelle riuol- 
te di Fiandra fengalcun frutto ; dal confumarfi al medefimo tempo quel- 
le del Ré di Spagna ; e dal nafeere occafione quafi per neceffùà , che fri 
l'vno,e f altro di quei due Ré fi veniffe à rompimento di guerra aperta. 

Né difperaua ella , che inuolti più che mai fri le turbulenge i Taefi baf- 
fi , non fojfcro i Fiamminghi per bauer finalmente l'vnico ricorfo loro al- 
la protettione di lei; per trame ella poi quei vantaggi allora, che le fof- Amb j( cclix , 
/ero dal tempo , e dall occafione in egnati. Dunque rìfoluto , c'hebbcro le acne p.oum- 
Trouincie di trasferire nel Duca d'Manfonc il dominio loro , non manca- 
tono d'eleggere vna nobile jimbaficria d' alcuni lor Deputati , per fargli Alante , 
iu~ end ere la determinatone , c'baueuano prefa; e ne fu Capo il Signore di Felog<fj(( . Iu i 
Sauta jlldcgonda . Tartirono e/fi nel mefe d'-dgofio ; e paffuti w Fran- <t<mumo_a«' 
eia , furono à t tonare il Duca à Tlejsì di Turs ; e qui ni efeguirono Ilj loIO P* el ‘* 
commifiiom , c'baueuano . Fù dal Duca accettato il nuouo dominio , cbt-> 
gli ojferiuano ; e fono le condnioui , tb'egli haurebbe douuto ofieruarej 
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Quanto mag- 
giore Coffe il 
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la parte de'/ol* 
lenati Fiam - 
ininghi 9 che 
dcil’Alanfone 
io quello Tue- 
cedo. 


dalla parte fua per goderlo . £ fi riduffero alle feguenti . Che gli Stati Bel- 
gici eleggemmo per loro Trencipe Francefco di Valoys ,Duca d' jllanfone , e 
d'^ingià , con le preminente, e titoli confitteti. Che venendo il Duca ad ba- 
ttere più figliuoli leghimi , potrebbono gli Stati nominare per loro Trencipe 
quello , che fiojje più di loro fodisfattione ; & effondo ancora fanciullo , gli 
darebbono vn Gouernatore ,amminifirando in quel meggo efifi il gouerno delle 
Trouincte. Mancando il Duca fenga heredi , gli Stati farebbonoin libertà 
d'eleggerfi vn nuouo Trencipe . Dourebbeil Duca mantenere inuiolabdmentc 
i priuilegi al paeje , e conuocare almeno vna volta l’anno gli Stati generali ; 
nell’ arbitrio de' quali nondimeno farebbe di ragunarfii in ogni altra occafion 
di bi fogno . Gli ojfitiali di guerra , Configlieri di Stato , e Gouernatori di Tro- 
suncie , c di Tiagge , dourebbono effere eletti fiempre da lui co l beneplacito de 
gli Stati . Farebbe il Duca la fua refidenga ne’ Taefi baffi ; e nafcendogli oc- 
cqfione <f allontanacene , lajcierebbe nel gouerno qualche Signor del paefej , 
con participation de gli Stati . Quanto alla Religione , il Duca non potrebbe 
innouar cofa alcuna , ma proteggerebbe vgualmente la Cattolica , e la Rifor- 
mata . L’ Vitanda , e la Zelanda in materia di Religione , e di gouerno conti- 
nouerebbono nello flato prefente , fottomcttendofi però al Duca inficme con 
[ altre Trouincic nel punto di concorrere alle neceffarie contributioni , & ire, 
quello di batter moneta. Il Duca procurerebbe ogni aiuto , e fattore dal Ri 
Juo fratello , e dalla Francia contro t turnici comuni, operando, che -unita- 
mente fi faccffe la guerra ; fenga però , che s’intendejfero mai incorporati 
alla Francia i Taefi baffi ; da' quali perle fpefe neccjfarte gli farebbono fom- 
miniftrati due miti ioni , e quattrocento milla fiorini C anno . Che s'haueffero 
àrinouarc tutte le confederationi di prima ; ni poteffe il Duca fame delltua 
nuoue , come ni anche trattar parentele , fenga che gli Stativi prefi afferò il 
loro conjenfo . Clic tutti i foldati ftranieri , et tati dio Francefi , d tue fiero vf ci- 
ré fuor del paeje ad ogni rcquifition degli Stati. V olendo altri luoghi del 
paefe vnirfi con gli Stati ,é fottometterfi al Duca , farebbono comprefi nel 
trattato prefente . Di quelli che il Duca poteffe acquiflar con Farmi , doueffe 
difpome co’l parer de gli Stati . Mancando il Duca alle cofe promeffe, e giu- 
rate , gli Stati s intende ffcro liberi da ogni foggettione. £ quanto all' Arci- 
duca Mattbias , fatto venire ne' Taefi baffi , e chaueua si bene adempite les 
parti fue, il Duca , e gli Stati procurerebbono di dargli ogni conueniente fo- 
disfattione . Con quefh patti le Trouincie dell’ Anione Fiamminga conuenne- 
ro di poffare fiotto l'vbbidienga del nuouo lor Trencipe. Vbbidienga però , 
la quale portaua feco tanto maggiore il comando , che fenga dubbio effe ve- 
ntilano à reflar molto più libere , che foggette . Del Trencipato infiamma non 
rimaneua appreffo il Duca altro quaft , che il nudo titolo ; nè poteua egli efer- 
citare quafi èlitra autorità nel paefe , che quella d'vn femplice Gouernator di 
Trouincia . Oltreche nell' Oliando , e nella Zelanda , tutto il gouerno > fi può 
dire,doucua poffare intieramente per ternani fole dclTOranges à parte. Di 
quefta anione feguha in Francia , furono dal Ré Cattolico fatte grani quere- 
le co’l Ré Chrifiianiffmo . il quale mofirando apertamente egli fieffo di biafi- 
marla , fi feufaua nondimeno con le ragioni altre volte accennate di non ha- 
ucr potuto impedirla ; poiché nel refio confeffaua di conofcere molto benes , 
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quanto la ribellione de gliberetici in Fiandra poteffè fauorir quella, che tante 
volte gli Ugonotti baueuano eccitata nel Juo Pregno proprio di Francia; den- 
tro al quale fi doucuano più che mai hauer fofpetti i loro andamenti ,e difegui . 

Tublicatofi frale Trouincie dell' Anione Fiamminga il nuouo Trencipato del- 
ti Manjone , dopo il ritorno de' lor Deputati , parue alfié di non poter piti 
differirei vltimo rifentimento della fua indignatone contro l'Oranges , ch'era R,n<, ° R«ie 
fiato l'architetto , e machinator principale di queft' anione . E perciò coiu 
vn fuo bando Fjtalc in iflampa, lo dichiarò autore delle turbolente di Pian- 
dra; feduttore di quei popoli contro la Cbiefa , e contro il lor Trcncipe , di- 
in confeguenga reo di lefa Maeftd diuina , dr humana , c publico ribello dcll’- 
vna , e dell' altra : e come tale , che lo priuauadi tutte le dignità , beni , di’ 
bonori ; lo condannaua à tutte le pene piùcapitali ; e prometteva immilla Scrinar* io 
feudi per taglia à chi Chaueffe dato vino ,ò morto nelle fuemani, con altri !!!!££" **! 
premij etiandio maggiori, ffqucfia fcrittura l Oranges rifpofe con vn altra ‘ ln s cl * 
lunghiffima pure flampata ; e procurò in effa di giuftificarc tutte le anioni 
dal canto fuo. Et in comprobatione di ciò fece fottofcriuerc , e confermare 
la Scrittura da gli Stati delle Trouincie ; efaggerando in effa di nuouo con 
termini d’inuettiue più lofio che di lamenti le cofe medefimc , che tante volte 
prima da lui , e da' fuoi feguaci t erano dette , ferine , e fiampate conno il 
fiè , contro i fnoi Miniftri , e contro tutta la natione Spaglinola . 
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SOMMARIO. 

Coirono l'armi da rane bande con rari j fuccefli . Mette rn largo affedio il Farnefe intorno ì Cam- 
bray ima con grotte forze l'Alanfone vi porta foccorfo dentro , efenaflicura . Con tale occa- 
fione il Pamele fi in modo ♦ ch'induce r Valloni à lafciar , che ritornino le foldarefcbe ftranicre. 
Intanto egli attedia Tomajr » c ne fa Pacquifto . Fatte l’Arciduca Marthiaa » e vjflcne alla Corte 
Imperiale. Da quella d'Inghilterra giunge in Fiandra il Duca d’Alanfonc nouelio Prcncipe. Rr- 
ceuimento » chcgli vien fatto in Anuerfa. Rimane ferito d vna archibugiata nel volto infidio- 
famentcPOranges . Ma la piaga non ciefee mortale . Pericolo» che per tale fuccclTo corrono i 
Franteli dell'Alanfonc . Figlia maggiore animo il Farnefe con l’ingrottarfi ogni di più le Iucl^ 
forze . Stringe » & acquila Odenardo . e riporta diuerff altri vantaggi • Fremono di ciò ifolle- 
uati « e fi lamentano del naouo lor Prcncipe . NobiI combattimento fri i Regi j, & i nemici fotto 
le m ira di Gante* Giunge in fine l’afpettata gente dell Alanfone. Senio de* Capi Franccfi » P« 
far tifoluere il Duca a fondare il uuouo Prencipatoaù Parrai • Configlio » che pigliano di (or- 
prendere Anuerfa ptincipalmente. Vienfi all'cfecutione ; ma non corrifpondeil fucccflo. Mo- 
flranlì grauementeoflFcle di ciò le Prouincie confederate . Eie ben torna POrangesà riunirle—» 
con l AJanlònci reftalì nondimeno in gran diffidenza dall’vna» e dall'altra parte. Rifolue PA- 
lanfone perciò di tornatfene in Frrncia > c poco dopo fi il medetìmo etiandio la fua genie . Cre- 
dono i vantaggiai Fatn*fc ramo più iu quello mezzo Procura di nuouo 1 Oranges di racco- 
modar meglio inficine » Fiamminghi » e Ft inceli. Ma munto fegue la morte dell' Alanfone i e 
qua fi lùbito quella ancor dclPOranges • 


PESTE erano allora le noultà , che dalla parte di 
Trancia ventilano minacciate alla Fiandra . Ma in- 
tanto non fi faccuano Jentir però mcn quelle , onde 
era di già tr attagliato il paefe . E benché Tarmi del 
}{è fodero molto deboli , come etiandio le nemiche; 
nondimeno svfauano tali sforai d tlTvna , e dall’al- 
tra banda , che fempre di quà , òdi là, veniua à na- 
feere qualche forte d'acquifto , ò di perdita , eh' im- 
port aua.Occuparono i folleuati Condi;Terra di qual- 
che momento nella Trouincia d'Enau verfo quella di fiandra . Ma la ricupe- 
rarono quafi fubito i \cgij , e tutte due le volte , ch'ella fit prefa , fu in cia- 
feuna di effe miferamente ancor faccheggiata . Contmouauano intanto Icj 
fcorreric de' Palloni contro i paefì di T ornay , e Cambray ; e dal Trencipe di 
tinnii mette" Tarma sera prefa rifolut ione dimettere vn affedio largo almeno per allora à 
K vn affitdio Cambray, fin ch'egli hauejfe for^e baftanti per affedtarlo più Prettamente . 
b .'./ 0 i im Dauagli par ti colar gelo fi a quella Tia^a , per le accennate confiderationi, &■ 

bait- 
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haurebbe voluto in ogni maniera leuar vn sì comodo , e sì vantaggio/o ri- 
cetto a'Francefi . Né per queir anno feguì alcun altro fatto importante di qui 
dal Rheno verfo laTrouincia di Brabante , e di Fiandra . TU a nelle parti di 
li ne [accederono alcuni , che furono molto confider abili . Trocuraua il Far- 
nefe dì auantaggiare le cofe del Rè per via del negotio non mcn che dell' ar- 
mi. Ond’eglibaueua tirato [chetamente alle parti Regie il Conte di Bergb, conn&tag 
cognato deli Oranges , come gii fìt moflrato di [opra, e che per gli Stanerà Lo'iUme^d 
Gouematore della Ghcldria. 7lla [coperta fi dall' Oranges la pratica , e prefonc • 

tanto pii j degno , quanto meno da vn si congiunto afpettaua vna tale anio- 
ne , lo fece priuar del gouemo , e cercò di tr attagliarlo in altre varie maniere . 

Non fu veramente di granconfegucnga alle cofe del Ré qucfto [ucceJfo,pcr 
le proprie confiderationi del Conce ; perche egli non s’era ejercitato nella pro- 
feffion militare ; e veniua [limato molto più in riguardo alla Cafa [ua , che 
alla propria perfona di lui medefimo . Nondimeno importò al Rè per l'ac- 
quifto , che fece de' fuoi figliuoli , che furono molti , e che tutti poi riunirono Torn> a , |4j 
Soggetti di gran valore, e di grande impiego ncll'armi. Prì altro maneggio putì Regie-» 
fimile riujcì ancora felicemente al Farnc[c , e con maggior frutto al Jer- 
lutto Reale in quella congiuntura di tempo . Era Gouematore di Frifru , Rtncmbctghe. 
e di Groninghen per gli Stati il Conte di Renemberghe, & haueua egli à 
fauor loro fatti in quelle bande molti progreffi di gran rilieuo , come Riab- 
biamo raccontato di [opra . Ma rifolutofi finalmente d'adherire alla par- 
te Cattolica , e Regia , e ftabilitone co'l Trencipe di Tarma occultamcntcj 
il concerto , egli afpettaua di venire all'aperta dicliiarationc con qualche -> (• pe F t l I o‘ , d°i^ 
fatto di confeguenga , che rendejfe tanto maggiore il fuo merito appreso uc amom gii 
la Chiefa ,ér tl Rè. Contuttociò non potè quella pratica pafjar tanto Je- s ‘““ 
gretamente , che non fòjfc doli Oranges in qualche modo fubodorata . Tre- E S jin c ,, tan o 
uennero dunque gli Stati , e s àfiicurarono de' Caftelli,cbe da faldati del di Le uetden, e 
Conte erano cuftoditi in Lcuerden , & Harlingben , Terre principali di Fri- 1,1 ,n£ 

fa . Onde il Conte dubitando , che [uccedeffe loro il medefimo di Gronin - AiPincontio 
ghen , rifoluè anch'cffo di preuenirgli da quefia pane , e gli riufeì felice- tsj' 5 
mente il difegno . Fatti leuar in arme i [uoi parteggiani di dentro , e fat- GioBmghcn . 
ti entrare all’iflcffo tempo altri [uoi fcguaci di fuori , occupò la Tiagga-> , 
eie porte ,e s'ajficurò della Città intieramente . *drfe di firuentìffimo [de- 
gno l' Oranges à quefia nuoua . Nè tardò punto. Fatte fubito adunar quel- 
le genti IcIic fi poterono mettere iiifiemc da quelle bande , [pedi con effu 
alla ricupcratioue di Groninghen il Conte d'Holach ; il quale ri s’accampò ^'Ho. 
[otto , ma con afiedio più tofio lento , che fretto , per varie difficoltà , clic p « gi/Tmi 
da principio vi s'incontrauano . Crefciuta poi ogni giorno più la [ua gen- 
te , e venutofi alle batterie, cominciatiano gli oppugnatori à pigliar qual- 
che [per anga di buon [uccejjò, per trouarfi,e tanto languide , e tanto lon- 
tane le forge Regie . Haueua acquiflato gran nome di già nell' armi , c_> 
particolarmente di là dal Rbeno , Martino Scbtncbe . Era qtufli Geldre- 
f e; di mediocre più tofio, che rileuata famiglia ; pronti filmo di mano, e d'- 
mgegno ; ma tale però frà i pericoli ,cie fi potata dubitare , fe foffero da 
lui , ò più conofciuti , ò meno J limati ; e s'egli perciò fi mofirafi'e , ò più cau- 
to, ò meno circofpctto nelle J uc militari attieni . Frà qjtefic contrarie infin- 
te. 
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re, dopo i gradi comuni della militia ; era egli pervenuto à gli altri poi di 
ma gg' or qualità • Dunque pofli infteme , per ordine del Farnefa , alcuni 
«„ buone./ .Alemanni del J{é , che tuteauia reflauano in quelle parti di Frifa ,-e ragù - 
«ou« Gi'onm- n - no vn ^ U0n mmero dl propri) faldati Frifoni , egli ri/oluè di f occorrer 
ghen. Groningben,e s incarnino à quella volta con tal dijegno. Non volle affet- 
tar qucfto affatto il Conte dHolach fatto le mura della Città , per timore, 
MS*; ch'ai medejìmo tempo non iaffaltaffero etiaudio quei di dentro. Onde fat- 
lofi incontro allo Schinchc , il quale era inferiore di farge , tentò di rom- 
perlo , e d' impedirgli ad- ogni modo il difegnato foccorfa . Ma bifagnogli 
combattono provare il contrario. Tercioche venutoft alle mani , dopo vn fiero combat- 
anticrac i (intento , rimaje rotto , e disfatto l' Holacb ; la Città libera dall’affedio ; e lo 

e molarti vii Schinche in famma riputatone per così fatto fucceffo. Quindi prefe animo 
rotto, e tuga- ,/ Fenemberghe , e voltatofi contro la Terra di Delfgiel , ne face , dopo qual- 
che oppofitione ,l' acquiflo . fiuppe egli poiinoccafionetTvn groffo incontro 
Vuoui acuirti l’ Holacb, e ricuperò la Terra di Couerden , che pochi dì prima era paffuta 
drt Rcnembet- mM0 j Stat i . £ d'vna (per anga portato ad vn altra , poje l'affedio 
à Stecnuich , luogo di confeguenga . Intanto tra fucceduto il nuouo anno 
1581 .Et inafpritofi il freddo , tentarono co'l fauore del gelo più volte i nemi- 
ci di (occorrere quella Terra , e più volte ne fùrono ributtati . Ma ingroffa- 
toft di gente il Colonnello Nortg Inglefe , ch'era il principale Capo , da . j 
cui veniua maneggiato quefio foccorfa ; finalmente dopo hauere il Igcnem - 
bcigbe mantenuto tré mefi ( affedio .fùcoftrettoif abbandonarlo , e fané leuò 
fcng.dc un difordine con tutto il fuo campo . Nèpafsò poi molto tempo , che 
sua «otte. nel corfa di tali anioni , e mentre egli faceua affettarne delle maggiori , fegul 

la (uà morte ; e congraue difpiacer del Trencipc di Tarma; il quale (per ava di 
riceuer da lui effetti molto fruttuofi di fedeltà , c di valore in feruitio del Bj . 
dugoa^gouct M governo dell' armi F.egie di Frifa, fù dal Trencipe faftituito Francefco F'er- 
nodiFriù. dugo Spagnuolo ; cb'vgualmcntc valeva , e nella maturità del configlio , 
e nel vigor dell' efecutione. E ciò fegul non finga che ne freme ffe lo Scbin- 
cbe il quale afpiraua à quel carico ; e che tanto più fa n'offefa , quanto 
MKiuX'ìoi meno P en I aua > c ^ e v ‘ /' doueffe eleggere vn forefliere . Onde per altresì 
nuove cagioni , dopo qualche tempo , egli pafsò poi alla parte contrai Mo . 
Ma continouando allora nel feruitio del I{è , nac quegli nuova occ afone di 
Rompe egli fcgnalaruifs ; perche ruppe i nemici ,i quali affediauano la Terra di Gocr,c 
1 gli disfece con molta vccifione , e con la prigionia de primi Capi , che fi 
trovavano in quell’affedio . Soprauenne intanto il Pcrdugo , e diede anch'egli 
Buoni ruccefB felice principiò al governo commeffogli . Tercioche quafi fubito prefe Emda , 
annuiti vet- [ u0 g 0 )£ i nto mo di molta confideratione ;e venuto poro dopo coi nemici alle 
mani , gli ruppe , e ne riportò vn fognatalo vantaggio . Ma non potè già 
far l'acquifto di Nieuugicl, do vegli s’ tra poi meffo all’ affé dio; perche il luogo 
fu, e ben foftenuto di dentro , &■ opportunamente anche foccorfa di fuori. 
In queflo tempo di qua dal Rjieno , fagui à fauore del tifa in Br ubante vna 
forprefa molto confiderabile . Ter via d'intclligcnga con alcuni Cattolici 
fù di nafeofa il Signor d\Altapcnna introdotto nel Caflello di Bredà ; ej 
RcT'bV • quindi entrato poi nella Terra , fan impadronì intieramente ,edal Trencipe 
pet iórptefa . di Tanna vi fri collocato (ubico vn buon prcjidio in cn/lodia . Nè fi può 
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dire quanto ciò difpiaceffc all'Oranges, ch'era Signor proprio del luogo, e 

che ne flimaua fua propria del tutto ancora la perdita . Tentò poi l'alta- ‘ 

penna con altre fimili intclligenge d'entrar furtiuamente in San Gertrudem- 

berghe , & in Hufden . Ma non gli riufcì nèl'vno , ni l'altro difegno . Come 

non riujcì ni anche à gli Stati di forprender Bolducb , alche sera prouato AcqmAi » ii io. 

Gioitami) Iunio Borgomastro d'Anuerja ; il quale poi nel ritorno , con affollo 

improui/o, s'impadronì d'Eindoucn, cd'Elmontci luoghi però l'vno , el'al - 

tro dt debole confeguenga . 

Mentre che di là , e di quà dal Rhcno fi trauagliaua in quefta manie- p rtnc ; pt di 
ra , il Trencipe di Tarma lionata con vita forma d' alfedio largo riftrett.t-> ?j* 

laCittàdtCambray . Haurebbe egli Jommamente def dicroto, perle ragio- torno 4 Cara. 
ni efpofte di f òpra , d’accampariufi intorno con affcdio reale , per isforgar- ba t • 
la d tornar come prima alla deuotionc del Rè . Concorreua parimente /«_» 
queflo medefimo defidcrio tutto il pae/e Pallone . 7ila in effetto le forge-» 
non poteuano corrifpondere à tal difegno . Onde il Trencipe , dopo haue- 
re infeftata di continouo quella Città con le fcorreric , e procurato di ridur- 
la fempre più in angujha di vettouaglie , finalmente con alcuni Forti da Rl j uccinmo! 
certa parte , doue poteua più moleflarla , s'era allungato sì oltre a riftrin- [a ftr C tt«iò 
gerla , che in effa bormai fi fentiua penuria grandiffima di tutte le cofe-> l“ eU * cl " à ’ 
più ncceffarie , Ne' tempi adietro quella Città dipendeua intteiamcnte _> 
dall'Imperio Germanico . Ma ne' più recenti , hauendo moftrata poi fem- Confi(itrll!()[l j 
pre vna gran deuotìone verfo i Trencipi della Fiandra , venne à preffar intorno alio 
finalmente il confenfo all' Impcrator Carlo Quinto , che vi poteffe fabrica- fl,l ° i c(u • 
re vna Cittadella , per afficurarfi meglio in tal modo , che non baueffej 
mai à cadere in mano a Francefi . Nell'ifleffa deuotione verfo il Rè fuo 
figliuolo s'era medefimamente pur tuttauia conferuata. Ma ncll'vltime ri- 
unite , hauendo il Signor d'infy, che nera Gouematore , voluto feguita- 
rc la Jollcuation de' Fiamminghi , era fiata da lui indotta la Città fimil- 
mente ad vnirfi con quella parte . Riconciliatefi poi le Trouincie Vallone 
col Rè , non haueuano potuto più i folleuati Fiamminghi prouedcrla fecon- 
do il bifogno, per i impedimento , che ne veniua dal medefimo paefe Val- 
lone , fituato per largo J patio frà quello , che ftaua alla deuotione de' fol- Ducj| fA(is> 
leuati , e la Città di Cambray . Vedutofi perciò in tali firettegge il Go- fono ti folue di 
uematore , e cofpirando anch’egli ne’ medefimi fenfi co’i folleuati à fauo- c, “ 

re del Duca d'^Alanfone , haueua bora voltate le pratiche con l'ifieffo Du- 
ca, e gli focena caldiffima iftanga d'baucr foccorfo ; proteflandofi , eh' in» 
altra maniera la Città ben prefio caderebbe in mano al Farnefe . Da' fol- 
le nati Fiamminghi , e dall Or anges particolarmente , crono fiate con J om- 
nia efficacia interpofte appreffo il Duca le medefime i flange . Onde à lui 
paruc di non douer lafciarc in modo alcuno fuggir l'occafione , che gli fi 
prefentaua , e di leuare vn tal vantaggio alla Spagna , e di conucrtirlo à fa- 
I lor della Francia . Dunque publicatofi nella Corte del Rè fuo fratello il 
difegno , che il Duca haueua di f occorrer Cambray , & infieme la fperan- e mette inse- 
ga di fame l'acqui fio , non fi può dire da quante parti del Regno concorref- “'gótUocfcj? 
fe la Nobiltà per trouarfi appreffo di lui in così fatta occorrcnga. E per- cito. 
ciò in pochi giorni il Duca , raccolto infieme vn fiorito efercito di dodici 
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miUa fanti, e tré milite Malli fimoffe alla volta di Cambray , per intra - 
dumi il foccorfo , e liberar quella Tla^a dalle frette m , nelle quali fi. 
ntrouaua . U qitefla moffa conobbe il Farnefe di non poter far loppofi - 
tionc , che farebbe fata neceffana ; per bauere sì deboli fórre , che non 
potcua , nè campeggiare in faccia al nemico , nè fortificarli à bufiamo., 
intorno alle mura della Città. In modoebe .abbandonati i Forti, prefe^ 
rifilatone di ntirarfi . Seguirono alcune leggiere fcaramuccie trd l’v/u 
campo, e l altro in tal occaftone. E refiata del tutto libera la campagna 
finalmente a Francefi , potè il Duca / occorrere la Città, e proluderla co- 
piojamente di quanto potcua più farle bifogno . Entroum dentro egli fief- 
fo; e nceuutoui biennemente , fi da lui fatta vn ampia dichiaratine d- 
cfieriu entrato come in Città dell'imperio , e che l'haurcbbe come tabu 
cuftodita,e difefa . equi fio egli con tale occaftone ancora il Caftello di 

Cambrefis . Quindi tornò quafifubito in Francia ; benché da follcuati Fiam- 
minghi , diuenuti fioi nuoui Sudditi , gli fiffero fatte ardtntijfime iflairre , 
che volcffe paffar dentro al paefe, & vfar ben la fortuna con tante for- 
, eh egli haucua fitto di lui in quell' occaftone . fila perche in effetto fi 
potcuano giudicar for^c preflate più tofio , che proprie , attefi che s erano 
pofie injieme con tumultuaria celerità, nè il Duca haueua proni fion di da- 
naro per mantenere quell cfercito allora più lungamente ; perciò non potè 
" ma r^" n fod,sfjre d defiderio de* follcuati, e ne fece con loro ù feu- 
Je , che bijognauano . ^ fficurogli però , che quanto prima egli farebbe . j 
entrato ne. paefe con buone for^e ; c cb'J tat effetto , non filo col Rè fio 
fratello , tua col trasferir fi ,bifignando , egli medefimo in Inghilterra , e 
con ogni altra piu efficace pratica fi à i vicini, barn- ebbe vfata orni mat- 
gior diligenza, & indufiria. * 4 

Suamta quefia forga dell' aliati fine più prefio clic non sera creduto , ri- 
prefiro animo uuouamence i Valloni , e fperan^a mfieme di buoni fic ceffi 
dalla lor parte. Era nondimeno rimafi altamente percoffo il Trencipe di 
Tamia dentro di fi medefimo , e per la ritirata fia da Cambray, e perla 
confideratione ,cbe da vn tal'cucnto gli sera fempre più fiffa nell 'animo > di 
non poter con le file armi del paefe denoto al Rj porfi ad alcuna imprefa di 
conjeguen^ Haueua egli invaneoccafioni procurato di far conofccrcctò 
a quelli , che fiat Valloni haueuano la parte maggior nel gouerno ; e con^ 
gran defirema era paffuto a figger, r loro , quanto effi medefimi , non filo per 
ymur/o del I{è,nu per vantaggio del paefe lor proprio Jiaurehbono domito 
desiderare , che vi tornaffero d, nuouo le foldatefche firamere . fila in tal ma- 
teria non fi patena tanto r appuntare da lu, la neceffuà , che non rifar, effe 
'»J°roqu*fi vpuie ancora la gelo fu-, polche tutto, l paefe haucua troppo 
defideno di veder fi Ubero da ogni faldato Jhanicro . Non troiana dunque U 
Trcncpe fipradt cw quella diffiofitione , ch'egli hamebbe voluto. Era in 
automa grande, fia gl, altri , appreffo le Trouincie Vallone ,1 filarchcfe di 
Rjtbays . come p, i{ volte noi babbiamo accennato di fopra. E fenTa dubbio 
fcr nobiltà di f. angue, per valor di perfora, c per adherenre d'amici, evi, 

1 ** mo ’ u **&•>”* godcua il credito , nel quale fi ritrouaua . Con lui fpctial- 
mcntt umicu t annotta il Trencipe ancora vna particolare fircttcrra 
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affitto , e di confidenza . Onde rifolutofi d'vj are ogni offttio per tirarlo (eco 
ne' mede fimi (enfi di far nuouamente venire in Fiandra le foldatefcbc ftra- 
mere ; prcjolo per Umano vn giorno , con domefticbe^a Fiamminga , ma d? j 
infiemecon autorità militare, gli parlò in colai guifa . Quanto fiati dcbo- “J 0 C .®'" 0 
li(Caualier valorofo) le forze» che noi habbiamoquì fiora inferuitio guoìsujT'* - 
del Rè 1 niuno più di voi può fame il giuditio , per haueme voi in si 
gran parte il comando. Hà recato grandiffimo vantaggio, che non 
hi dubbio, alle cofe del Re l'accordo , che feguito con le Prouincio 
Vallone. Ogni dì fi conofce meglio , che veramente l’armi loro non 
poflòno c fiere , nè più fedeli , nè più valorofe . Ma dall'altra parto 
ogni dì più ancora il tempo conferma quello , che fi temè fin d’allora ; 
cioè , che non poteflero badare le forze lor fole per le neceflìti della 
guerra; c non folamcntc per farla, ma quafi nè anche per foftcncrla. i 

E per difeendere alle cofe particolari, ditemi, vi prego, dopo l'ac- 
quifto di Maftrich , nel quale intcruennero le foldatefche ftraniere, 
qual’altro n'habbiamo noi fatto , che polla chiamarli diconfeguen- 
za ? Habbiamo noi forte con giufto cfercito mai potuto vfeire in- 
campagna? 0‘ forfè con giufto attedio sforzare alcuna Piazza confide- 
rabile ? Anzi con quanta vergogna ci è bifognato horalafciar libero 
intieramente Cambray ? & infieme con quanto dannoPefl'cndo i tran- 
ce fi sù gli occhi noftri non folo entrati in foccorfo , ma del tutto an- 
cora in portello di quella Piazza ; che vuol dire dell'antemurale più 
fòrte, che fia flato folito d’hauere il paefe voftroalle frontiere del lo- 
ro . Quanto animo dalle noftrc debolezze ha prefo in tutto il refto 
ctiandio l’Vnion de’ ribelli ? Non se in quello tempo veduta giunge- 
te all’vltimo eccedo la temerità, e perfidia loro ? E qual fatto poteua 
eflere più efecrabile , che d’autorità propria l’hauere sì sfacciatamen- 
te ardito d’eleggerfi vn nuouo Prencipe? Dunque volendo ogni ra- 
gione, che fiano punite sì enormi colpe, e ciò non potendo farli qui 
dal paefe vbbidicnte con le fole armi fuc proprie, come non fi deuc 
penfarneccllariamentealle forcfticre? fiche tornino quà di nuouo le 
foldatefche di prima , e fi formi vn'cfercito degno del nollro Rè ; de- 
gno della caufa, ch'egli foli iene; eco’l quale li polla domarperfem- 
pre queft’Hidra rinalcente di ribellione ? Domato quefl 'empio mo- t 

Aro, c da ogni parte ftabilita nel paefe l’vbbidienza , c la pace, non 
fi dourà dubitare , che il Rè non fia per leuarne fubito da le ftcfso 
tutte le militic ftraniere , e lafciarne la cuftodia fidamente alle pro- 
prie. Et in quello cafo , toniate qui nel vigor di prima le forze del 
Rè , quanto grandi frà i fuoi vantaggi , faranno anche i noftri ? Allo- 
ra che noi potremo con vn fioritifhmo efercito , e fignoreggiar la_. 
campagna; e sforzare ogni Piazza; e vincere ogni battaglia ; e con- 
durre à fine ogni imprefa ? Io Capo dell’armi , e voi , ch’apprcfso di 
me n’haucte il maggior comando , qual gloria in tutti quelli fuccef- 
fi non goderemo ? Quali premij dalla grandezza , c bonrà del Rè 
non douremo afpcttarne ? E co'l debellar l’Hcrcfia , qual trionfo 
infieme à fauore della Chiefa non douremo vederne ? Per tutte que- 
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fte confiderationi pregoui con ogni affetto ( CauaJier valorofo ) 
che voi in particolare vogliate interporre i voftri offici) » e la vo- 
ftra autorità , doue fari di bifogno , affinché poflano di nuouo con 
fodisfattione del paefe vbbidiente tornar qui le foldatefchc ftranie- 
rc • Fù pregiatiffimo fenza dubbio il merito , che voi acquiftafte^ 
apprdlò il Rè nella riconciliationc delle voftre Prouincic con Ia_» 
Rcal Tua Corona . Ma hora quanto più crefcerà ? E quanto lo fa- 
rò io ri fplendcre ? E di gii v’impegno qui lamia fede > che ciò fuc- 
cedcndo , il Rè da voi ne riconofcerà l’efito in primo luogo . Nel 
refto , voi fapetc l'amicitia , che v’hò promelfa ; c potete ftar cer- 
to, che da me vi fari inuiolabilmente oflcruata . Infomma, èch- 
io non potrò niente in quello gouerno , ò che voi apprelTo di me 
ci hauerete la maggior parte . Da quefie parole {enti commuouerfi 
grandemente il Rjtbays . T arenagli da ma parte , che troppo l'obligajse 
la confidenza, eh' in lui moftraua il Famefe . E dall'altra deftderaua di 
fegnalarft quanto più poteua nel feruitio del fiè . Oltre al conftderare , che 
aì fuo feruitio andana troppo congiunto quello ancora del paefe Vallone^ ; 
poiché non volendofi la compagnia de gli amici flranieri , ft correua perico- 
lo di cader finalmente f otto la feruitù di nemici pur anche flranieri ; à {ot- 
to quella de propri] Fiamminghi beretici , e dcll'Oranges lor Capo, il qua- 
le naueua per fin principale d'abbattere la Nobiltà, e di fabricarc col fa- 
uor della moltitudine à fe fleffo la Tirannia . Dunque tutto infiammato il 
Eubays, edideuotion verfoilBj, e d'affètto verfo il Trencipe, rifpofe al 
fuo ragionamento con termini rifoluti , ch’egli haurebbe adoperato ogni meo^ 
Zp pojfibile in tutto quello , che dipendere da lui, per far , chela propofhu 
delTrencipe haueffe effetto . Guadagnato il fiubays , non fu molto difficile 
poi al Famefe ditirarenelmedefimo fenfo ancor gl’ altri , ch'erano di mag- 
giore fiima , così nell'Ordine della Nobiltà , come nell'Ordine Ecclefiafiico , e 
nel popolare. Onde ben prefio fu condotta sì felicemente inangi la pratica-, 
da tutte le parti, che leTrouincie tallone, in luogo d' impedirla ftdifpofero 
pienamente à facilitarla ; erifoluerono finalmente , non foto di confentireal 
ritorno delle foldatefchc ftraniere ,ma di farne, con perfona loro particola- 
re , appreffo il viue flange . 

Erano venuti frà tanto i follatati Fiamminghi alla publicatione del nuo- 
uo lor Trencipe . JL tal' effetto , conuocata vna \agunairga generale in Ollan- 
da nella Terra dell' fi aya , baueuano prima dichiarato con vna Imghtffimaj 
loro fcrittura, meffa poi in ifiampa , che il fic di Spagna fofsc caduto dal- 
la Sour ani tà delle loro Trouincie , e con ordini fircttiffmi comandato , che 
non gli ftdouefse più rendere vbbidienga d' alcuna forte . E le cagioni, che 
di ciò ventilano addotte erano in fofianga , perch’egli hauefse voluto oppri- 
mere quei popoli nelle loro cofcienge , e violare con aperta forga ilor pri- 
ttilcgi . Quindi fignificato pienamente alla I\aguuanga tutto ciò , chiLj 
da' lor Deputati s'era rifoluto in Francia co'l Duca d'^dlanfone , ba- 
ueuano publicato in voce per allora efso Duca per loro Trencipe ; c 
flabilito di riceuerlo , e di riconofcerlo poi come tale di prefenga con tut- 
te le folcimi tà maggiori , che bifognaffert . E gonfi fempre più di fperangc 
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per quei vantaggi , che FManfone dal foccorfo dato à Cambray » e dalla pre- 
fa di Cambrefis , haueua con tanta felicità confeguiti , erano entrati in-, 
férma credenza , ch'egli ben tofto fóffe per inaiar le genti promejfe, c bcru 
tofto ancora per venire egli JìeJJo à pigliare il poffeffo de' nuoui Stati . 
Sollecitandolo nondimeno all' vna , & all'altra efecutione con ogni ardore 
7>la egli mofìraua , ch'm ogni modo volcua prima pafi'are in Inghilterra _> 
ad abboccarfi con la Regina ; rapprefentando , ch'ella mcdefima nbaueffe 
p articolar defidcrio . Et in effetto era vero, ch’ella con tutte l' arti cercano^ 
d implicarlo femprc più nelle nuolte di Fiandra , per le coufiderationi 
fopracennatc . E paffauano l'arti fue cosi nuotiti, che lo nodriua fin di fpe- 
range , ch’ella foffe per congiungerfi in matrimonio con lui . Sperante-» 
eh' erano però giudicate vanififimc , per la differenza troppo deforme trà 
gli anni giouanili del Duca , c quelli della Regina bormai degeneranti nel- 
la vecchiaia . Oltre che ognuno chiaramente Japeua , che nell'età ancora a 
più habile al matrimonio , ella mofirando fpirito mafehio , & autdiffimo di 
regnare , haueua ricufata fempre ogni compagnia di letto matrimoniale , 
per non batterne alcuna nel godimento della Regia dominatone . Ma itu 
ogni modo al Duca non difpiaceua quefta forte d'inganno ; poiché lo con- 
nertiua in /no vantaggio appreffo i Fiamminghi , co'l mettere appreffo di 
loro in quefta maniera, e tanto più in afpcttatione la /ita venuta, e tan- 
to più in credito etiandio te fuc forge . Riufciuano quefte nondimeno si de- 
boli, ch’egli per allora non potè mutarne alcun neruo confiderabile a follc- 
uali . 

Pedutofi perciò in quefto vantaggio il Farnefe ; & animato fempre più dal 
ritorno , cb'erano per fare in breue le foldatefche ftraniere , determinò di 
porre l'affedio à Tomay ; &à quefta rifolutione concorfero à pieno etiandio 
leTrouincic vbbidienti . La Città di Tomay , col paefe chiamato di Torne- 
fis , forma vn gouerno particolare ; e venuta amminiftrato in quel tempo dal 
Trencipc d'Efpinoy , adherente all'anione de' folleuati Fiamminghi . Giace 
quella Città ver/o il lato Gallicante della Trouincia di Fiandra ; e perciò i Pal- 
toni defiderauano fommamente di fame l'acquiflo , per riunire alla deuotione 
del Ri quel tratto , che fi congiunge di fitto al paefe loro . Non fi trouaua-, 
però l'EJpinoy allora in Tomay; ma vera la moglie di lui Maria della Lai- 
gne ; donna di grande fpirito , e chi in quclfaffedio ( come fi vedrà ) feppe far 
molto bene tutte le parti , che fi poteuano afpettar dal marito . Tuo connu- 
merarfi Tomay frà le Città più nobili della Fiandra ; così per l’antichità del- 
la fua fóndanone; come per e fiere ampiamente fornita, e di popolo, e di 
traffico , e tf edifitq . Firn circondata per ogni parte da fertili, e belle-cam- 
pagne, evi corre per meggo fiotto vari/ ponti la Schelda; fiume, eh' in quel 
fitto comincia à nobilitar fi , non hauendo quafi prima con letto di fuffìcientcs 
nauigatione cominciato ad aprirfi . Mentre quella Città foggiacque d gl' ln- 
glefi in tempo d'Henrico Pili., efiji vi faticarono vn buon Caflello , fi limato 
forte in quel fecolo , tuttauia roggo nelle più reali fortificationi trouatv dopo . 
Ma in effètto non è fiancheggiato fe non con torrioni all'antica ; e l'ifteffa im- 
perfettione hanno in generale etiandio le mura vecchie della Città . Que- 
fte però da più bande fono aiutate da melimi algatiui alla moderna _»■ . 

C i Perfo 


Speranze loco 
d'auuanng— 
giace Tempre^» 
iuta loc cau- 


piu 

fa« 


Atanfone vuo- 
le abboccarli 
egli detto in 
Inghilterra^ 
con la Regina* 

Senfi dcffjL» 
Regina intor- 
no alla perfona 
di lui • 


Et a!P ncontro 

S ua li bluette 
Duca (opta 
quelli maneg- 
gi con la Regi- 
na* 


Prenripc di 
Parma adorne 
di mettere l’at* 
fedio à Tor- 
nay. 

Defcrittione dì 
quella Città . 


3 8 Della Guerra di Fiandra 

Con qual pre- ^ er f ° ^ P arte P'* buffa, la Scbclda s’vnifce al [affo; il quale verfo la fili 
fidio n irouaf- alta rimane del tutto f ecco . In offenda del Trencipe d’Ffpinoy gouerna - 
fcailou Tot- ua l a Città allora il Signore £ Etnei , fuo Luogotenente , ma con deboi pre-, 
fidio ; perche T Ffpinoy , applicato con TOranges ad altri difegni , haueun j 
D ifpofitionc-i condotti J eco molti foldati , prima {oliti à flarui di guarnigione . jil dt - 
fn cIncoVrct’e" 1 f ett0 f n ° dtl P^fidio fuppliuano i Terrazzani ; per lo più herctici ; o 
alla difefa . perciò tanto a/urnati contro la parte Regia in fauor dell' vnione Fiammin- 
ga, che non poteuano feoprirfi, nè più alieni da quella, ni più bene affètti 
à quefla . Haueuano effi leuate l'armi a' Cattolici , per la diffidenza , che ne 
moflrauano ; tir in ogni altro più viuo modo , pieni d'ardire , fi preparauano 
alla difefa. Dall'altra parte eranoto al Farncfe, quanto deboli foffero quei 
di dentro , c quanto debole fperanga poteffero battere in alcun foccorfo di 
fuori . Ond'cgli fenga più differire moffe il campo , e ne' primi giorni £- 
Ottobre accofiolfi à Tornay , e cominciò à dtfporni i quartieri . Fra medio- 
aflcdto . ere allora il fuo campo ; ma egli fperaua ben lofio di vederlo ingrojfato di 
gente alemanna , che d' ordine fuo fi leuaua in quelle parti vicine alla* 
Fiandra . F perche dal paefe Pallone sera poi fpedito l'abbate di Sa il, 
Pedafto in Jfpagna per fare offitio col fé , che voteffè ancora tnuiare quan- 
to prima in Fiandra nuouc foldatefcbe di Spagna , e £ Italia ; perciò ftaua 
in grande afpettatione il Farnefe d'hauere fià poco tempo vno de’ più fio- 
riti eferciti , che fi foffero veduti in quelle Trouincie . Di/pofti dunque al- 
l'intorno, tir afficurati i quartieri , confultojfi ficài Capi dell’cfercito , à qual 
parte doueffero voltar fi te batterie . L'opinione fii , che doue il foffo cr.ij 

* ti ai ^ Ct ° ’ fi douc ff e battere vna cortina più lunga , e men fiancheggiata dcl- 

■ l'romc dtfjlo- Maitre. Correua quefio riamo in meggpà due porte; l'vna chiamata di San 
®e. Martino; e l'altra dt P alene una . Tcrdifèfa di quella {puritana fuori vil. 

Difendei mu ^ Uon r ' uedm0 : e fopraftaua à quefla vna gran piataforma . Frano perù 
tofJcfia'puUt quefie due difife tanto lontane l'vna dall'altra , e la cortina poflauiin meg^ 
didcotto. gp s'incuruaua in modo verfo la parte di fuori, che non folamente fvncu 

non poteua difendere, ma nè anche difeoprir C altra . Onde per fupplire-j 
in qualche maniera ad vn tal difètto , forgeua vn gran caualliercj 
di terra verfo il meggo della cortina . Ma in ogni modo tutto quel fino 
era così imperfetto , che il Trencipe di Tarma lo giudicò più vantag- 
giofo per la fua parte , e voltouui perciò , come s’è detto , lo sforgo prin- 
ìauore delie c ‘^ de ^' a 0 tdl ° • Dunque fattafi prima inangi la gente Regia coi f oliti 
tiinccic . lanari delle trincete , cominciarono à piantarji tré batterie , per leuar à 
gli affèdiati te tré fopranominatc difeje . Non mancauano intanto quei di 
dentro alle parti loro . Dalle accennate difèfe contiri frequenti d'artiglie- 
rie infcflauano quei di fuori ; e con ardenti fortite più d'appreffo ancora-, 
vi fi opponcuano ; fe bene in quefle andauano ritenuti per la fcarfeggoa, 
E. r rp"nò P y tbaueuano di foldati. ^immauagh particolarmente con fommo ardore 
to utilmente Trencipefsa £ Efpinoy ; la quale con incredibile vigilanza facendo tutti gli 

• adopetaffe. ojjitif più virili , ebaurebbe potuti fare il marito, efortaua quefii ; pre- 

gaua quelli ; bora vfaua le minacce; bora più moderatamente l'imperio; 
qualche volta efeguiua ella flefsa i propri; fuoi ordini ; tir in fomma non, 
tralafciaua diligenza £ alcuna forte , che potefse gwudre al Joftcnimcnto 

di quel- 
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di quell ajfedio. Dall ultra farle il Farnefe inuigilando per tutto, e faceti* 
do gli offitij anch'egli di Soldato più che di Capitano , / ollecitaua ardentijfi- 
Piamente ad ogni bora tutte le opcrationi; e le più lontane allora, perve- 
nir poi quanto prima alle più vicine . Onde in pochi giorni furono si auan - 
gati i lanari delle trincete, che fi poti venire à quei delle batterie ; eque - 
fle furono piantate con molti grojfi cannoni in ciafcuna di loro ; e fi co- 
minciò a fulminar fieramente contro le difefe nemiche . Quindi non tarda- 
rono molto i Hegij ad isboccare nel fojfo ; il quale , percb era f ecco , diede 
loro tanto più comoditi di potere accoftarfi al muro , c coi lauori dcllcs 
Zappe, e delle mine, tanto maggior vantaggio ancora per rouinarlo . Non 
fi perdonano punto d'animo però quei di dentro . Ungi mofirandolo Sem- 
pre maggiore , con inceffanti fatiche di giorno , e di notte , rifar auano il 
muro doue più richiedeua il bifogno , e prouedeuano ad ogni altra partes , 
clone più [oprajlaua il pericolo . Tri quefti meno firepitofi controlli paftà 
per qualche dì tacitamente l'ajfedio . Ma i Bjegij con più ardore che mai 
rinouata la tempefta delle lor batterie, e più ardentemente di prima anco- 
ra le operationi loro del fofso, ridufserole rottine del muro à [egno, che J li- 
marono di poter con l'af salto impadronirfeue affatto . Onde con grand’ani- 
mo , c gran franchezza vi fi prepararono . MI' incontro non fu meno ani- 
mofa , nè meno rifoluta la preparatane della reftjlenga ne gli afsediati . 
tenuto fi dunque al cimento , non fi può dire quanto fiero , e fanguinofo 
riufcifse il conflitto. Molti, e de più qualificati, ne cadeuano dall’vruu, 
e dall'altra parte ; & alternando i fucceffi di quà, e di là più volte col fuo 
fauor la fortuna, andaua ella fpefso variando etiandio le f per auge in quel- 
li, & in quefti . Segnalojfi particolarmente nella più feruida pugna con j 
marauigliofo ardire la Trmcipefsa . Trattafi ella doue più ardetta il peri- 
colo ; non mi trouo qui ( diceua ) io medefima ? non vi rappre- 
fento qui nella perfona quella del Prcncipe mio marito ? Io qui 
fono pronta non meno di lui i deprezzare la morte , per fornire, 
come tutti debbiamo , alla patria . Rifoluiamoci dunque, foldati 
miei , di perdere qui la vita più torto , che il luogo . Riteniamolo in- 
trepidamente , come habbiamo fatto fin'hora . Bifognerà , che al fin 
ceda il nemico ; e la vittoria di quello combattimento ci aflìcurera 
quelle ancora di tutti gli altri . Mie parole accompagnò ella non mai vi- 
rilmente i fatti . Vercioche fpintafi nella mifebia , rimafe ferita in vn brac- 
cio ; ò combattendo ella flefsa , ò troppo animofamente infiammando gli al- 
tri à combattere . Da vn tal'efempio , accefi fempre più i difenfori , conti- 
nouarono sì vigorof amente la refiflenga , ch'ai fine bifognò , che i /{egif ce- 
defsero , e con mortalità grande fi ritir afsero . Oltre à molti Capitani , & al- 
tri Officiali , perirono in quell' af salto il Conte di Bucoy , il Signore di Gloio- 
ne , e di Bowrs ; e vi reflarono feriti il Marchefe di Bar ambone , Giouan 
Battifla del Monte , il Signore di Montigny , & il Baron di Bigly . Sin . j 
dal principio di quefl' afsedio il Duca d'Manfone , che fi trouaua di già in ^ 
Inghilterra , non haueua mancato di fare animo à gli afsediati , e d'afficu- 
rargli , che indubitatamente , ò col venir egli in perfona , ò còl mandar 
gente jua , gli haurebbe quanto prima foccorfi . Terciò da loro tanto più 
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son nudili» arditamente s era abbracciata qucfia difc/a . Delle medefìme fperange gli 
w'rfcnnxe 4 ^ Uma niidriti l'Oranges , e più <f ogn' altro il proprio Gouematore Efpi- 
•ncor dall o- noy . Ma vedutofì , che non compariua gente alcuna dell' fiilanfone , e chcj 
unge». non yj f aceHan £ anc h e àfauor loro sfòrgo alcuno da' follatati Fiamminghi ; 

perciò tra in ejfi,à mifura delle fperange , che diminuiuano , cominciato i 
mancare etiandio quel zngor di prima , che dimojlrauano . Contuttociò non 
mancano la Trencipejjd di mantener viue le medefìme fperange quanto po~ 
▼iene intio- tena ’ e non tralafciaua il Luogotenente Signor d'Etrecl di far i ifteffo ancor 
domi v n pie. egli. E portò la fortuna, che alcuni giorni dopo r affatto Jopracennato ,il 
noi foccoifo t c 0 i ont n 0 -preflon Scoggefe , apertofi il paffod viua finga trà alcune Com- 
Ma fubito re P a S nic alemanne del campo Regio , penetrò con alquanti caualli nella-, 
viene a manca Città. Diede al principio quejlo fucceffo qualche animo à gli affediati ,/pe- 
ipciJnà» 3 . 1 ' 11 " rondo , che dopo quel picchi foccorfo doueffe in breue comparirne qualche 
altro maggiore. Ma intefoft dentro, con tale occafionc , che in effetto, né 
t’vdiua da parte alcuna , che foffe per entrare in Fiandra la gente Fran- 
cefe , né fi vedeua prepar atione alcuna di foccorfo né anche dalla Fiammin- 
ga ; vennero perciò gli affediati à cadere totalmente da ogni fpcranga di po- 
. ter continouare in quella difefa. Era grandiffmo il giro dcllaCittd;poca 

in numero la gente pagata ; né al fine tanta la popolare , chepoteffe à gran 
peggo fupplirc à tutte le occorrenti neceffità.Oltre che lefattioni di già ne haue- 
uano fatti mancare molti delC vna , e dell' altra forte ; e di già ancora fi comin- 
ciano à patir dentro divarie cofe . bèll'incontro il campo Regio era crefciuto 
di gente Memanna . E tutto inuigorito il Famefe nell' afpett atione d'hauerne 
ben prefto ancora dalla Contea di Borgogna £ di riceuerne poi anche di Spagna, 
Fieri feniì in_. e tC Italia, rinouaua dalla fua parte tutte le operationifb' erano più neceffarie, 
affediati ® ' per isforgar la Città , e ridurla quanto prima fiotto vbbidienga del Ré . Non 
mancauano però di quelli firà gli affediati , che ciechi di rabbia , c defiderofì di 
confondere i mahpriuati co'ipubhci, voleuano , che in ogni modo fino all’vlti- 
mo fpirito fi duraffe nella difefa . Mapreualfcro al fine ipiù foni configli; poiché 
refi andò la Città pnua dogai foccorfo, vedeuafi, che farebbe fiata prefa per 
finga, e che non meno di Maftrich, haurebbeprouato anch'ella mi/cr abilmente 
Ma nat tano^fi. fino, il fiangue, & il ficco . Tenfoffi dunque a trattar della refa, & à ripor- 
lendcìiì . tante quellcpiùvantaggiofe conditioni, che fi poteffero . Co'i più principali del 

campo Fregio era imparentata la Trenctpeffa, e particolarmente col' Marchefe 
di Rubati . Ondi ella per meggo loro conucnnc di rendere la Città con tali pat- 
te con quali fi, che non poteuano quafi efferc più honoreuoli . Seguì la refa il giorno penul- 
timo di Noucmbrc ; &i patti in foftanga furono qucfti . Chela Città riceueffe 
dal Ré vn intiero perdono . Ri torna ffcroi Cittadini fiotto la douuta vbbidien- 
ga della Chiefa,cdcl Ré . Quelli, che nonvoleffero viuer Cattolicamente potef- 
fero godere i lor beni fiior del paefe . bl 'faldati fi permetteffe d'vfcire con ar- 
mi, bagaglie ,&• infegne fpiegate . Foffe ricomprato il fiacco dalla Città con 
100. india fiorini . Eia Trencipeffad’Efpinoy poteffe liberamente andarfene 
doue più le foffe piacciuto con tutte le fine rebbe , e famiglia . Così fù refi» 
Tornay . E la Trencipcffa nell'vfcire fù menu t a con tale applaufo frà il 
vicn°rcio ài!» * tatn f° Fregio, che fi potè giudicar, che n'vfciffe,non in forma di vinta-,, 
rieccipcffa . ma quafi più tofto di vincitrice . 
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Contmouaua intanto la voce; che il Duca d'Alanfone ben lofio foffe per 
giungere in Fiandra ; e ch'à dirittura , fewga tornare in Francia , egli per ma- 
re douejfe partir d’Inghilterra, e sbarcare in Zelanda. Era/i trattenuto fino j 

allora in quelle Trouincie l’arciduca Mattbias ; & agitato da varie fpe- di rotane 
range,non haueuamai potuto fermarne alcuna. Da principio non gli eriu Gcimlail - 
potuto /accedere di reflarui Gouernatorc con approuatione del Rè . Nel go- 
uerno de' follatati non haueua godute fe.non L'apparente ; e nel maneggio yif|# ruc a . 
dettarmi fe non il titolo. Co'l /offrire nondimeno , sera perfuafo di merita- «rioni d*ni- 
re. Onde [copertafi la rifolutionc ,c'haueuano prefa i Fiamminghi di mu- 
tar Trencipc , s’era ancor egli fentito allcttar grandemente in tal occafitone mito in f lin- 
da mone , e più ardenti /per ante. Nè haueua tralafciato di far fuggerires d “' 
quello, che per fuo vantaggio poteua rapprefentarfi ; e particolarmente in 
riguardo al fuo {angue */ iuftriaco di Germania , che per tanti anni , e 
con tanta fodis/attione de' popoli , haueua fignoreggiata la Fiandra. Ma j 
pocovdito,e meno confederato , e pofeia del tutto efclu/o , s' era finalmen- 
te acquetato con t animo, c rifolutofi di tornare frài fuoi,come prima , in . j 
Germania . Diuulgatofi dunque allora , che l'Alanfone fi trouaua di già in 
Inghilterra, e che preflo farebbe paffuto in Fiandra , non tardò 7 dattbias SiIotitonotU 
più lungamente à partire ; e prefa la vìa di Coloma pafsò il l{heno , e /iu u Cotte unte- 
ne tornò alla fua {lauta ordinaria appreffo la Corte Imperiale. Conlafua nlIe ' 
partita finì quell’ anno ,e con fhauere ilsignor d'Altapenna tentato di for- 
prendere Bcrghes al Som ; Terra poco lontana d'Anuerfa , e di gran con- 
fideratione , come altre volte s'è dimoflrato . E fi* molto vicina à riufeir 
la forprefa ; perche di già egli haueua con la fua gente guadagnata vmu 
porta , e cominciato à penetrare più à dentro. Ma leuatofi in arme il pre- 
fidio , e da ogni parte accorrendoti popolo , furono coflrcttu l{egij ad vfei- 
re , e molti ve ne rimafero morti > e feriti. Al principio del nuouo anno 
1581. giunfe in Fiandra l'auuifo certo pur finalmente , che il Duca d'A- nuca d^Aiin- 
lanfonc pattina d'Inghilterra, per venire, come s'ù detto, à sbarcare ìil, JJJjj '(,&«« < " 
Zelanda. Dopo efferfi dunque egli trattenuto con la Regina per molti gior- 
ni , e con tante fcfle , honori , e tal familiarità di carezze , c’haurcbbono 
potuto farlo riputare quafì più marito, che hofpite , partì da Londra , & ua'u. m ' 
imbarcatoli , con felice nauigatione ,in tré dì giunfe à Fleffmghen. H ane- 
lalo fatto accompagnar la Regina da vna grofja armata di fuoi vafcelli , 
ch'era condotta da Carlo Hauardo Ammiraglio d’Inghilterra , & baueuiu 
voluto, che l’accompagnaffcro ancora diuei fi altri Signori de’ primi del ade- 
guo; fià i quali era il Conte di Linceftre , eli allora fi trouaua in autorità 
v rande , e fauorc appreffo di lei . Giunto il Duca d'Alanfone in Flcffin- *'in° f«o ti. 
ghen , fu riceuuto mi dall Oranges , dall Efptnoy , e da vn gran numero d - Ficifinghcn . 
altre qualificate perfone , ch’erano venute per tal’cffetto in quel luo- 
go . Ifuindi condottolo à 7 /lidclburgo , e fermatoli alcuni pochi giorni iil, 
quella Città, fi trasferì poi in Anuerfa,accompagnatoui da più di cinquan- 
ta nani Fiamminghe ,p afte infieme con ogni maggiore oflentationc di pom- 
pa, e di ficurcgga ,pcr fornire à così fatto riceuimeuto. Qutut egli sbar- f jo?°foiènmu 
co sii la ripa della Scbelda verfo la Cittadella; nè fi può dire quanto gran- »«“ ^jj 1 
de foffe il concorfo, e l’applaufo nell’incontro , che gli fi* fatto. Dopolcce- u«a. 

rimonie 


| 


4* Della Guerra di Fiandra 

rimonte de' {oliti {cambiatoli giuramenti , egli entrò poi i cannilo nella Cit- 
tà, che da ogni parte con archi trionfali, e con altre dmoflrationi publiche 
riUneiMOM f 1 mo ^ r ° mta f c fl e S£‘ ante per foce afion del{uo arriuo . Introdotto C Man- 
fuo Prencip». {onc m q tu fi a maniera nel nuouo {uoTrencipato , non tardò egli molto àco- 
,oi no{cere, eh' a gran pena gliene rcftauano le apparente. Dall'altra parte-» 

cominciarono ben tofto i Fiamminghi fimilmente à comprendere, ch’egli fi- 
co non haueua portato fi non C éfierior di Jperange vane , e di titoli {petiofì. 
Dal {ho fratello non haueua egli mai ottenute forge alcune di confi- 
* poct Codi». g»t>tga ;e dalla Regina dì Inghilterra tali Jolamente ,econ tal mifura , che* 
fan ione , che per meggp di lui fi poteffe leuar piti tofto al Fé di Spagna , che goderfi da* 
eó l'nSSST Inimedcfimo il dominio di quei paefi . F^affreddofi perciò qua fi fubito tar- 
Fiamminghi à dorè di quel primo raccoglimento ; e cominciarono gli habitanti d'Mmrfa 
«celicene. àriceuere ancora qualche di{gufto dal Duca in materia di Religione . Trc- 
ualeuano di già tanto in effa con Cefercitio loro gli heretici,che picchi iffma 
parte ne reflaua a Cattolici . Fjcorfiro quefìt al Duca , perche rimediafie 
alt oppreffione , che riceueuano . MI incontro quelli con ogni sfbrgo procu- 
rarono di conferuarfi ne’ lor vantaggi . E fi bene fu data al fine qualche.» 
{odi sfattone a' Cattolici; contuttociò, niqurfli fin acquetarono , ne gli he- 
r etici all incontro moflrarono di reflar fidi sfatti dal canto loro . Ma vn en- 
fi pieno d'atrocità , che poco dopo figuì , hebbe à fimefiar bruttamente-» 
Ormici ferito il fio arriuo , &à porre in gran pericolo etiandio la perfino di lui mede- 
infidioùinen^- fitno . L’ accidente fìt , che vn giouanc Spagnuolo , nato buffamente in* 
te da rno spa. Bifcaglia , rifilutofi d'~jccider l'Oranges , e prefine il tempo, & il luogo à pro- 
*nuoio . pofito nella propria fia cafa , gli {parò nel volto vriarchibugiata , e lo col- 
pì di maniera , eh' al principio fri tenuto per morto, rditofì quello firepito, 
molti incontanente v’ accorsero ; & inhorriditi dello {pett acolo, finga pen - 
far più oltre , leuarono di vita fibito il malfattore . Dalla cafa alle piagge , 
Comm «ione c dalle pùtggf * d °Z”‘ an g ol ° più fegreto della Città , volò rapidamente la* 
che ne (cgue notitia di qiicfto fuc ceffo . Né fi può dire quanta commotione in tutto il po- 
ni Armeria . p 0 [ 0 „ e figuiffe . Corrcua anfiofimtntc ciafcuno da quefla parte , e da quel- 

la per fapeme la verità ; e commiferandofi fvnC altro , come fi {offe man- 
cato il padre, non filo di tutto il paefi , ma dì ogni particolare famiglia* , 
deploravano il publico , e privato infortunio , che ftimauano effer loro acca- 
duto . In quefia agitationc nacque vn bisbiglio , che i Francefi fojfero fiati 
gli autori d'vn tal misfatto , per leuarfi dì intorno l'Oranges , e far godere 
più libera al Duca d’ Manfine l’autorità . Né tardò il volgo più vile _> . 
Convertita {libito la commiferatione in furore , volò ciecamente alla cafa 
dell' Manfrine , con penficro d’vccidere quanti Francefi vi ntrouaffe, e di 
non pei donar forfè alla perfino di lui medefimo . Intanto era cefjato in* 
cafa dell'Oranges quel primo J pavento ; perche rie onof cinta fi la ferita , non 
s'era giudicata mortale . Non haueua fatto altro la palla , che paffarc-i 
amendue le guancie , e portarne via alcuni denti , & vna gran copia di fan- 
rìeiix mortaic! gne , dal quale per vn peggo gli fu impedito il parlare . Ma faputofi da 
lui , ch'era Spagnuolo quel malfattore , & il pericolo , che correvano i 
Francefi , e lo fleffo Manfone , Jcrijfe egli Jubito di fua mano alcuni bi- 
glietti, e mandò in nome fuodiuerfi perfine, che chiarirono il fatto , e le- 
uarono 
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uarono tT ogni fofpetto la moltitudine . Acquetatofì ogni tumulto , s'attefe à 
chiarir meglio il delitto , per venirne con ogni rigore poi al risentimento . La 
comune opinione fu , che il Life agiino per guadagnatela taglia del bando 
Fregio contro l'Oranges , t con ifperanga di confegmme altri maggiori premi) , 
fi feffecon cieca temerità rifoluto di metter fi à quell' imprefa . Hebbcui par - 
tc vn tale Gafpare Anafiro mercante Spagnuolo , ma ch'era fallito , e che 
perciò sera leuato d'Anuerfa ; e per complici del misfatto furono fatti mo- 
rire , e con atrocità di fupplicio ridotti in peogi , vn dintorno Penero , &• 
vn geligiofo di San Domenico , chiamato Sintomo Timmermanno . Da queff- 
accidente nacque vn gran moto frà le Troumcie confederate . E Sperando il 
Trencipe di Tarma, che poteffe rifultarnc qualche vantaggio alle cofe del gè, 
non montò egli d’vfarf occafione dalla fua parte, col far quegli offitij , che 
poteuanoeffer più conuenienti per vn tal fine. TU a ridottoli ben preftoin fi- 
derò fiato l'Oranges , e poi ribauutofi intieramente , cefsò con facilità ogni 
timore ne folleuati , econtinouojfida loro più fermamente che mai nelle già 
prefe rifolutioni . 

Mentre che fuccedeuano quefle cofe in Anuerfa, non erano fiate otiofe l'- 
armi, che s' adoperauano , benché tuttauia debolmente , dall' vita, c dall' al- 
tra parte . Haueua il V erdugo di là dal gheno fatti nuoui progrejfi con l'ac- 
quifto d.’ alcuni luoghi , parte in Frifa ,e parte là intorno . Et all'incontro gli 
Stati haueuano rcje più ficurele Terre di maggiore importanza , e procura- 
nano per ogni via di conferuarfi in quei vantaggi , che godeuano in quelle _> 
bande . E ne riufc't vno loro di molta confiderai ione in quel tempo , col far 
prigione lo Schinche , il qual tomaua di Germania , per occafione d'ejferui an- 
dato à far nuoui faldati àcauallo per ordine del Farnefe. Di qua dal gheno 
gli Stati , con qualche numero della gente loro , haueuano d'improuijo fatt-u 
af altare la Terra d'Aloflo , e fen erano impadroniti. Et all' incontro i Pal- 
loni haueuano fatto l’ifieffo di Gaesbech , luogo da quella non molto diflante . 
Ma in queflo meggo il Farnefe , fattofi più vigorofo di forge , e più ancor di 
Sperante, dopo il fuccefJodiTomay, e dopo l'accidente occorfo aWùranges , 
haueua rifoluto d'affediare Odcnardo , Terra delle piùftimate ncllaTrouin- 
cia di Fiandra , in riguardo al feto , alla mercatura , & al popolo . Giacca 
Odenardo fopra la Schelda , quafi in meggo frà la Città di Tornay , e di Gan- 
te. G ir aui vn buon muro all'intorno ; & il muro è cinto da vn largo fojjo . 
Di dentro il ricinto i proueduto di buon terrapieno ; ma di fuori non vi rifiuta 
alcun fianco reale; e perciò da ogni parte hà le difefe imperfette. Sorge da 
vaiato della campagna vn fitto di tal eminenza , che per tutto ne vien do- 
minata la T erra . Accampouifi dunque il Farnefe ; ma finfe prima di vole- 
re affediare Menin , pertrar quitti maggior numero di gente nemica , e far, 
che rimanile tanto piùmdeboheo Odcnardo . E l'effetto corrifpofe aldife- 
gno . Onde non vi reflarono più che 500 . Soldati ; ma fot to vn Capo di 
molto valore, chiamato Federico Borcbio ; e ne fece vederle prone , infic- 
me còl prefidio , fino all'vltimo dell' af tedio . Alloggiato fi l'efercito ge- 
gio, il Farnefe occupò fubito quel fitto eleuato , e di là cominciò ad in fefìar 
la T erra con horribiltempefta di cannonate . Quindi fi venne al lauoro del- 
le tr intere, & alla preparatigli delle batterie . Polena ilTrencipe rispar- 
miare 
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mare più che /òffe poffibile il / angue /olito à fpargerfi ne gli affalti ; cruf- 
bebbe per fine di fare vn a/fedio , che fojfemen fanguinofo, ma più ficwro . 
Nondimeno battendole batterie fatta grande apertura in vn riuellino , che-} 
copriuavna porta, vi fi diede l’affalto. Macon efito poco felice . Ter- 
ciocbe vn ponte , chedoueua feruireal paffaggio del fi ffo, per montar poi 
tùia breccia , fù gettato con gran difordine , e r infici più corto , che non 
bifognaua . E quei di dentro fecero ancora tal refiftenga , che furono co- 
ftretti i I{egij d' abbandonar la fatt ione . Dunque fi confermò tanto più nel 
fuo primiero di legno ilFarnefe di procedere con riferita maggiore , &• in 
luogo de gli affalti adoperar le gappe , eternine. Intanto s erano commof- 
fi grandemente per quefl'afiedio i follatati Fiamminghi . E ragunato viu 
neruo di fanteria loro , che quafi tutta era tflnglefi , e Scorge/} fitto i Co- 
lonelli Norig, e Cetonc , con vn buon numero di fiaitri à cauallo , fece- 
ro entrar quefta gente nella Trouincia di Fiandra , eia difpofero appreffb 
Gante , con fine <£ ingrofiarla , e di tentar poi la liberation d’Odenardo . 
Ma il Farnefe , crefciuto anch'egli intanto di nuoua militia alemanna , e 
tallona, & afpettando, che prefio ginngeficro Poltre accennate di foprtu, 
fi fortificò di manierada quella parte, chei nemici mai non poterono in- 
trodur nella T eira foccorfo d'alema forte, ^tmmutinofiì intanto nelFef cr- 
eilo Fjegio perla fcarfità del danaro , che vi correua , vna parte della gente 
alemanna ; e fperarono i nemici di dentro , e di fuori , che da ciò potef- 
fe rifultarloro qualche inafpettato vantaggio . Ma compoflofi in pachi di 
l'ammutinamento , e co’l cafhgo d’ alcuni fermatafi dal Trcnctpe tanto più 
l'vbbidiengane gli altra i end crono i nemici da ogni /veranda di poter più 
lungamente foftener queir dffedio . Non fù però così breue , che non du- 
rale dal principio d'Jfprite fin quafi al fine di Giugno . E fi refe la Ter- 
ra con tali patti , che n'vfcì honoreuolmente il prefidio , ene rimafero con- 
tenti etiandio i T irraggimi . ^ill'xcquifto d'Odenardo , fùeéedè poco ap- 
preso quello di Lira ; grofiò luogo nelle vifeere del Brabante ; poche bo- 
re lontano da ^ inuerfa ; e perciò comod'fiimo ad infifiare quella Città , 
Frani dentro frà gli altri il Capitano Guglielmo Simple Scoglie conia futct 
compagnia di fanti dcll'iftcfia natione . Intcfofì occultamente il Simples 
co'l Signor d'vdltapenna , fitto altra colorita fintione , l'introdufie di not- 
te ; e f cacciatone ti reflo della guarnigione Fiamminga ,mtfe la Terra in mano 
alla gente Bfigia . 

Pedule fi da' foli eu a ti Fiamminghi quefte continouate perdite , finga che 
fino à quel dì fifse compar fi alcun'aiuto dall' '^ilanfone , poco fidisfatH an- 
che prima ch'egli giungeffe in Fiandra, non poterono ritener}/ più lungamen- 
te, chenon prorompcjfero contro di lui in afpre , e difpettofe querele. Dou- 
ctterc (diccuano) le tante forze promeffe ? Douegli cferciti , Che di 
Francia doucuano calar fobico in Fiandra ? Edouc gli aiuti, c'hau- 
rebbe fomminiftrati etiandio l'Inghilterra ? Sotto quefte afleuerate 
fperanze hauerlo i Fiamminghi eletto , publicato , ericcuuto per 
loro Prcncipe . Et all'incontro , che portar egli feco in vantaggio 
loro » fe non vani titoli , & ogn'altrapiù vana apparenza ? Amb- 
re l’hore da lui rinouarii , e non mai eleguirfi le già tante volte in_. 

vano 
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▼ano reiterate promeflc . Alimentari!. fra quello mezzo Tempre più dal 
canto loro le perdite > e Tempre più dalla parte nemica gli acquilti . 

Con quello di Tornay hauereil Prencipe di Parma ridotto il pacfo 
Vallone da ogni lato in Tua mano . Da Odenardo potcr'egli {corre- 
re fino alle porte di Gante; e da Lira lino à quelle a'Anuerfa. Efl'er- 
fi di gii il Tuo campo ingroflàto di gente Alemanna ; afpcttarfene 
di Borgogna ; e poco dopo anche di Spagna . c d'Italia . Onde allo- ■. 

ra, quanto lì vedrebbe inondata di nemici Aranieri da ogni parte la 
Fiandra? Et in quanto pericolo fi trouerebbono JcCitti più impor- 
tanti dclfVnionc Fiamminga ? Venilfcro poi allora i foccorfi del 
nuouo Prencipe . Clic verrebbono apunto per far maggiore , non_> 
la forza > ma il ludibrio del nuouo fuo Prencipato . Quefie , e fintili evetiandio 
altre querele vfeiuano da' Fiamminghi contro l’^ilanfone, e contro i Fran- uoMcfooo. 
cefi. FI è perdonauano ancora all'ifieffo Oranget ; dolendo/}, che fono nome “**«*• 
di procurarle felicità publiche del paefe , eglihaueffe più tofto b attuto irta 
animo di vantaggiare gli intcre/fi priuati di lui medefimo . Non ignoranti* 
egli quefie pajfioni del volgo . Irla com’era grand' àrtifice nel faper maneg- 
giarle , non gli difpiaceua , che la moltitudine le sfogaffe ; e mantenendo con 
le perfone più graui per tutto la corrifpondenga , che bifognaua , e come-» 
prima inuigilando con loro alt efecutionc de' comuni difegni , non rimetteua 
punto di quell'ardore , co'l quale haueua dianzi fauorite le pratiche in * 
vantaggio dell' Manfone . Dunque finite che furono le prime cerimonie. j 
del nuouo Trencipato in u Inuerfa , pafsò C^tlanfone per mare con l'Oran- nuouo 
ges nella Trouincia di Fiandra , e fece la folenne fua entrata , prima in* 

Bruges ,c dopo in Gante . Quiui poi fi fermarono , con fafpcttatione , che fiaudu. 
pur finalmente doueffero comparirle forge preparate di fuori ; e che fojfero 
per farfi ogni dì più vigorofe etiandio quelle , che fi metteuano infieme di 
dentro . Bfftaua in quefto meggo quafì alla vi/la di Gante quel neruo 
di foldatefca , che prima fi rttroiiaua là intorno per [occorrere Odenar- 
do , come fuefpoflodi fopra . Flati Farnefe all'incontro ej tendo pafsato 
dalle /pesante di già pienamente à gli effetti , haueua ricevute in quei gior- 
ni le militie anche più lontane afpettatc di fuori ; e quefie in particolare 
confifieuano in due Tergi di fanteria Spagnuola J otto i Maflri di campo 
Chriftoforo Flondragone , e "Pietro Tage ; & in due altri d'italiana , fotta Fiandra. 
i Flaftri di campo Camillo de' Flarchefi del Monte , e Mario Cardoini, infie- 
me con molte Compagnie di caualli dell'vna , c dell'altra natione . Non* Non tarda 
a/pettò egli dunque più oltre . Scelti da tutto l'efercito 6. milla fanti, e i. piu in adattare 
nulla cannili, andò fpeditamenteà tremare il nemico . Eratl fuo alloggia- u «miro. 
mento , come s'è detto , appreffo le mura di Gante in vn villaggio ben* Di| 
trincerato . jLl principio moftrò il nemico di non ricufare il combattere . moti» dì non 
Onde vfeito fi pofe in buona ordinanza ; ma fenga punto feofiarft dalle-» “ 

trine ere, e dal fauore , che poteuano dargli etiandio le mura della Città, 
ben fornite d'artiglierie . Contuttociò i I^egij non Inficiarono d'auangarfi , Scaramucci» 
e di fcaramucciar co'l nemico s fperando pure , c h’accefa fetidamente* chc ne r '* ue • 
la fcaramuccia,potejfcro farlo dijccnderc all'intiero cimento della battaglia. 

Flati nemico refiftendo con gran valore per l'vna parte , uè volendo per- 
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dere il fi» vantaggio per Coltra , fi mantenne fempre in buona ordinan- 
za ; finche prefenfolutione d'apprefjarfi pili alle mura di Gante , coment 
in fino di maggior ficuregja . Non perdi l' occafione allora la gente \egta. 
Uu^nto”" S P lnta f‘ ‘«anzi i caricò la nemica ferocemente ; e quefia all’incontro voì- 
> meato. ta}u j 0 f MC j a , econ i a cau allena in particolare foftenendo la carica , fi 
riduffe con buon ordine , e gran valore donerà fiata la fua intentione dì ri- 
ti. fc(.ue Ì ritti tìrarfi . vtfta dtqueflo fucceffo ftauano su certa parte del muro CMah- 
fJSxSE***» e l ' 0 ran i es > econ lattigliene di dentro porgendo e(fi tanto maggior 
gei. vantaggio, dr animo a fuoi di fiori , fecero riufeire tanto più nobile , e 

più ficura la ritirata. Durò molte bore quefio combattimento ; maggiore jj 
affai di Jemplice fcaramuccia ; ma inferiore di molto però al termine di bat- 
taglia . Cader onui in maggior numero i fagij ; e frà gl'italiani vi reflò 
grauemente ferito in particolare Feir ante Gonzaga. De nemici , riporta- 
rono lode grande frà gli altri , il Signore di Sanfoual , & il Signore di 
focbepot , amendue Francefi di qualità , eh' erano venuti con CManfone. 
»:« ptouS'I' K“ lra t afi la gente nemica , il Farnefe tuttauia per qualche tempo riterr- 
«o nuouamcn- neh fi a in ordinanza , per efprimere di bocca almeno tanto più à gliau- 
4 uer f ar H > non baueffero voluto mai in quel giorno accettar la batta- 
glia, quando effi purdinuouola ricufajfero . Ma veggendo , che non face- 
nano jembiante alcuno di muouerfi /determinò anch'egli al fine di ritir arfi , 
e voltò l'animo ad altre nfolutioni . Erafi publicato allora , che s'ammafsa- 
uano verfo Cambray quelle fòrze , che di Francia doueuano entrarcin Fian- 
dra per feruitio deW Manfone . F'oltoffi là dunque il Farnefe, per opporuile 
fue. Ma perche poi sera intefo , chei fopr accennati Francefi hai.euano ri- 
filino d'entrar per la via di Doncherche , reflato egli più libero , ftrinfcj 
il C aflello di C ambre fis , e facilmente lo prefe . Quindi minacciò di metter 
Cartello di l'affedio à Cambray . Ma fitrono filameli te minacce . Tercioehc la fla- 
cu paito dl*~ & l0ne <1 eli' autunno auuicmandofi hot mai à quella del verno , gli vietò di pro- 
vai. feguime il difegno ; e fi richiamato altroue etiandio da maggiore necelfiti 

voltali e iì di do N or f l * >lem,ct ■ Qucfli col vedere allontanato il Farnefe pigliata fpe- 
nuouo coatro rangadi metterfiin qualche vantaggio, affamarono, e prefero Gaesbech 
i nemici . in Br ubante ; e poco dopo acquiflarono anche la Terra di Mega in Braban- 
sueeedi di lì te Mofi ■ Ma tornato il Farnefe rapidamente contro di loro , riprefe 

dal Ilheiio. J Gaesbech ; acquiftò Nienoue ; & afficurò Lira , che fiaua in qualche perico- 
lo . ( or,t mattana intanto di là dal Rficnoil Vcrdugo à far nuovi progreffi.Ha- 
tieua egli tentata la Terra di Lochem , evi s' era trattenuto alcuni mefì all- 
intomo . Ma non gli effondo potuto fucccderc al fin quell' acquiftò per vùu 
d'affcdio ,gli era poifucccduto felicemente quello di Steenmch per via di fir- 
prefa . II' me onero i nemici haueuano sforzata la Tena di Haffelt , fituata 

sul fiume Haa ; e procuravano in quelle bande aneli' effi ogni vantaggio alle 
cofc loro . 

Fiandra ^feo Ma tUtt<l ^ mo ^ dell' armi firiduceua di qua dal Fj } eno . E di già, dopo 
«ideilAiaoi v ™ tempo sì lungo, era puf al fine arrivata la gente , che safpettaua dall‘- 
^dlan fine . Non eccedeva quefia gente però il numero di j.nnlla finti Sniz~ 
K m > & altri ì 500. fanti , e 1 000. cavalli Francefi . Ter la via di Doncher- 
ohe l haueuano introdotta i fuoi Capi nella Trotuncia di Fiandra. E perche 
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di giàcommciaua il verno, fu neceffario piti di penfareà metterla in guar- 
nigione , che di farla vfcirc in campagna . Il principal Capo , che ne riteneua 
il comando , era il Duca di Mompcnfiero , Trencipe del /angue Ideale ; e con 
lui fi trouaua il Marefcial diBirone, Soggetto di grandi/fimo valore nettar- 
mi e che nhaueua acqutfiato il grido largamente per tutto il Fregna di 
Francia . Fà difiribuita dunque la gente à fuernare in Doncherche , in N ca- 
pono , in Oftenden , in Bruges , in Dixmuda , in Terramonda , & in qualche 
altro luogo del paefe di fas; guarnigioni tutte , eh' erano dentro alla Tro- 
iane la di Fiandra. Dopo ejjere fiato l'Manfonc riceuuto folcnnemcnte co- , 

me fu detto in Bruges , & in Gante, era egli poi tornato in Unuerja . Quiui ìchJ? 

fi fermarono apprcjso di lui tutti gli altri Capi Francefi , che nuouamentcj J 0 * l c ? 0 °“° 
eran giunti. Ma quando ejfi videro la poca filma .else fi focena dell Man- dèaAuXnc. 
fané ; che della Souramtà egli riteneua à gran pena il titolo ; cheti gouerno 
ajfolut amente era tutto in mano all’Oranges ; che i Fiamminghi alla J, coperta 
di già fi mofirayino poco bene animati verjo i Francefi ; e che in effetto ejfi 
Fiamminghi , ni pagauano il danaro promeffò al Duca per mantener la Jua 
gente, nè poncuano infieme il numero , che bifognaua della lor propria ; non 
fi può dire > quanto il Marefciale fra gli altri ne fremeffe dentro di fe mede- 
fimo , e quanto ancora gli altri Capi , eh' erano venuti in fua compagnia . il 
tuedefimo fenfo di vergogna , e di /degno haueuano quelli pur anche di mag- 
giore filma nell' armi .che di già fitrouauano prima col Duca. E finalmen- 
te i più arditi non fi contennero . Dunaue fatta vna fegreti/fima confultaj {*£ 

fra loro, determinarono di perfuadere il Duca à fondateli fuonuouo Trend- ca ad Wàc U 
patosù Farmi, poiché fi vedeua , ch'era vana, & indegna del tutto la for- **“' 
ma , che gli tra preferitta allora £ efercitarlo così vilmente su le preghiere . 

*4pprcjJo il Duca era in molto fauore particolarmente il Signor di Feruacbes ; 
buomodi rilcuata famiglia ; feruido Jommamente £ ingegno , e di mano ; e 
che nel corfo delle guerre ciudi di Francia diuenne anch'egli poi vno de’ Ma- 
refciahdi quella Corona . Quefti facilmente arrogata/} la parte maggiorati 
così fatto dtfegno » s'arrogò non meno facilmente etiandio la cura di farne 
la propofia egli al Duca , e prefo il tempo gli parlò in tal maniera . Quan- 
to piu caro farebbe (chiariamo Prencipe ) à tutti noi altri, che go* uiail W1| |J 
diamo apprelfo VoÙra Altezza l’honore de’ primi luoghi nel fuo ler- chdmtfci» 
uitio , di non cfler tenuti in Fiandra , che venendoui , trouare qui *f 
tanto auuilito il Reai (angue di Francia . ConfideriVo Ara Altezza il 
Aio nafeimento , cpoi giudichi fe in alcun njodo gli corrifpondo 
qui hora la (ua-fortuna . Voi fratello vinco del Rè ; VoiDelAno di 
Francia ; Voichcda vn’hora all'altra potere fuccedcre alla prima.,; 
e più gloriola Monarchia dell’Europa } Voi tale , dico, e si alto 
Prencipe , in qual forma . per Dio , vi trouate qui hora in Fiandra ? 
Dominatore Voi di quelli paeA ? DucaVoidiBrabante , Contedi 
Fiandra, d'Ollanda, di Zelanda, e Signore dclfaltre confederato 
Prouincie ? Quelli ben veramente fono i titoli, che portate, que- 
lle le grandezze apparenti , chefoftenetc . Ma da quelle ombre va- 
uilAmc in fuori , ditemi, viAipplico, qual cofa godete qui , cho 
molto piu non vitaccia vbbidirc, che comandare? Voi non potete 

iiiuo- 
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muouer parolai che non ve l’ammaeftri prima l'Oranges . Voi non 

J iotete formare difegno alcuno, che prima non palli per la fourana_» 
èntcnza de gli Ordini generali . Anzi pur de’ particolari , non folo 
in ciafcuna Prouincia ; ma inciafcuna Città loro, e vihflimaTcrri- 
ciuola. E doue fono i danari promellì ? doue la gente affaldata? do- 
uè tante altre conditioni da loro sì male adempite ? Il vero Prencipe 
dunque è più torto l’Oranges . E vuol’egli , che i veri Sourani rtano i 
popoli fieli! ; per adefcargli fempre più nella libertà, & inuaderla_. 
poi egli medefimo più facilmente, e ridurla in total feruitù . Etin_. 
vero qual’honore in faccia voftra non gli fi rende ? d qual colmo non 
giunge il credito de’ fuoi fenfi , c l’autorità del fuo nome ? E fofffird 
Voftra Altezza di continouarein vn tal vilipendio? Efifcorderà di 
feftefTa, del fuo Realfanguc, edellafuagloriofanatione ? Quanto 
meglio adunque farà , che Voi co’l diritto della ragione, accompa- 
gnate etiandio la forza dell’armi ? Senza l’armi non può regnarli . Nè 
mai ballò il folo confenfo de' popoli à render ficuro , come bifogna , il 
dominio de’ Prencipi. Da vn momento all’altro fi mura il volgo. E 
chi più di Voi l’hàprouato? che apena finiti gli applaufidel primo 
voftro riccuimento , vi trouafte per vn leggierilfimo fofpetto del vol- 
go in manifefto pericolo della vita , inficine con tutti i voliti . Sono 
flati introdotti per voftro feruitio poco meno di ò.milla fanti, e 1 000. 
caualli , tutta gente eletta ; oltre ad vn buon numero pur’ancho 
d'altri Francefi à cauallo , Se à piedi , cheferuono qui alfVnion de’ 
confederati . Truouanfidiftribuitiquci primi dentro alla Prouincia 
di Fiandra in vari) luoghi de’ più importanti della Prouincia. On- 
de che non vi rifoluete Voi d’occupar tutti quelli luoghi ad vn_, 
tempo ; ma fopra ogn’altra cofa d’aflicurarui della Cictà qui pro- 
pria d’Anuerfa ? Impadronito , che vi fiate , come vi fucccderà 
facilmente , di quelle Piazze , che dubbio haurete di non veder fu- 
bito in moto la Francia , e correre tutto il Regno in aiuto vo- 
ftro ? E che il Rè ftelfa non fidifpongaà procurar per tutte le vie 
vn sì bello acquifto allafua Corona ? vn’acquifto di paefi , ch’in_» 
gran parte il Rcal voftro fangue , in altro tempo , nà dominati , 
c goduti ? Allora voi facete vero Prencipe della Fiandra . Allo- 
ra bifognerà , che l’Oranges , e gli altri da Voi riceuano le leg- 
gi > e non piu le diano . E fondato in quella manierali nuouolm- 
pcrio fopra la forza , potrete poi, come più vi piacerà , vfar quello 
ancora delle preghiere . Io non vi propongo temerariamente que- 
llo configlio . Nè premendo , che fia tutto mio . Viene da vnfenfo 
comune, c’hanno gli altri più generofi Capi dell’armi voftrc , e c’hò 
Umilmente anch’io infieme con loro . Tutti à gara cofpiriamo al- 
la voftra grandezza ; &àfire , che l’honor voftro altretanto fi veg- 
ga riforto , quanto hora qui fi vede abbattuto . Io che fono il pri- 
mo à portami inanzi il configlio , farò fri i primi à farne fegui- 
re ancora l’efecutionc ; e riputerò à fomma gloria , ò di fopraui- 
ucre à quello fucccffa , ò di morire in elièrmi trouato almeno à 

ten- 
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tentarlo . Da vn tal ragionamento refiò l' *Alanfone molto più confufo, 
che perfuafo . Tareuangli grandiffimc da vna parte le difficoltà , ebe fc~ 
co por tana queflo coniglio ; ma non fapeua poi à b affanna di) cerner le . £ polla. C 
dall'altra defideraua di goderne l'effetto ; ma non era poi sì rifoluto, cornea 
bifognaua permetterlo in efecutione . Dopo hauer fluttuato vn peggo frà ' 
fe medefimo , s'abbandonò in fine, com'era fuo [olito, all'arbitrio de gli al- 
tri . Onde la fua rifpofta fù , che il Feruacbes , infume con gli altri Capi fa- 
ce ffero quello, ebe giudic afferò meglio per fua ficttrcgga , e vantaggio. Nò 
tardarono effi più lungamente . La rifolutione fù , che in vn giorno deter- Co ™' fontj 
minato ( e fi deftinò il decimofettimo di Gennaro ) la foldatefca del Dii- 
ca pigliaffe occ afone di tumultuare ne' luoghi , donerà alloggiata , e nu> «‘«“««oc . 
fcacciajfe le guarnigioni Fiamminghe . Confifteua la maggiore difficoltà nel- . . 

[impadronirfi d'jlnuerfa . Con finga aperta non fi poteua , per e) fere co- principale' 0 ^ 
sì grande , e così popolata quella Città . Ter via di forprefa , poteuano in- 
conti- arfi ancora molti impedimenti , che la flurbaffero . La neceffità nondi- 
meno fece anteporre queflo partito . Ma perche non poteua nè anche feguir 
la forprefa , fe nel tempo medefimo , che principiaffe la finga di dentro , non 
fette trouaffe vn altra / ufficiente di fuori; perciò fù rifoluto, cb’vn baoru e come il dire. 
nerno di caualli , e fanti del Duca fi riducejfe al tempo determinato in al- C™/* “ t0,m 
cuni villaggi j òtto le mura della Città , come per occafione di tranfito . E 
ne fù prefo tale il pretefto . Era cominciato allora il nuouo anno 1585.; 
e con freddi molto afpri . Sperauano perciò gli Stati , co’l fattore del ghiac- 
cio , che rende in quell' occafione più trattabili , che in alcun altro tempo del- 
l'anno le baffe campagne di Frifa , e de gli altri paefi là intorno , di poter 
fare qualche tmprefa per quelle parti in vantaggio loro . Onde haueuano 
moflrato defiderio , che il Duca pajfaffe nella Trouincia di Gheldria co/l, 
buone finge, per ingroffar maggiormente al fine accennato [altre' loro di 
là dal affieno ; &d queflo dileguo gli haueuano fatta sborfare certa quan- 
tità di danaro . <A' Francefi non poteua riufeire più fauoreuole vna tabu 
occafione. Onde à meggo Gennaro fi trouò in diuerfi villaggi appreffo /e_> 
mura d'jlnucrja tutta la gente loro , da quella in fuori , che dottata re- 
fame' luoghi , douc alloggi atta dentro alla Trouincia di Fiandra, per oc- 
cupargli nel modo, c haueuano rifoluto . Intanto appreffo il Duca in An- 
uerfa fi trouauano ancora molti Francefi , e particolarmente il fior de' più 
nobili ; così per l'honore , che fi rendeua alla fua perfona ; come per dnter- 
fe altre ben colorite cagioni , che il Duca fludiof amente baaeua fatte na- 
feere in tal congiuntura . Tocbi nondimeno erano confapeuolideldifegno. 

E fù ordito in quella maniera . Che la mattina de' diciafette per tempo fi 
fingeffe di far muouere la gente alloggiata fuor delle mura , e d' me ami- pregiane focfc 
narladoue richiedala l' accennato difegno. Che il Duca vfeiffe per la porta P oi,lfolu,J * 
di San Giacomo , ch'era la più vicina, moflrando di voler anch’egli farl'- 
ifteffo viaggio . Ch’vfcito lui , quelli , che rejlaffero dopo la fua perfon/u, 
occupafsero incontanente la porta . Ch'ai medefimo tempo fi procurafse . _» 
d'occupar fubito l’altra iui apprefso , chiamata Cefarea. Che guadagnatali 
fenga difficoltà poi la cortina frà l'vna , e l'altra , le artiglierie , che vi fi 
trouauano fopra , fi volt a) sero contro la Città, per maggiore Jpauento de 
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gli babitanti . Che la gente di fuori fubito entrajje nella Città , e s’vntffiu 
» con quella di dentro . Che per contrafegno di ricouofcerfi più facilmente m- 

fieme , quella del Duca gridaffe , Città prefa , e viua la Trlcjfa . £ fu dato 
ordine /opra tutto, che non foffero lafciati J correre i Franccfi alle rapine , 
& al facco dentro della Città ; per dubbio , che diuertiti dall' ingordigia* 
i faldati, con tanto maggior vantaggio , & ardire non mfargeffero contro 
«M&mV’fòr 0 L° r babitanti . Mie farprefe non ft può dire quanto gioui per vna* 
ptefe'.' ' °' parte, e quanto faglia nuocere per l'altra ancora il fagreto . Ter farle* 
riufeire , vuoi fi che fiano efeguite prima , che dichiarate . Irla JpeJjo nella 
prona face e de , che molti ordini non ft poffono efeguire, perche non fi fan - 
«uno ìnSctèf no ' ^ con fu fi qucfti , è forga , che fuanifea infelicemente poi tutto il difa- 
to . chtbbcJ gno. Venutofii dunque all’efacutione , il Duca, facondo il concerto, parti 
uqutkon'*" ^ f H0 a ^°SS‘ dment0 ^ inailo; e con diuerfi altri , che nell’ ifleffa manie- 
ra l' accompagnavano , fa n'andò alla porta di San Giacomo , per vfeire del- 
la Città . y/cito ch'egli fu della porta , finfaro gli altri , che refiauano dopo 
lui , d'effere venuti in riffa fra loro , e pofle le mani all' armi , fi voltarono 
contro quelli ciré enfi odiami la porta, e dopo hauergli vccifi , ò J cacciati , 
facilmente la riduffero in poter loro, jl queflo romore trattofi il popolo, 
rimafe fommamentt confufo d’vna tal nouità . Non erano flati però gli 
Muerfant del tutto in quei giorni finga fafpetto , co’l vederfì vn numero 
di tanti Francefi in cafa ; ma non però , che temcjjcro d'vn fatto di queflo* 
forte . Contutcociò fi troitauano di già con qualche prcparationc d'armi, 
per ogni tumulto , c'haueff'e potuto faccedere . Intanto i Franccfi occupa- 
rono facilmente ancorala porta Cefarea ; e s’impadronirono fubito deWac ceti- 
nata cortina . Quindi crefciuta dalla parte loro la nouità , crebbe da quella 
del popolo etiandio tanto maggiormente la commotione ; e maffime quando 
i Franccfi reflati dentro cominciarono à fcorrerc perle firade, & à proferi- 
re con alta , e nemica voce il contrafcgno accennato . Entrarono qiiafi fu- 
bito ancora rulla Città i 5. bandiere di fanteria, e io. cornette di caualle- 
ria ; e perche gli Suiggeri erano alquanto più lontani de gli altri, perciò 
queflt tardatoti più à muouerfi . Fra queflo rncggp fagui vn accidente , che-t 
difardmò in gran parte l' attion de' Francefi . H aliena la porta di San Gia- 
como vna faracinefca , per chiuderne l’adito , bifognando , in vn tratto . 
MI' àfjicur orfane , ò che 1 Franccfi non hauejfero prima penfato , ò che l'efa- 
cutione dopo nc fifa negletta , non fitrouò per loro, chi fopradi ciò pigliaf- 
fa il douuto penfiero . Né gli Muerfani perderono Coccafione . Saliti al 
luogo , doue corri, fondata la faracinefca di fopra , la precipitatoti giù fu - 
bito, e fermaron l'adito della porta. Ter quefia era entrata la gente Fran- 
cefai e per qnefia doueua entrare anche la Suiggera . Erafi in tanto fem- 
pre più commoffo , e più armato di dentro il popolo , eh' in quel tempo era 
numerofiffimo , c molto armigero ancora, per l’occafione , e di così lunga.» 
guerra fafferta , e di tante fue proprie affli ttioni patite. M principio era- 
no rimafi facilmente faperiori i Francefi . Ma fatta la prima firage de gli 
babitanti, credendo poi , che non trouerebbono più refifienga con fìder abile , 
e che gli altri compagni di fuori entrarebbono à parte delle prede mol- 
to più, che del fangue , fpreggati , ò non ricevuti forfè gli ordini di quei 
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pochi , i quali erano confapcuoli del dtfegno , in vece di continouar [ve- 
ci fitone, fi gettarono quaft fi abito ingordamente nelle rapine, allora il po- 
polo tanto più accefo d'ira , e conuertita tira finalmente in furore, vnl 
infieme da varie parti le forge fue. Hi fi può dire quanto fieramente le 
adoperale contro i Francefi . L'amor della patria , de’ figli , de' parenti , 
delle foftange > e di fe medefimi, infiammaua ciafcuno anche [opra le fòr- 
%e proprie. Ma quando fu Jparfa la voce, che non potcuano più entrare 
per la porta di San Giacomo l’ altre genti del Duca , crebbe l'animo così 
àgli jlnuerfani , e tanto all’incontro mancò ne' Francefi , che venne à mu- 
tar faccia intieramente il fiucceffo . Ricuperarono gli Anuerfam fengu 
maggior dilatione la porta Cefarea ; e poi fatto impeto contro quelli , che 
s’erano impadroniti della fopraccnnata cortina , facilmente ne gii Scaccia- 
rono ; e molti ne fecero precipitare giù ancora dalla muraglia ; ingannan- 
doli con tale Spettacolo quei di fuori , i quali credeuano tuttauia , che ta- 
le impeto foffevn effetto della forprefa . Quindi refiati dentro in abban- 
dono i Francefi , non poterono molto à lungo rcfificre à gli ^tnuerfam . Da 
ogni parte quelli erano circondati da quefli . Con gli armati s'vniuano i dtfar- 
rnati da quefta parte; e con gli huomini infimo le donne ; per far da princi- 
pio tanto maggior la difefa ; e t in vltimo tanto magiare poi la vendet- 
ta . Onde non rimanendo a' Francefi alcuna forte di jeampo nella Città , 
e non hauendo mai potuto riceuere foccorfo di fuori , per quanto il Duca 
fe ne affaticaffe con gli altri Capi , eh' erano vfciti con lui , bifognò final- 
mente, che refi afferò tutti, ò morti, ò feriti , ò prigioni. De morti fi giu- 
dicò , che ne fòffero mancati i 500. , e tra quefli , alcuni de' più filmati 
per valore , e per nobiltà. Gli altri fiirono poco men d'altretanti ;e que- 
fli ancora farebbono facilmente periti, fe l'Oranges conia fua autorità non 
fi fòfje interpoflo à faluargli . De gli ^ inuerfani poco più di cento furono 
i morti ; ma in numero molto maggiore i feriti . Non haueua potuto [- 
Oranges per certo fuo impedimento ritrouarfi con l'^ilanfone , & accom- 
pagnarlo per qualche fpatio fuori almen della porta , come per honore egli 
haurebbe douuto . E perch'egli alloggiaua nell habication del Caftello , ch'i 
in (ito affai diflante dal più frequentato della Città , perciò non potè accor- 
rer sì prefto , come bifognaua , al tumulto ; e flirnojji da lui al principio , che 
fi offe flato qualche flrepito fra i più licentiofi del popolo , e dc' foldati . Con- 
tuttociò non mancarono di quelli, che prefero fofpetto de fuoi andamenti in 
così fatta occafione ; come Je in ordir la Jorprefahaueffeparticipatoegliftef- 
fo. Ma come fi poteua mai credere , che l'Oranges , mutaci i fuoifini .baueffe 
voluto diflruggere quei di prima , & bora feruire in luogo di dominare f E 
però molto più credibile fu, ch’egli intefa la verità del fiucceffo .riputaffej 
meglio d’addolcir gli animi da tutte le parti , e non romper taggiuftamen- 
to,che sera, dopo tante, e sì lunghe, e sì vacillanti pratiche ,fiabihto con 
l\AlanJone . Quefto fine hebbe il dtfegno dell' accennata forprefa d'Anucr- 
ft. Fù creduto comunemente , che il Duca di Mompenfìero ,&■ il Mar elei al Alcune a!i rt j 
di Birone fi moflr afferò contrari) àcosì fatto difegno ; e che giudicandolo ir- 
riufcibilc.e c baueffe molto più del temerario , che dell'ardito , procurafièro lucndonoàlia 
più volte ancora di rimuoiierne il Duca ; ma fempre in damo; perche gli altri, s co “ del Da " 
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cb’appreffo di lui rierano flati gli autori , e che poffedeuano più la fua gratti 
domcflica , ne l'haneuano fatto di già troppo altamente inuaghire . Coiu 
maggiore felicità fuccederono le forprefe di Doncherche , di Dixmuda , di 
Terramonda , e di qualch’ altro luogo meno conftdcr abile . Ne gli altri di 
maggior configuenga ;ò che i Francefi fojfero di troppo inferiori a' Fiam- 
minga» ; ò pure che la fortuita fi moflrafse più fauoreuole à auefli , che à 
quelli , non hebbero effetto alcuno . Dalle mure d'^Anuerfa il Duca , pieno 
di confatone , e fluttuante da ogni parte con l’animo, pafsò in Terramon- 
da; e quindi per via di lettere, e di mefsaggi,e con l'interpofitione dell’ - 
Oranges particolarmente , cominciò àfare ogni officio , per tornare co'i Fiam- 
minghi nella buona intelligenga , e nell' intiero aggiuflamento di prima . 

Tu blicatofi vn tale , e sì inafpettato difegno de' Francefi contro i Fiam- 
minghi, non fi può dire quanto fi ne turbaffitro IcTrouincie confederate^ , 
Ma ne rimafe turbatiffima in particolare quella di Fiandra , nella quale il 
difegno , e sera formato , e s'era in buona parte ancora ejeguito . Co’fenfi 
tT^tnucrfa dunque vnitofi Gante , Bruges , e tutta in generale quella Fiam- 
menganteTrouincia,eprorompeuafi da ogni banda in grandiffime querele^ 
contro i Francefi , e moflrauafi vn fermo penficro di non voler più t olerare 
il Trencipato dell' Manfine . Tale era ancora vniuerfalmente il concetto del- 
l’ altre Trouincie . Ma baflò la fola autorità dell' Oranges , per far prevalere 
* fuoi fenfi à quelli, che fi ntoflr aitano da tutte l" altre parti in contrario . 
Bufano prima egli grandemente l'attion de' Francefi , per hauer tanto più 
credito poi in farla feufabile . Quindi ne aggravò molto più i Configlieri , che 
il Duca; moflrando, ch’egli per Tua propria natura fofle Prencipe 
di fomma bontà; e che da gli altri fi fofle peccato più per impe- 
to , che per configlio. Non douerfi in alcun modo rompere vn’- 
aggiuftamento , che sera maturato prima con tante confulte , c 
Inabilito poi con tante dilHcoltà . Vederli chiaramente , che dal 
romperlo tornerebbono le cofe à peggiore fiato di prima ; aliena- 
tali hora la Francia con tale oflèfa , in luogo d’hauerne potuto ri- 
ceuerc sì vantaggiofamente il fauore . Conucrtirli vn gran difor- 
dine talhora in vn ^ran benefitio . Douerfi perciò credere , cho 
da quella attione si temeraria haurebbono imparato i Francefi à 
feguitarc più faggi configli nell’altre ; e che i Fiamminghi all’in- 
contro haurebbono anch’eili meglio fodisfàtto à quel chedoueuan 
dalla lor parte. E finalmente à tutti i modi efler neccflario di rag- 
giuftarfi con l’Alanfone , affine di mettere i Francefi per via di 
pratiche fuori delle Piazze occupate ; poiché volendoli acquiftar- 
le per via di forza , l’cfito ne farebbe riufeito difficile , fanguino- 
fo , Se incerto ; e fra tanto l’armi del Rè di Spagna farebbono 
corfe liberamente , e con ogni maggior vantaggio per ogni par- 
te . Moffi dunque gli lAnuerfani , e gli altri dall'autorità dell'Oranges , & 
inficme ancora dalla ragione , fi dijpofiro à dare orecchio al nuouo ag- 
giuflamento co’l Duca. Scufojfiegli prima , e con lettere, e con perfine . j 
inuiate à pofla ,rapprcfintando in particolare d torto, che s’era fatto alla 
jua gente col non pagarla, e che non era poi flato in fua mano di conte- 
nerla 
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nerla . Quitti venuto fi alle pratiche , s’obligò il Duca à ritirarli per al- ei io che for- 
lora con la fua pcrfona in Donchercbe , menando foco vn mediocre nu- nll> * 
mero di caualli , e di fanti ; à lafciar libere i altre Tiagge a ' Fiammin- 
ghi ; e con nuouo giuramento ad impiegare tutta la fua foldatcfca nel co- 
mune feruitio di lui , e delle Trouincic con ogni fede . Dall'altra parte-) n 

furono meffi in libertà i prigioni Francefi ; fu pagata certa quantità di da- 
naro alla gente del Duca; & à lui fù promeffo di farla ben trattare an- 
che in ogni altra maniera per l'auuenire. Così tornarono le cofein prijli- n0T1(li . 
no frà lì Duca , e gli Stati . 7 Ha però con dimoflrationi più tofio apparen- meco gran dif 
ti > che vere; poiché in effetto mai più non pajsà buona corrifpondcngiu 1,(11 lo " 
dall' vna, e dall'altra parte ; ancorché il l{è di Francia con ojfittj molto ef- 
ficaci, c con Trliniflri fuoi propri) ,haueffe procurato di raddolcire i Fiam- 
minghi, e di fermargli tuttauia come prima à fauor del fratello. Da que- 
llo fucceffo , c'baucua tanto cfacerbati i Fiamminghi contro i Francefi , spera qualche 
(però il Trencipe di Tarma ,che poteffe risultare alle cofe del ffè qualche 
notabil vantaggio . Jl tal fine con megpfi opportuni tentò egli di muoue- tomawtione . 
re le Città più principali di trabante, e di Fiandra, che s erano alienate 
dal ffè ; filmando , che ridotte all' vbbidienga Ideale del tutto quelle due sì ^ ^ 
importanti Trouincic , 1 altre poi per via del negotio , ò dell’ armi , vi fi potef- 0 

fero ridurre aneli' effe più facilmente . 7 Ma gli offiti) paffuti da lui in quefl'- 
cccafione non partorirono maggior frutto Ili quello , c'haueffcro partori- 
to gli altri , che prima egli haueua moffi , quando fù ferito l'Oranges . 

Dunque egli s affisò tutto in vjar la fórra ; nella quale di già fi tro- Rimette egli 
uaua tanto /apertole a nemici , che per nuejta via fola et i and io gli pd- , al J unil 
rena di poter prometterli à fauor del l{e finalmente ogni maggior felici- neUwni. 
tà di fucceffì . Trima che i Francefi delCManfone tentaffero le nouità e- 
fpofie, haueua il Signore di Boniuetto ,vno de' loro Capi , all’ tmprouifo oc- 
cupata la Terra di Eyndouen nella Campigna , eh' è vna pontone molto con- 
fiderabile del Brabante . Ni haueua tardato il Famcfe à procurarne il . ^ 
racquiflo. Era perciò da lui flato fpedito fubito il Conte Carlo di Mansfelt t u “ r iaVetrT(S 
con buone forge per queflo fine. Dcfiderauano grandemente ifoUeuati Fiam- Eyndouen. 
mitighi alh incontro di confcruar quella Terra in man loro . Onde effi dopo 
l' aggiufl amento feguito con l'jllanfone , operarono , che vna parte deliro 
fua gente andaffe à quella volta per isforgarc il Mansfelt à leuarne l'affc- 
dio . 7\la egli vi s'cra di già fortificato in maniera all'intorno , che noto 
battendo mai quei didentro potutoriceuer foccorfo di fuori ,biJognò final- ^ 

mente , che fi rendefftro . -dndò à congiungerfi quefla gente Franccjco , f/^'montto 
cb'vfct d'Eyndoucn con l’altra , chaucua il Marefcial di Birone pure ito il Buone. 
Brabante, verfo il lato, che più s’auuicina alCollanda. Quiui egli sforgò 
la Biocca di Fonda , c prefe qualcb' altro luogo là intorno . Dall'altra-, 
banda Tomaut , Hoflrat , e Difle vennero in mano al Mansfelt , infiemeo mano ai rat- 
eo» altri luoghi meno confiderabili . Intanto fopragiunfe il Farnefe . Nò nclc " • 
tardò egli punto à voltarfi contro il Birone . Eranfi fortificati appreffo la A( r,i,aegiip»j 
Terra di fioffendal i Francefi . Ma nondimeno gli affatto il Trencipe con., >i Buone. 
tanta rifolutionc , di' effi prefero partito di ritirarfi dentro alla Terra ; il 
clic non fi potè far tanto ordinariamente , che fra l'vccifione,la fuga, e la 
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prigionia, non veniffe ma gran parte di loro à mancare; e vi reflò ferito 
l'iffeffò Bicone in vn piede . Rifoluè pofeia il Farne/e di sformar l{ ercn ta- 
le s , e vi fi poj e intorno con buone fine . Ma intefofi , che il Duca d'jl- 
lanfone ,ò per la poca fodisfattionc ,c'haueffe in Fiandra, ò per altre fue_> 
pratiche in Francia ,fi fife leuato da Doncberchen ,e fife paffuto i Cales , 
mutata rifolutione il Farnefe pafsò egli fubito à quella volta con tutto il 
campo, affine di ricuperar quella TiaRRa , che flà j opra il mare , e che per 
altre conftderationi è di grandiffìma confeguertRa . Trouauafi in offa vru 
perfidio affai debole, e contro i Francefi non potevano effer peggio animati 
quei della Terra . Trocurarono gli Stati fubito di mandarvi in foccorfo il 
Bicone con gli altri Francefi reflati appreffo di lui. Ma era tale di già f- 
abborrimcnto de' Fiamminghi contro di loro , che non fi potè efeguir coftu 
alcuna, nè in tempo, nè con vigore ; onde il Farnefe in pochi giorni ricupe- 
rò quella TiaRga ; lafciati vfeirne i Francefi con ogni honoreuolcRRa mag- 
giore di conditioni . Con riffe J[a facilità racquiflò Neuporto , luogo pur’ an- 
che di molta confideratione sul mare . Quindi egli tentò la TiaRRa d'O- 
ftenden , conforme di pofitura . Ma trouoila , e sì forte di fitto , e si beru 
proueduta di gente , che non volle cimentarvi fi intorno con lungo affedio , e 
perdere intanto altre congiunture filici, che gli fi prefentauano allora ina 
diuerfe parti . Ricuperata dunque facilmente Dixmuda , flrinfe egli fubi- 
to con affedio la C ueà d'jpri rìfcaldò varie pratiche in Gante, in Bruger, 

C5- in altri luoghi della parte Fiammingantc di Fiandra , per tirar tuttecj 
quella intiera Trouincia di nuovo all'vbbidienga del Rè . Finì l'anno in- 
tanto; e cominciò l'altro del 1584. Nè il governo impedì , che non fi conti- 
nouaffe f affedio già poflo ad Jprt . Trocurarono i follatati più volte d' in- 
trodurvi foccorfo . Ma , ò diflurbati,ò rotti, non riufeì mai loro Sbatter- 
lo tentato . Nel rcfto fi ì affedio lento , e che non partorì fiattionc alcuna., 
importante. Durò fino à mcRRo aprile; e fu refa la Città quafi co'ime- 
defimi patti , c'haueua goduti già prima Tornay . Non fuccedè meno fe- 
licemente al Trcncipe di Tarma facquiflo di Bruges per via di pratiche. 
Frani dentro il Trencipe di Simay , primogenito del Duca Ì ^irefeot . Dal 
padre feguitauanfi tuttavia le parti del Rè . Ma il figliuolo , fiotto varij 
prcttfti mutatofi , bavetta poi adherito à gli Stati, e da lui in lornomtLj , 
e dell \Alanfonc era gouernata la parte Fiammingantc di Fiandra. Solle- 
citato dal padre, che fi trasferì à pofta in Bruges , non perdè l'occafioneil 
figliuolo ; conofcendo egli quanto fioffe opportuna quefta di conuertire il paf- 
futo errore in nuovo merito appreffo il Rè,co'l ridurre alla fuavbbidien- 
Ra vna tale Città, e fiotto il fuo feruitio nuovamente la perfona di lui me- 
defimo . V ennefi dunque alle condì noni . E dal Trencipe furono concedute 
quelle più ampie, eh' in tale occafione fi poteua concedere .fatua fcmprcla 
dovuta vbbidienRa alla Chiefa,& al Rè. Ciò feguì nel mefe di Maggio; 
e quefto fucceffo ne facilitò poi molti altri à favore del Rè nell' ifteffa Tro- 
vinola . Iu tanto di là dal Rheno baueua il Vcrdugo auuantaggiate ancor - 
egli le cofe del Rè grandemente con Cacquifto di Zutfcn. Eragli venutila 
ir. mano quella TiaRRa così Importante per via di forprefa . Nè haueua- 
n 0 tardato punto i nemici à procurarne il racquifto . Taffatom perciò il Con- 
te 
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te d'Holach prefi amente con buone forge, vi sera accampato all' intorno. 
Hiftretto in quefla maniera il Verdugo , cbiedeua foccor/o, & il Farnefc-a 
conofceua quanto importale il darglielo . Ma perch'egli fi trouaua occu- 
pato in tante impreje di qua dal affieno , ch'ogni di più matur aitano ; per que- 
llo non poteua così prefio aiutarlo , nè contali forge, come l'occafion ri- 
chiedeua . Colà appreffio trouauafi allora sù'l Fjieno il Conte d'jircmber- 
ghe ; fpintoui con buon numero di fanti , e di caualli dal Trencipe di Tarma 
in aiuto dì Emefio di Bauicra , eletto nuouamente jlrciuefcouo di Colonia , 
& in efclufione del primo jlrciuefcouo Truxes , ch'era fiato depofto , per 
hauer tentato di prender moglie , e voluto poi foficncrla fua apoftafia dalla 
Chiefa co'l fattore della fattione heretica di là intorno . Era preualuta final- 
mente la buona caufa . Onde il Famefe ordinò , che L' jtrenibcrghc voi caffè , 
è tutte, ò buona parte delle fue forcai foccorfo di Zutfcn ; e ciò feguì par- 
anche tanto felicemente , chel'Holacb pi cofiretto à leuame L'affiedio , & i 
ritirar fi. 

In queflo meggo era partito di Fiandra il Birone , col refiduo de gli 
auangati Francefi , bauendone lor data comodità per mare i Fimminghi , 
poiché fenga gran pericolo non poteuano vfcime per terra . Dall'vna , e_» 
dall'altra parte erano crefciuti fimpre più i difgufti , e te diffidente . Nè 
finalmente [autorità dell' Oranges hauetia potuto mai rimettere le cofedel- 
[jllanfone in buon termine ; ancorch'egli tuttauia fé ne affaticale, per le j 
nuoue, eh' erano venute di Francia, le quali port aitano , che il Hj fi foffie 
dichiarato bora molto largamente à fauor del fratello ne' /noi intereffi di 
Fiandra, e con lui riunitofi anche molto meglio di prima . Quindi prefica 
occafione l' Oranges indufie gli Stati à rallegrarli con l'jilanfone di tutto 
quefto fucccffio , con l'inuiargli à pofla per tale offitio il Signor di Schonee - 
naie ; procurando egli per quefie vie d'impegnar tanto più ancora l’vna, e 
[ altra parte nelle già ftabilite rifolutioni . Ma poco appreffio con altre nuo- 
ue s'intefe , che l’jilanfone era morto à C alitilo Tierry , dopo vna infer- 
mità, che lungamente ìhaueua afflitto, e lafciati fegni , che vi foffie fiata 
congiunta etiandio qualche operatton di veleno . Tale fi i la Jua morte , dopo 
hauer goduti trenta anni foli di vita. Trencipe di cui fi potrebbe con ra- 
gion dubitare , s'haucffie più feruito à far crefcerc i dijordmi della Fran- 
cia, ò pur quei della Fiandra . Soggiacque egli più fempre alle rifolutio- 
ni de gli altri , che alle fue proprie ; così vario in tutte le attioni moftrof- 
fi, ò per debolezza <t ingegno , ò per facilità di natura . Lafciatofi per- 
ciò in Francia egli gettar più volte ne difegnibora di quefla , bora di quel- 
la fattione , e con vgual facilità poi abbandonandole , tomaua à gettarli 
nuouamente in quei della Corte ; per tornare pur' anche di nuouoà riceuere 
in q (fa trattamenti di fchemo affisi più , che non gli fi rendeuano di rifpet- 
to. Quindi , ò fracco d'attendere , òdifperato di confcguire maggiori gran- 
dezze nel I{egno , con l'ifteffia volubilità di penfieri lafciò indurfi à procurar- 
le di fuori ; à quefto fine paffiato in Fiandra , vi portò l'armi , e con [ ar- 
mi vn ìiuouo cumulo di gr am j finte turbulenge . Nel reflo, le fue qualità del 
corpo , e dell'animo , di gran lunga non corrifpofero à quella del fuo nafei- 
mcnto . Fù picciolo di ftatwra s e poco ben fatto della perfona . Mofirònon- 
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dimeno gratta , e vivacità nell affetto . Né riufcirono le fue anioni così de- 
gne di bìafimo , che in molte parti non rìitfctjft-ro degne pur anche di laude . 
hi benigno , liberale, ritenutone' piaceri , & inclinato per femedefimo più 
tofloà Seguitar le rifolutioni migliori, fe appreffo di lui non haueffe potuto 
fémpre più la baldanza de' fauoriti nel fargli abbracciarle peggiori . Tennis 
nò il viuere quando in lui con l'età fiocinano più le Sperante ; perch’egli , man- 
cata di già nel Hi ogni afpettatione di prole, non Jolamente fi promctteua di 
goder tuttavia il Trencipato di Fiandra , ma con più alta fortuna di Succe- 
dere al proprio Hegno ancora di Francia . 

Taruc, che la fua morte fi tirajje dietro quella etiandio delTOranget . 
Mancò r^Alanfone al principio di Giugno; e fu tolto di vita I'Oranges sùi 
primi giorni del projfimo Luglio . il cafo pajsò in quefla maniera , Con-, 
fine determinato d'vcciderlo s'era introdotto alla fua conoficenga , e più do - 
meSlic amente à quella de' fuoi familiari, vn Baldajfarc Serach della Con- 
tea di Borgogna ; huomo più tofio vile di nafcimento , ma dotato di qual- 
che Spirito dalla natura . Trouauafi I'Oranges allora nella Terra di Delfi 
in Ollanda per varie occorrente publiche , & vna delle più grani era di 
riftabilire le cofe meglio con l'jllan(one . Trefia dunque l'opportunità del 
tempo il Serach , e fattofi mangi all'Oranges in camera con finta di nego- 
tio importante , gli Sparò vn picciolo archibugio in vn fianco , e l'atterrà Su- 
bito , tenga ch'egli nel morire potefic pronunciare parola d' alcuna forte L* . 
Quindi poflofi in fuga , tanto s’auangò prima d'c fiere foprarriuato , che di 
già era falito sul muro della Terra per gettarfi nel fofjo , & vfeirne 
nuoto, quando lo raggiunterò quei , che lo feguitauano; e Inficiatolo vitto , la 
consegnarono in mano della giuflitia . Con ogni più atroce tormento fi pro- 
curò , ch'egli deponcjfe la- verità [incera del fatto . E comunemente crc- 
deuafi, che f offe per confcffare d'hauenie ricevuti gli ordini, e d'hauemc-> 
affienati i premij dalla parte di Spagna . Ttla non vfcì dalla fua confeffione 
mai altro , fie non ch’egli haucua vccifio I'Oranges di propria fua volontà ; 
e per meritare molto più con Dio , per meggo di tale anione , che non ha- 
ucua fatto co’l fié. Fù egli poi condannato alla morte; e con tutti i più fieri 
fupplicij ne fù veduta Succeder l'efiecutione . Con tal qualità di fine laficiò 
la vita Guglielmo di Naffiau Trencipc d'Oranges nella fua età di cinquan - 
tadue anni . Huomo nato à grandiffima fama ; fe contento della fortuna-, 
fua propria , non hauefi'c voluto cercarne ffà i precipiti vn altra maggio- 
re . Non s'hebbc mai dubbio , che l' Impcrator Carlo fi. , & il Ff fino fi- 
gliuolo Filippo 1 1. non lo riconoficejfero in grado del primo lor vafj'allo di 
Fiandra ; E l'vno s'era veduto gareggiar quafi con l'altro , à chi più f ha- 
ueffe favorito , e filmato . Eefiaua nondimeno egli nella condition di vaffal- 
lo & all'incontro gli alti fuoi Spiriti non poteuan Inficiarlo quieto fe non 
col godere fouranamentc quella di Trencipe . jl fpirò egli dunque à potere 
inalgaruifi, come s’é veduto, frà le rivolte di Fiandra. E portato tempre 
più l ardor dtlla fua ambinone dall’ordimento de’ fuoi difegni , haucua egli 
hormai si oltre condotti quefh , che fc la morte non gli troncava , non fi met- 
teva più quafi in dubbio , eh’ almeno in Ollanda , & in Zelanda , egli non _> 
foffe fiato per vedergli felicemente ridotti à fine . Concorficro in lui del pa- 
ri, la 
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ri, la vifclamfa, Cind ufiria , Ulibófalftà , la facondia, eia pervicacia in 
ogni negotio, con l' ambinone, con la fraude , con C audacia , conia rapacità, 
c cól trasformamento in ogni natura ; accompagnando qntfte parti buone , e 
cattive con tutte Cairn ,cb' infogna più fottilmente la J cuoia del dominare. 
Nelle \agunairgc publichc , & in ogni altra forte ancora di pratiche , ninno 
fpetialmente più di lui.fcppe,ò dtfpor gli animi ; à raggirarle opinioni ; ò co- 
lorire i preteftì ; ò accelerare il negotio , ò fiancarlo ; nè meglio prenderne 
infomma , nè più artificiofamente , in ogni altro modoi vantaggi . Fù perciò 
fiimdto affai più nel maneggio delle cofe ciudi , che non fu nella profejfion 
delle militar) . f'idefì variare di Religione , fecondo che variò d'intcrejft . Da 
fanciullo in Germania, fù Luterano . "Paffuto in Fiandra , mofirofii Cattoli- 
co . M principio delle rivolte , fi dichiarò fautor delle nuove Sette , ma non 
profeffore manifefio d' alcuna ; finche finalmente gli parve di feguitar quella 
Caluinifli, cometa più contraria di tutte alla Religione Cattolica, fofte- 
n uta dal I{è di Spagna. 
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SOMMARIO. 

Defcriuefiin queflo libro il memorabile a (Tedio d'Anuerfa. Fàtifoluere à queU'imprefa tanto più 
il Prenci pedi Parma . l'efler mancato l'Ora ngea » de il inoltrarne sì gran perturbinone le Pro* 
uincic confederate. Accampali dunque egli intorno à quella Cittì. Egregie Tue prerogai iue-» 
nel Gto » e nell’altre Aie paxtt . Tratta in primo luogo il Farnefe di chiuder la Schelda » per leua- 
re da quella banda i foccorG . Aral'effetto difegna vn ponte » e t'accennano le difficolta in po- 
ter fabricarlo • Ma vi lì rifolue ad ogni modo . e vi dì principio il Farnefe . Da eia feuno de* ca- 
pi alza vn Forte reale» e quefti maggiori accompagna di qui , edili con alcuni altri minori. 
Oppofitioni . che G fanno da gli attediati . Forte lor principale à Lillò «ù la Schelda. Per quel 
mezzo riceuono gli Anuerfam grande aiuto dagli Ollandefi» eda' Zelande Gì e perciò corrono li* 
bei a mente perla riuiera . Foflà nauigabile» che fa efeauare il Farnefe • per condurre più facil- 
mente le materie* che bifognano al ponte. Quindi nc crefce il lauoro. Dalla parie di Lillò»den- 
tro terra , cerca il Farnefe d'impedir Umilmente i nemici . che non polTano riccuer foccorfo » c_j 
perciò lì aflìcura iui Tempre meglio d'vn contradicco . Quello » che per dicco . econtradicco a*» 
intenda . Piglia particolar cura del ponte il Rubajrs * ed'aicuni vafcelli armati » per fare oppoli- 
tioneà quei de* nemici . Cominciano di gii gli Anuerfani à turbarG • flc vfano varie diligenze in 
Francia » flc in Inghilterra per clTcr foccorG. Mail Signore di Santa Aldegonda con vn Tuo effica- 
ce ragionamento procura quanto può d'animargli . Ai loluono dunque di fare ogni più vlril icG- 
ftenza. Varie lor preparationi per tai’effcito . Nauefmifurata » eh e fanno • Barche loro di fuoco* 
Prouano prima quelle à danno del ponte» di già ridotto alla perfettione. Ma con debole riufei- 
la. Nc più felicemente neccia nauc . Tornano à prouar le barche di fuoco • Etinutilmente di 
nuouo . Quandi voltano tutti i loro sforzi à danno del contradicco» e per quella via fperano d'- 
introdurre il toccorfo. Primo affrico infruttuofo» che vi fuccede. Tentano con ordine miglio- 
re» c maggiori forze il fecondo. Fattionc fanguinofiffimache vinafee. Varia i pericoli la fortu- 
na. e concede la vittoria finalmente alla parte Regia. Trattano perciò gli AnuaAmi di renderli i e 
dopo varie difficoltà Tcleguilcono . 


ANNO 

IJM* 

Affittione de' 
confederati 
Fiamminghi 
pere ITer man- 
cato rOtangcs 

10 luogo di lui 
(òftituifcono 

11 figliuolo 
Mauruio . 


ON fi pianta mai perdita alcuna , ò di padre , ò di 
benefattore , ò di Trencipe, come pianfcro qucflas , 
che fecero dcll’Orangcs i popoli delle Trouincie con- 
federate. E già che non poteuano più goder viuaj 
la perfona diluì mede fimo , fu da loro fernet alcuna 
dilatione foftituita in luogo fuo quella del figliuolo 
Mauritto , giouanctto ancora di fidici anni ; facen- 
dolo fuccedert in tutte le prerogatiuc di quegli of- 
fitij , & bonori Jleffi , che prima ballettano collocati 
sì largamente nel padre . Dimorata tuttauia ritenuto inlfpagna il Conte di 
Buren , figliuolo maggior deirOrangcs,inuiatoui dal Duca d'alba, come fu 
raccontato allora . E perciò le Trouincie confederate eleffero Maurino irL> 

luogo 
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luo^o del padre ;à cui era nato queflo fecondo figliuolo d'Anna di Saffonia, 
ch'egli in fecondo matrimonio haueua prefa per moglie , come pur anche noi 
dimoflr amino al principe di quefla Hifloria . *4 condurre nondimeno la gio- 
ventù di MamM nel maneggio deir armi , gli aggiunfero apprejjo con titolo 
di Luogotenente il Conte d’Holach, il quale ne militari comandi era di gidin «nteii Conte 
quelle parti grandemente flimato . Sperò il Trencipe di Tarma , che da que- d ' HuUc1 *- 
fla novità fòffe per nafccre àbenefitio del fii qualche gran commotione frà le 
Trouincic nemiche; giudicando egli , che mancato à quei del governo vn tal 
Capo , c rimanendo effi tanto più deboli di con figlio , foffero per inde bolirft 
ancora tanto più d’animo . E da queflo fuccejjb in molte perfine particola- 
ri veramente fi cagionò queflo effetto . Ma in generale dall' altra parte v/d Rifolue ìi p«. 
tal cafo lafciò pieni d' honorem modo, e sì efferati quei popoli , che di nuovo 
t [fi più oftinat amente che prima rifoluerono di continouar nelle già prefe rifio- u«u. 
lut toni , e di mantenere più viui che mai i f enfi del morto Oranges . Conobbe 
dunque ben preflo il Farnefe, che tuttavia gli bifognaua riporre ogni futu 
fpcranga nell armi . Ejtrouauafi egli allora con vn fioritiffimo efiercito , e tali \ 

erano di già i fuoi vantaggi fopra i nemici , che gli pareva di poterne a ppet- 
tar con gran ficuregga ogni giorno molti altri maggiori . Infimo dal tempo , 
ch’egli haueua poflo l’afjedio àMaftrich , era flato in lui grandiffimo il defi- 
dcr 'io di flringere jlnuerfa . Ma le difficoltà d’ allora , e quelle di mano in ma- 
no, eh' cran Jopraucnutc ,non glihaucuanomai pemeffò d’ abbracciare vna 
sì importante, e sì malagevole imprefa. Hora parendogli, che tutte le cofe 
arridefferoà queflo difiegno , non volle tardar più egli in venirne all' efecutto- 
tte. Voi qui dunque paleremo à deferiuere queft’ affedio . E ciò procurere- 
mo , che fiegua con ogni brevità , infieme con ogni diligenza ; affine di leu.tre^ 
per vna parte la noia delle minutie, e di mettere per fi altra piu che fiia pof- 
ftb ile mangi à gli occhi vn imprefa di tanto grido . E fenga dubbio tale fu 
quefla anione , e sì memorabile , che per comune giuditio haurebbe potuto 
baflar quefla fida à rendere con la Chiefa , e col fiè f ingoiar i i menti , e col 
mondo tutto immortali per fempre gli bonori ifi ^Aleflandro Farnefe. Giace D^ttione. 
^inuerfa in ripa alla Scbclda sul deflro lato; e dopohauer diflejeper lungo che* mn 
f patio le fuc mura verfo quella parte , che mira il fiume , viene poi à formar- 
ne vn gran giro dall altra , che domina la campagna . Non può effere da-, 
più nobil Città fignoreggiato quel fiume ; ni all incontro da piu nobil fiume 
bagnata quella Città . Ter numero d'habitanti , per bcllegga di fabriche , e 
per concorfo di mercatura , ogn’vnosà quanto ÌA.nuerfa fiori ffie mangi allc-j 
calamità della gua ta . Ma in ogni modo anche dopo hà contmouato fempre 
in effa vno de maggiori commerci] , chabbia il Settentrione . A ciò fernet 
principalmente la comodità della Schclda ; per effer fiume di tale ampiegga , 
e profondità , e con sì alti flnffi , e rifluffi ondeggiato sì dentro terra dal mare, 
ch ini per tutto diuicn capace d’ogm più gran vafcdlo , che veleggi nel mare 
flejfo . Ver fi la campagna corre intorno alla Città vno de' più fuperbi rie iti- 
ti, che fi poffan vedere; così perla groffigga del terrapieno , chevi s vnifice 
di dentro ; come per la nobiltà de bafliom , che vi rifaltan di fuori . E vi cor- 
njponde per tutto à mifura il fioffo . Dall'altro lato , che guarda il fiume, fer- 
ve di propugnacolo il medefiimo fiume ; e perciò non s alga fe non vn fempli- 
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ce muro da quella banda, il terrapieno in particolare del fiancheggiato ri- 
cinto i di tale ampiegga , che vi girano molte fila di groffe piante all’intor- 
no , dimodo che viene d feruirenon punto meno perdelitia , che per difefa. 
Codetta prima etiandio la Cittadella i fuoi pregi à parte. hi a trasferita in 
mano de follatati , eranfi poi da loro mantenuti in piedi quei fianchi fola- 
mente, che fi voltauano alla campagna ; e disfatti del tutto gli altri , che 
mirauano la Città . Soggiace jlnuerfa , ò per dir meglio , s'vnifce al tra- 
bante, facendo per fe medefima vna dell' antiche dictafette Prouincie , co’l 
nome di 7rl archefato del facro Imperio . *A.lla ripa contraria ftende il fu • 
confine laTrouincia di Fiandra ; eviene in quefio modo à participarc anch’- 
c]Ja de’ comodi , che fi compartifcono , odasi ampia riuiera , e da sì mer- 
in qomti fli- (an tHe città . Quitti allora i Fiamminghi haueuano collocata la fede prin- 
iTamm'ngiii cipalc di tutti i lor più gratti maneggi ; e confiderato bene il (ito di quella j 
Città , e gli altri fuoi vantaggi per foftenere ogni ajfedio, non fi poteua da 
loro in tal cafo dubitare mai tanto di perderla, eh' all’ incontro non poteffero 
e quanto dif- molto più afficurarfi di confcruarla . Dalla parte di tara , vn sì forte ri- 
dkaffe "affo- c ' nt0 promette 11 * loro ogni più longa difefa . E quanto al chiudere il fiume, 
d». ’ e prillar la Città de’ foccorfi per acqua, ftimaitano effi, che ciò non confe- 
guirebbe mai il Farnefe ; e perla natura del fiume flejfo ; e per la potenza 
loro n. male , che gliene faceua godere il poffeffo intiero . Slurfie difficoltà 
erano dal Farnefe molto ben conofciutc ; ma non le giudicaua egli però im- 
ponìbili à Juperarfì . Fedeltà , che prima d’ ogni cofa bi fognano. Iettare i foc- 
corfi; c per confegucn^a chiudere la riuiera, che di continouo gli haurebbes 
fomminifirati . E perciò , lafciato da banda ogni penfiero d’ oppugnatone , 
deliberò di Jiringcre la Città (blamente pervia d ajfedio ; co’l fàbricarc vru 
ponte (opra la Schclda di tal qualità, chencrimanefje domato l’impeto dcl- 
l’ifteff o fiume, e quello infieme de’ vafcelli nemici . Lettati t foccorfi per ac- 
qua , nondubitauaeglidi poter vietargli molto più facilmente per terra.,, 
poiché fi trouaua con forge sì vantaggiofe , ch’egli à fuo arbitrio poteua da 
, ogni parte fignoreggiar la campagna . Forma fi dalla Schclda (otto ^hnterfa 

intorno à tré leghe vna gran piegatura, e quitti d'ordinario lenoni fogliano 
far qualche mutatione , ò di vela , òdicorfo,e molte volte ancora qualche _> 
fermata. ì' perciò grandemente opportuno quel fico per facilitare, ò per 
impedire la nauigationc del fiume . Haueuano i nemici allora due Forti sù le 
ripe di quella fuolta . il maggiore , e più reale chiamaitafi co'l nome di Lillà , 
ch'era il nome d'vn villaggio propinquo . E l'altro all’oppcfla ripa , venuta 
chiamato il Forte di Lifcbenfucb . "Prima d'ogni cofa dunque tentò improuifa- 
mcnte il Farnefe d’occupar l'vno , e l'altro , per goder ntll'afsedio à fuo prò 
▼iene’ 1 acqui- quel vant aggio . Dal htarebefe di Fubays fù inutilità qucflo di Lifcbenfuch sì 
«tato il Fmte ferocemente , che in poche bore di combattimento nc fù da lui ottenuto l'ac- 
ch LikLcnfu-- q ul jj 0 _ Dell’altro bebbe la cura Chnfloforo7Hondragone ; e fece ancor' egli con 
grand’ ardire le proue dalla fua parte . irla da quella de' nemici fù tale la. , 
Mi non ruò refiftenga . e per la virtù de’ fidati , e per la qualità fteffa del Forte , che 
Mondra'gone finalmente gli bifognò ritirarfi . Tornouui egli poi alT ajfedio , e frà tan- 
l'acquiAo del to il Farnefe pafsò à quello di Terramonda nella Trouincia di Fiandra. 

Siede quefio luogo in ripa alla Schclda , quafi à meggo camino fra le Cit- 
tà di 
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tàdiGante, e £ Amorfa ; e perdila comodità del fuo [ito porgeua vna j Io(Jnto alJ - a 
gran communio ottone fràl'vna , eroina di quelle Città . E luogo di grof- il Pamele iii'- 
fa popolatone, e tanto era munito allora , che [e nafpettaua vnarefiften- 
ga più dura di quella , che poi ne feguì . Dunque accoftatofi il campo fre- 
gio , fi cominciò à battere fieramente la Terra ; e fi venne con fieregg-is 
non minore poi alT affatto . Fù foflenuto il primo da gli affediati con mol- 
to valore. Ma veduto minacciare il fecondo , e confederato il pericolo di Et in pochi 
non poter foflenerlo, e che la T erra foffe per andarne tutta à ferro , &à |„° c ‘ 
fiacco , prefero partito di renderfi ; & à quefto modo il Trencipe in poco più 
dì vna felliniana finì quell’ imprefa . Coftogli però qualche f angue ; e vi morì 
particolarmente il Mafiro di campo Spagnuolo Tietro di Taeg , faldato di 
molta riputatone . Impadronitofi di Tcrramonda il Farnefc , continouoffi 
da lui a ftringere tanto più fifteffa Città di Gante con largo affedio . finche Daquefloiuc. 
prima Antonio Oliuiera Spaglinolo , ch’era Luogotenente generale della ca- SJSIiSìlfn- 
ualleria, feorrendo tutto il paefe all’intorno, teneua grandemente inficflata moti 
quella Città; onde vi fi cominciaua à patire vna grande ftrettegga di tutte G,ote ’ 
te cofe . Ma non contento il Trencipe di ridurre la prenominata Città fola- 
mente in anguflie , procurò di farle ancora fentire à quelle di Bruffclles , e staffilici t 
di Malines. Terciò furono prefi da lui i paffi più frequentati , per via de’ 
quali vi fi conduceuan levettouaglie ; e particolarmente E illebruch , e Vii- E M c ? n 
leuord, eh’ erano i più importanti . £ facendo pur anche battere la campa- “ a c ’ 
gna per tutto là intorno dalla caualleria,prefto riduffe l'vna , e l'altra di loro 
così mal termine , che furono poi coflrette à renderfi , durame l’ affedio dì- 
Anuerfa, il che molto prima fece Gante etiandio , tiratoui dall’tfieffa necef- 
fità . Ma di quefli fucccffi da noi fi darà più diflinto ragguaglio, dopo che farà 
terminato l’ affedio d'Anuerfa, la cui narratone non conueniua, che da alcun - 
altro diucrtimento foffe interrotta, ma doucua tutta inficme con vna fpiega- 
tura fola vederfi continouata . 

Dopo l’acqiufto di Terramonda , ritornò il Trencipe folto Anuerfa ; e co- Tolna Flt . 
nobbe egli quanto difficile farebbe flato il voler con efpugnatione teuarej «lei quello 
a' nemici il Forte di Lillà , del quale si parlato di [opra . Ter via del fin- dAnllc ' ft * 
me , ch'era fignoreggiato da’ loro vafcelli, haueuano effe di già munito il For- 
te di quanto per allora gli bifognaua ; e per la medefima via poteuano ad 
ognboracontinouarghifoccorfi. £ quando benanche fe ne [òffe impadro- 
nito il Famefe , ciò non baflaua per chiudere l’adito del fiume a’ nemici; tanto 
eran lontane le ripe dell’vno , e dell'altro Forte ; così impctuofa la marea do- 
minante nella riuier a ; e così ciechi Jarebbono riufeiti , e di notte mafsime , Suo diiigno dì 
* tiri dell' artiglierie contro i vafcelli , che s'inuiaffero à portare i foccorfi chiudete coiu. 
nella Città. Dunque fi concludeua, dì in ogni modo era neceffario di chiudere sapidi! '* 
affatto con vn ponte la Schelda ; e che ciò potendo cfcguirfun qualche filo 
opportuno fri la Città, & il Forte , non conueniua perdere il tempo nell' ìm- 
padronirfi di quefto , ma era molto meglio voltar tutti gli apparati contro di 
quella. Giudicofsi perciò , che baftaffe di cingere il Forte verfo la campa- 
gna in maniera , che ne reftaffero frenate le f correrie de’ nemici per quella-» 
binda . £ fi prefecura diciòil Mondr agone particola) mente , ch'alloggiò 
femprein quel fitto, mentre durò 1‘ affedio, come di mano in mano s’anderà 
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riferendo . Quindi fi venne alla conjulta del ponte . E nelCe/aminarfi la ma- 
teria più à dentro, cominciarono à foriere difficoltà così grandi , prima in 
quello , che riguardaua l’efecutione del farlo, e poi tanto maggiori in quello , 
eli apparteneua alla ficuregga del mantenerlo, che molti alla j coperta vi ri- 
pugna u ano , moflrando, cb'in alcun modo non f offe mai per J, accederne feli- 


«Jcvififtnno ctmcnte p roua ■ Diccuano quefli , che per tale fabrica farebbe necef- 
* H ‘ ,n "° fario di mettere infame vna immenfa quantità di legnami , echt* 
quando ben riufeifle il trouargli , non riunirebbe poi in alcun modo il 
condurgli . Ciò non poter’eftettuarfi per terra , e poca , ò niuna fpe- 
ranza rimanerne per acqua , poiché i nemici largamente fignoreggia- 
uano la riuicra intorno alle ripe d’Anuerfa ; e fri quelle ripe dourebbe 
pafl’ar tutta la materia , che fi conducefa per fare il ponte . Non cfar 
poflibilc d'hauer mai rraui di tanta lunghezza , che baftaficro per 
chiuder la parte più alta del fiume > così per la fua naturale profondi- 
ti; comeperl’efcrefccnza>chevicagionaua l’ordinario gonfiamen- 
to della marea. Onde per queftofolo rifpetto fi vedrebbe riufeiro 
del tutto vano il penfiero di cotal fabrica . Nè minori farebbono lo 
difficolti > che s’incontrercbbono quando fi volelfe formare vn ponte 
per via di barche. Di quelle mancar fimilmente ogni prouifionc all- 
efercito Regio; e quelle pur’anche dourebbon condurli fri i vafcelU 
nemici , e fotto le mura d’Anuerfa , prima di giungere al luogo > che li 
deftinalfe alla firuttura del ponte. Ma quando ben fi chiuderti il fiu- 
me ■ ò ncll'vno , ò nell'altro modo, che fpcranza reficrcbbe poi di con- 
fcruarne l’opctationc ? Douerfi prefupporre , che folfe per durar lun- 
gamente vn sì difficile alfedio . Nel qual tempo , come non s’haurcb- 
be i temere , che nell’cfcrefccnze più impetuofe il flulfo , e riflulfo non 
doueflc abbattere, e fconuolgere il ponte ? òche ciò non fodero per 
fare i vafcelli nemici , con l’infcftarlo ad ogni hora da vn lato , e dall’- 
altro ? ò finalmente il verno flelfo co’i ghiacci , che sì Ipclfo veniuano 
congelati nella riuiera? che rotti poi , e dall’impeto del fuo corlo 
portati, haurebbono fenza dubbio grandillìma forzaperifeompor- 
ne , e diftruggerne intieramente il lauoro . 7>1 a in contrario da quelli , 
Ragioni ìfa- che fofteneuano l’opinione del farlo , e del mantenerlo , fi rifpondeua ; che_* 
uoiedcipon q Uant o alle prime difficolti di trouare, e condurre il legname, non,. 

Icncdoueua perdere la fperanzain maniera alcuna . Signoreggiarli 
d’ogni intorno la campagna dall’cfcrcito Regio. ElTerfi di già fatto 


l'acquifto di Terramonda, &afpettarfi ben rollo la caduta di Gante-». 
Con quelli fueceffi rcllerebbe libera la Schclda in fauore dell’arnii Re- 
gie fin quali alle mura d'Anuerfa. Onde con la vicinanza di tanto 
paefe , editali Città, non farebbe difficile di mettere inficine il le- 
gname , che bifognalfe ; e con quei mezzi , che la ncceffità infognereb- 
be, di condurlo douc poi conuenilfc. Che intanto, per ageuolarnc il 
palleggio, potrebbono alzarli diuerfi Forti l’opra l’vna , e l’altra ripa_» 
del fiume , e lcuar con clli, ò rendere almcn più leggiero J'impedimcn- 
to de’ vafcelli nemici . Che nelle parti vicine alle ripe , e donerà mi- 
nore il fondo , lì potrebbono collocare le traui , e nella parte più alta.» 
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del mezzo le barche ; nè quelle dourebbono edere in tanto numero « 
nè di tal qualità , che fàcilmente non s’hauefleroà porre inficine. A 
quello modo fra il vano delle potrebbono (correre i ghiacci in occa- 
fione, che il verno gli produceflè nella riuiera > la quale fenza dubbio 
nel mezzo porterebbe Tempre il maggiore fuo impeto , perche in quel 
fico era Tempre maggiore il fuo corio ; c perciò nelle parti, che fi riem- 
piefTero con le traui, poco, ò niun danno potrebbe alpettarfene. Dun- 
que variato, e ditelo il ponte in quella maniera , Raggiunte in van- 
taggio Tuo quelle operauoni , che di mano in mano la pratica dette- 
rebbe , fi doucua pigliare férma Tperanza >e di farlo, e di mantenerlo, 
c con tal mezzo ,di peruenire felicemente al fin dell'aflcdio ; che in al- 
tra Torma non potrebbe mai cominciarli, non chcrinirfi. Era sì evi- 
dente la neceffitd di chiudere la riuiera , per leuare affano i foccorfì , che il A V'ft» opì- 
Trencipe di Tarma , ributtata ogni ragione in contrario , s'applicò jubito giu,' rìtZ'tc. 
alla rijolutione di fare il ponte , e di compartirlo in traui , dr in barche , fe- 
condo la forma oc carnata di fopra . E quanto al ftto, fù giudicato il mi- 
gliore di tutti quello , ch'era quafià dirittura di due villaggi fopra i due lar% 
della rimerà ; l'vno chiamato Ordam , dalla parte verfo il Brabante ; e l'al- 
tro Cullò , da quella verfo la Fiandra . Quitti era alquanto più fretto l'ai- 
uto , e ft mojlraua alquanto più ancora piegato ; fiche non haurebbono po- 
tuto da quella banda i vafcelli nemici à diritto corfo inueftire il ponte . Eric» 
difi ante qucfto fitto intorno à due leghe dalla Città ; e fi giudicò più comodo 
fimibnente peri' altre operatiom , che bifognauano , & in particolare per 
quella de' Forti , che doueuano fabricarfi dall'vna, e dall’altra parte. Di- 
Jegnato il ponte in quefla maniera ,fi diede con ogni ardore il Trencipe à far- due , ,p C . * u * 
nevfcir quanto prima Cefecutione . Tiantò fubito in ciafcuno de' lati vita 
Forte reale . quello verfo Callò fu dato il nome di Santa Maria ; tir all'- 
altro, di S. Filippo. Rigati, e ben proueduti d’artiglierie quefti due princi- 
pali Forti fi diede principio alla ftruttura del ponte , ma con operationi de- 
boli per allora , non effendoui ancora tale preparation delle coje neceffaritca 
alla fabrica , e delle traui maffimumente , che poteffe di gran lunga fodisfa- mutehevi bi- 
le al bifogno . Fù pere iò da ogni parte là intorno vfatagrandiffunadiligen- fo K n *- 
ga per metterne in fieme quella maggior quantità , cb&i luoghi chiufi , ò gfi 
aperti ne potefferoin qualfiuoglia maniera fomniimfirare . ciò feruì mol- 
to l'acqvifio di Terramonda , e poi tanto più quello di Gante , fucceduto già 
in quefio tempo , che da quella Città sì grande , e sì piena di tutte le coje , 
poti rtceuerfi ogni maggiore comodità per condurre mangi allora , e per fi- CO nd«i“ jl* 
Mir poi del tutto il lauoro del ponte . Taffa la Scbelda per quella Città, ™ dclu Sthcl 
come anche fanno alcuni altri fiumi , che la fendono in varie parti . Quin- 1 ’ 
di continouando la Scbelda il proprio fuo corfo , viene a. portarlo da vn la- m» vi «'op- 
to di Terramonda , e perciò riufeiua comodiffimo il condurre per tal vìa» E 0 "f 0n0 . i vl - 
le tram con tutto u rimanente » che poteua far di mefitere per [accenna- 
to lauoro . Ma nell' auuicinarfi alle riped’-rfnuerfa faceuanotal contra- 
fio al paffaggio i legni nemici , che d'ordinario ve ne pericolavano, ò af- 
fatto ve ne perivano molti de’I{egij . Ter ajficurare tanto più dunque il 
tronfino , furono aggiunti alcuni altri Forti d quei due principali di S. Ma- 
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ria, e di S. Filippo, de quali si parlato di j 'opra . Tuia in effetto al difegno 
non corrifpondcuan le prone ; attcfo che , per quanto dalli ripe fiilminaffe- 
ro i Forti l{egq ,rimaneuano fuperiori nel fare oft acolo , e danno fempre i 
vafcelli nemici . A sì graue difficoltà penfofji di rimediare in quefla manie - 
t i^»*? condurre r4 • F " ÌMo vn & ran ta i lio *1? argine della Schelda verfo la Fiandra vi- 
i legnami pei cino al villaggio di Borcbt , in ftto fuperiore à quello del ponte ; e pervia 
«lui via. di quel taglio fi cominciò ad inondar la vicina campagna di dentro fino i 
Callo , doue poi con vn altra apertura <T argine fi rigettaua nuovamente-) 
t ne ticeuono ^ act l !,a ne ^ a aiuterà poco di f opra al ponte , e così vi giungeua con mag- 
pm'anehc— » gior ficurciga al fine l'apparato neceffario per la fua fabrica . Non ceffa- 
moito difille- Man0 con[ut[oc ,ò (ftnfejìarc quel (ito ancora i vafcelli nemici . An^i per 
far maggiore l'impedimento alarono effi da vn lato del taglio vn Forte ; 
al quale noppofero vn altro i 1{cgij alla parte contraria . Ma con picciol 
vantaggio ; perche da queflo non vernila raffrenato à baflanga quello ; e 
(correndo intanto là intorno i legni nemici , Jempre danneggiauano in qnal- 
Ondtcon gì io che maniera le barche I{egie . Andana lentijfima perciò la jlruttura del 
cédc'inaa'oeo ponte > H che quanto pert urbana l'animo al Trencipe , tanto lo faceua or- 
dei pome. fiere à gli Anucrfani . D'Ollanda , e Zelanda compariua ogni giorno , fi 

può dire , groffo numero di vafcelli con vettouaglie, e con ogni altra forte 
di prouifione per fornir la Città , e ridurla in termine da fare ogni più vtua 
oppofitione all'affcdio . S'era di già munito il gran Forte di Lillà , Comes 
più ricbicdeuail bifogno ; e vi s'era fermato à difenderlo il Signore di Tel- 
Ugni , figliuolo del Signor della Nua ; e che nel valore , non men che nel 
(li Anueìfimt (angue , moftraua d'effere vfeito da vn padre tale . Onde pieni di fperan- 
* nemici ’ pareua loro di poter credere , chcilFarnefenon haurebbemai 
Scio . ° " potuto finire il ponte ; e che non reflando chiufa con effo la Schelda , vano 

farebbe riufeito in ogni altra parte ancora Taffcdio . Marnano impedimen- 
to in fine fuol mai effere tanto grande , che l’mdufiria , ò non lo fuperi , ò 
almcn non l’ agevoli . Dunque à condurle materie per acqua non riufien- 
| do à proportion del bifogno l'accennato rimedio del taglio , fu prefo vn al- 

tro partito dal Trencipe , che fomminijìrò poi largamente tutte le cofis 
nccef sarte all' operai ione del ponte . Con l'apertura fatta nell’argine à Bor- 
cbt , s’ allagava , come habbiam detto , il paefe , che da quel villaggio 
ì«nèf* n Sfr- correva fino à Callo . D all' eftremirà dunque dell'inondato più dentro terra , 
*na ma Coffa dtfegnò ilTrcucipc di far efe avare vna larga , e profonda fofsa , e condur- 
I^'i^ic'n" k fimpre più dentro terra da quella parte di Fiandra fino ad vn luogo 
g tuini i chiamato Stccbin . Dilà poi dune a entrar la fofsa in vn fiume , c que- 

fio fiume pafsaua per Gante ; e così da quella Città fi farebbe comodamen- 
leneie i fornminiflrato per acqua tutto ciò che faceua bifogno al lavoro del pon- 
te . Opera egregia , e di gran lode per chi la propofe , ma più ancora j 
per chi l'intraprefc , come fece con grand'animo il Trencipe ; quantunque 
molti altri ne rimanefsero (paventati per le difficoltà della fpefa , e del tem- 
po , e della fatica ; poiché la fofsa doveva cfser lunga non punto meno 
ii P t'o aìt'umt. di xv.miglia ; fecondo la mifura nofira d'Italia . Chtamoffi poi comune- 
mente la fofsa Tarma ; ò perche dal Trencipe fleffo nevenifte il motiuo; 
o perche dal campo Fregio fpontaneamente con vn tal nome fe nc mofirafse 
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r applaufo . E con molta ragione inuero ; poiché fi può dire , che aiicfla fojfa 
facete il ponte ,e che il ponte perfittionaffe poi intieramente l'affcdio . Da 
quella parte vcrfo la Fiandra sera alloggiato con la fua propria perfona il 
Farne fé nel villaggio di Beuercn ; ch'era molto opportuno d dar gli ordini 
neceffarij per tutte l'operationi , che fi facevano colà intorno , e [penal- 
mente per quella del rtuouo canale . A follecitarne fefecutione tnterueniua 
egli quafi di continouo perfonalmcnte . Nè tralafctaua di farcii medefimo 
quanto più poteuain tutto il reflo etiandio de l mori . Ammana gli altri 
conl'efcmpio fuo proprio ; talhora mettcua le mani egli fieffo all' opcratio- 
niitrasfòrmauafi le più volte di Generale in foldato ; erendeuafi jpr cola- 
tore d'ogni npofo , e d'ogni d eliti a , purché da lui co'l difagio , e conia fatica 
fi potcjfc tanto più fofienere la mole d'vna sì grande , c sì malageuole im- 
prefa. 

Tale era dada parte di Fiandra la difpofitiou dell'affedio . _ dlToppofio 
lato verfo il Brabante alloggiaua il Conte Tietro Emcflo di Mansfelt , Luogo- 
tenente generai delCefercito . Haueuaegli prefo per fuo quartiere il villag- 
gio di Stabruch alquanto infra terra ; & il Mondragone riteneva il fuo appref- 
fo Lillà quafi sù’l fiume , e vi sera trincerato contro quel Forte contrario, per 
tenere in freno > come accennammo di fopra , da quella parte i nemici . Fa- 
ceuano effi ogni sporgo per auuantaggiarfi in quel fito ; e farebbe fiato il di- 
fegno loro d’inondar la campagna , cosi per incomodarmi \cgtj , come per 
valerfi dell'inondato effi mede fimi d condurre di là t foccorfi tanto più facil- 
mente in Anuerfa . Mavn contradicco,clx dal villaggio di Couefteyn veniua 
ad vnirfi co'l dicco principal del fiume , focena contrafto d quefio ritmo 
loro i e più principale difegno ; e fi vedeua , che finga, ò romperlo , ò guada- 
gnarlo , non poteuano in alcun modo confeguirne l'intento . [Altro non è, dic- 
co ,ncllalingua Fiamminga , che argine appreffo l'italiana. Nè altro vuol 
fignificar, contradicco, che vn contr argine , per chiamarlo così, il quaTé 
tirato contro vn altro argine . Dal villaggio d: Coucfieyn dunque , per lo fpa- 
tio d'vna picciolo lega , fpiccauafivn dicco minore , e s' andana ad vmr co'l 
maggiore della riviera , e chiamaiiafi comunemente il contradicco di Coue- 
flcyn . Erafi fatto quefio minore affine d'andar ut Jopra in tempo di vento par- 
ticolarmente ; perche tutto quel fico ,cb'è molto baffo, reflaua allora pieno 
d'acqua , e di fango . Di gtoffeg^a non paffaua dieci, ò dodici palmi , nè più 
d'altegga di quello , che richiedeua l' vfo ncceffariode' paeftni . Guardauafi 
quefio contradicco da' I{egtj per fine principalmente d'impedire le Jcorre- 
rie, che dal Forte di Lillà poteuano fare i nemici , e non per foretto d'al- 
tro più grane pericolo in quella parte, fila dopo che i nemici , fatta entrar 
l'acqua della riuiera , bebbero inondati i campi all'intorno , fofpcttò il Mon- 
dragone quel ch'era in effetto ; cioè , che i nemici volcffero , ò far quale bcj 
raglio nel contradicco , ò procurare d’infignoriifcne intieramente , perhauer 
libero poi quel paffaggio all’entrare co i Joccorfi in Anuerfa . £ riujci loro 
al principio di fami vn taglio . Ma prefio accorrendo i I{eg!j al pericolo , 
prefio ancoravi rimediarono ; [cacciati da quel luogo i nemici, e prevedu- 
tolo , come per allora poteva più far di bifogno. E veramente fe i nemi- 
ci, e punta, e con maggiore spòrgo , bauejjerp tentato d'aprirfi quel paffo , 
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non baurebbono potuto i Begij mai condurre à fin quell' àfiedio . Ttiasl alta- 
mente sera imprefia in Ottunda , e Zelanda , e non meno ancora in ^ Inutr - 
fa , l'opinione , che non fi fofic mai potuto chiuder la rimerà co'l ponte* , 
che fu trafeurato da' nemici l'acnuiflo del contradicco , e più che non fi do- 
ttata medefirnatnente il ve t tonagli jr la Città , mentre che t ut t aiti a rima- 
neua debolmente ajficurato da' Forti Begtj il tranfito per la Schelda . Dun- 
que fatto chiaro il Farnefe del pericolo , che poteua foprafiarc al Tu ficàio 
per quella parte , ordinò , che da vna banda il Mansfelt , e dall' altra* 
il Mondragonc , muniffero con ogni maggior diligenza quel fitto . Fù 
perciò fortificato dal Mansfelt il villaggio di Couejleyn , <C onde il con- 
tradicco fpiccauafi ; e quella fortificattone chiamoffi la Cafa forte . Al- 
largofji , ór al^ofii più il contradicco ftefio in quella parte , che più u- 
hatteua bifogno . Tiantouifi vn ptcciol Forte fopra in z in lato , e fi chia- 
mò della Motta , perche il Signor della Motta n'hcbbc la cura . Un'al- 
tro ancora s'aggtonfc à quefto da vn altro lato , e nominofii della Volata* , 
perche in difetto di terra fù compoflo di grofji pali. Difetto , che fi prouò 
quafi per tutto nella fortificatione del contradicco ; in modo che fù neceffario 
di fupplire con le fafeine , e con altre fomiglianti materie . Doue poi il con- 
tradtcco s'vniua co'l dicco principale del fiume , fù algato vn Forte dal 
Mondr agone ; e s'intitolò della Croce per la qualità del fitto , che quafi ne* 
rapprefientaua la forma . E perche fù dubitato , che più abafio del Forte* 
di Lillà i nemici non volefiero dare vn gran taglio nell'argine principale 
del fiume , come in fitto più atto à riccuerne l'acqua , & à farne fenttre* 
al contradicco più il danno , fece piantare il Farnefe tré Forti in quel fit- 
to , che per eficr triangolare , diede occafione , che fi chiamafiero i Forti 
della Trinità . Di tempo in tempo , fecondo il bifogno , s'andò facendo 
ciafcuna di qtttfic operationi , che noi qui tutte infieme babbiamo de- 
fcritte ; il che sé fatto per metterle tanto più fitto gli occhi , e ridur- 
le tanto meglio ancora fitto l'intclligenga . Tiù verfola compagna liberila 
poi intorno ad ^ìnuerfa , da quel lato pur di Brabante ,la follate fica l{egi.t* 
baueua chiufi da tutte le bande i pafii , co i prefidij , che s' erano pofiiin Ho- 
ftrat , in Herentales , in Brcdà , in Lira , in Diflc , & in altri diuerfi luo- 
ghi, per via de quali fi veniuano ad impedire tutti i foccorfi , che poteficro 
da quella parte entrare m Anuerfa . Scorrcua la cavalleria fpetialmentc* 
per tutto ; c non filo con fine d’incomodare gli odnuerfani , ma d' impedir- 
gli, che non poteficro baucr comunicatone alcuna co'i Brufiellefi ,tco'iMa- 
lincfi , c far cadere tanto più prefio l'vna , e l'altra di quelle Città . Ordinato 
l'afiedio in quefta maniera dalTvno , c dall'altro lato del fiume , refiaua il 
chiuder totalmente Tifiefio fiume; ch'era l’opcration principale , c che fico 
portaua non filo il maggior vantaggio , ma la maggiore neccfiità ,& infieme 
anche il più duro contrafio . Era grandiffima nel campo B^egio l'autorità (pe- 
nalmente , eia riputai ione del Marchefe di Bubays Generale della cauallcria. 

lui dunque diede il Farnefe la principal cura del ponte; egli aggtunfc il co- 
mando ancora d'vn buon numero di vafctlli armaci , che s andavano prepa- 
rando per ageuolarne tanto più l'efito . A tale impiego non mancò il Kjibays 
di conifpondere in ogni parte. Di notte ,e di giorno flaua in atttone. Com- 
parila 
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partititi le fatiche ine cffantctn citte bora à quefla parte, bora à quella ; e fem- 
p re con forum a indufiria, evalore. Onde conia Jua diligenza crebbero in 
foco tempo di maniera le prouifioni necejfane alla flruttura del ponte , ciré 
intatto l'efercito venne à crejcerc notabilmente etiandio la f per unga di ve- 
derne ben prefto ridotto il lauoro alla perfettìonc . 

Mentre che fra tali fatiche, c difficoltà fi ftaua nel campo l\egio, noncra varie tgitarto- 
minor l'incertezza ,e l’agitattone ,cbe perturbaua gli affediati nella Città, jjj * 1 ‘ * ffe “ 
H attutano effi fin dal principio , che sera cominciato l'afjedio , fi peditzj 
ferfoncà pojlainOllanda, e Zelanda, c nell’ altre Trouincic confederate ,à Diligerne loro 
far ifiangad.' ogni maggiore, e più vino aiuto , ciré fi potefse porger loro da 
quelle parti . Ma conofcendo, che di là non potrebbouoriceiiere foccorfi di 
gran lunga ballanti , s erano voltati pur con perfone particolari in Francia, Ju Francia , U 
& in Inghilterra, facendo in quelle Corti itncdefimi offitij ; e procurando d- lalo S hlltet “> 
interefsar i vna , e l'altra di quelle Corone quanto più fiofse poffibilc nuoua- 
mente nella lorcaufa. Dalla parte di Francia ft dauano buone fpcran^c ; 
mavedeuaft , che non potemmo corrifponderm in modo alcuno gli effetti . 4 

Era pieno di turbulcn^e t ut tanta allora quel fiegno ; e quel fic nonvo- 
leua irritare maggiormente il Cattolico , pur troppo di già irritato per le 
cofe , che il Duca d'Alanfonc baucua operate in Fiandra . Dall'Inghiltcr- , . 
ra, e veniuano maggiori afsai le fjperange , c molto più facilmente ancora^ 
ft potemmo veder cficguite . Mala Regina, dopo la morte dell’ Alanfone , 
volendo tirare à fuo prò quei vantaggi, ch'egli non baucua faputo godere 
fi òpra i Fiamminghi , quanto per vna parte faceua lor credere di volere 
aiutargli , tanto andana poi lenta per l'altra in produrne difpoflamcnte 
gli effetti . Appanna infornma , ch'ella baucua per fine di vedere aumen- 
tarli in loro fempre più le ncccffità , fi che fofscro aflrctti in vltimo à get- 
tarfii nelle [ne mani ; e contentandoli al principio ella d'vn femplicc titolo 
colorito di protettione , fi otto quello allettamento eflerior di proteggergli , 
potefse giunger più facilmente poi del tutto à fignoreggiargli . Dunque sperante loro 
procedendo quefie pratiche di fuori con molta lenteggia , & ambiguità , 
veniuano à confifterc le fperange de gli Anuerfani principalmente ne foc- nella Zeiàarul 
corfi dell’ Ollanda, e della Zelanda ; Trouincie , ch’eranole piùvicine , e 
che poteuano conte forze loro nanah più diflurbare l'affedio, e fpetialmen- 
te per via del fiume , come di già più volte s'è moflrato di f opra . Nè ft 
mane aita da quella parte d’vjare à tal fine ogni sformo poffibilc . Ma cre- 
dendo all incontro ogni dì più i lauori del ponte ; e già crefciuti dall'v- 
no , e dall'altro lato i Forti del campo fiegio ; e cominciando ancora il u- 
bays à far contrafio a' legni nemici con le Jue barche armate , non poteuano 
più condurft per acqua sì liberamente le vettouaglie in Anucrfa ; e per ter- 
ra effendo chiufoogni paffo , nevemua levata molto più ogni [peran^a dita 
quella banda . Aumentauanfi perciò fempre più le fircttcoge fià gli affé- sneiteaie.che 
diati . Ma fi opra ogni cofa afifliggeua quegli habitantt il veder , ebe man- J 
caffè di già in gran parte il commercio , e che la contmouation dell' afre- Annata. 
dio fi offe per priuarnegli intieramente , e forfè con pericolo di nuouo fiac- 
co , e di nuouo incendio ; ch'era l'oggetto più fiero d'ogni altro , perita 
memoria dell'infortunio, che in tal genere , pochi anni prima , baucua ri- 
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ttuuto da gli Spagnuoli sì atrocemente quella Città . f' inetta in e fifa vnaj 
gran parte del popolo , e del più minuto in particolare , sù’l trattenimen- 
"to della mercatura, e del traffico. Onde quefti cominciauano à doler fi coru 
grane fenfo delle flrctte^e , c'bormai fi patinano , e di quelle ch'ogni dì più 
da lor fi temeuano . Altri più bene flanti fi vedeuano mal volentieri in- 
comodati ancor efisi . Quelli poi dell' Ordine più ricco , e più douitiofo, quan- 
to maggiormente dubitauan di perdere , tanto maggiore fi feorgeua il defide- 
rio in efii d' euitarne il pericolo . E benché tutti in generale abborriffero , e 
più in particolare i più infetti dall'berefia , di tornar nuouamente fiotto l’- 
imperio Spagnuolo ; contnttociò , librati ben glint erefisi , anteponeuano fi- 
nalmente ad ogni altro quello delle vite , e delle foflange . Di quefile incomo- 
dità , e di quefti pencoli , fi parlaua di già molto liberamente fra il bafiso 
popolo ; e fie n vdiuano anche de' fufisurri firà gli altri Ordini piùciuili. On- 
de patena , cbevacillando gli animi in coiai guifia non potejjcro non gran- 
demente raffreddarfi nel fioftenerc co'l necefisario vigore vn si duroafsedio . 
Aid >< oDd <I!S " ^ MagifìratOtc'baiicua il gouemo della Città , era principal Capo il Signo- 
e *° a *' re di Santa Aldcgonda , con titolo di Borgomacflro . Anche prima che fiofi- 
fievccifiol' Or angesera egli entrato in quella forte d'offitio , per fecondare i 
Gnnfegnacc {enfi particolarmente del medefimo Oranges , al quale Sempre egli baueua-, 
um« 0,, ° °* Subordinati del tutto i fiioi , come s’i moflrato da noi più volte . Morto 
poficia f Oranges , non vera rimafio chi ne fiofleneffe con maggior pargolità 
la memoria, che il Santa Aldegonda ; ni con vehemenga maggiore etian- 
dio le paffioni . Determinò egli dunque d'animar la Città . Onde prefientata- 
fi foce afone vn giorno , che ilMagiflrato eramolto più numerofo del Soli- 
to , perche v'interucniuano i Capi di tutte l' Arti , e tutti quelli , c'haueua- 
no qualche affido fra il popolo , egli prefie à ragion are in quefta maniera . _> . 
*.»gionimeo. Poiché noi rapprefentiamo qui hora( digniflìini Cittadini ) l'intiero 
*? ’ ch ’7‘‘/ a corpo della Città , c eh a me tocca, per bontà voftra , di goder la prc- 
rogatola del primo luogo ; (timo > eh a me ancora principalmente 
conucnga d’eiporui quello , che può haucr piò riguardo alferuitio 
nelle prefenti noftrc occorrenze . Noi habbiamo lalfcdio intorno . 
Fiero oggetto , fenz'alcun dubbio ; clfendo grauiflimi per ordinario 
gl’incomodi, che bifogna foffrire dentro alle mura afsediate. Onde 
non può parer nuouo, che molti Irà noi di già, evadano con pru- 
denzaantiuedendo quefta forte di mali » e con timore gli vadano fi- 
smlmenteafpettando . Ma dall’altra parte conuien molto bene au- 
ucrtirc , che dal confiderai , e temerli troppo le necdfiti, che pa- 
tirono gli alfediati , non fi venga à perdere la memoria delle feiagu- 
re , che sì fieramente alle volte fogliono cader fopra i refi . Duo 
memorabili afledij noi habbiamo veduti quefti anni adietro in Of- 
fenda . L’vno d’Harlcm ; c l’altro di Leyden . Vollero finalmente 
renderfi gli Harlcmefi ; c più torto che venire all’vltime difpcrate ri- 
folutioni , prouare l’humanità , e clemenza de' vincitori . Ma quan- 
to poi fi pentirono ? £ fenza dubbio tomaua lor meglio d’vfcirc , c 
d incontrar combattendo eflimedefimi di volontà propria la mor- 
te, che di patirla, come fecero tanti di loro, con quei cosi barba- 
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ri, e così horrendi fupplicij, che poi (offrirono . All'incontro effendo- 
fi rifoluri collantemente i Lcydefi di voler morire più tofto , che ren- 
derli; foftennero in modo , (e ben ridotti all’vltimo fpirito, le difiicol- 
td>nelle quali lì ritrouauano , che finalmente con quel mirabil (occor- 
ro, reftaron liberi da quel durilfimo affedio . Qual fi debba da noi fe- 
guitar di quelli due efempij, credo, che fia fàcile à giudicarli . Echi 
può /lare in dubbio, che non conuenga eleggere mille morti, non che 
vna fola, più tofto, che di cader nuouamente lòtto il crudele» fuper- 
bo , & infopporrabil giogo de gli Spagnuoli? Geme da ogni Iato il 
paefe per tante calamità horribili, che ruttauia ne patifee; ma (penal- 
mente pertanto, c sì chiaro l'angue, onde nc riman funeftato . Douc 
fon gli Agamonti,e gli Homi? Doue rant'altra Nobiltà d’ogni for- 
te ? c doue finalmente il noftro gloriofillìmo Orangcs ? Il vero , pa- 
dre, cioè, della patria ; l’inuitto propugnator della libertà ? Non po- 
tendoli dubitar punto , che fi come vici dalle mani d'vn Spagnuolo 
quel primo colpo, onde gli fù tolta allora quali anche la vita ; così 

E cr ordine Umilmente di Spagna non fia fucccduto il fecondo , che 1- 
à condotto poi in sì miferabil guifaalla morte. Che fc mai perno- 
ftra difauuentura ( e tolgane Dio il cafo ) veniffe à ricadere in lor ma- 
no quella Città.à quale attione dobbiamo noi credere, che foffe volta- 
to da loro incontanente il penderò ? A riporre nel primo fiato fenz- 
alcun dubbio la Cittadella; che vuol dire , à rimettere l'intollcrabil 
giogo di prima sù i noftri colli . A quella forza , e tante altre , che s’- 
vferebbono sù le perfone , vedrebbe!! aggiungerne molte altre fubito 
non punto minori sù le cofcienze . Dal primo dì farebbe dato vn fic- 
rilfimo bando alla Religion Riformata ; c ben tofto farebbe introdoe- 
tactiandio la primiera atrocità dcH'Inquifitionc. E così , fatta An- 
ucrfa, non più Città di Fiamminghi , ma colonia de gli Spagnuoli, 
verrebbe à mancami ogni foreftiere, à perirui ogni traffico , &à rc- 
ftar fepolta finalmente ella fteffa à guifa d'infelice cadauero , tìrà le de- 
ferte, e cadenti murafue proprie. Macclfihormaiqueft'horror di 
parole ; & a’ mali auguri) prcuagliano i buoni . E ben poftòno preua- 
lere, fe noi confideriamo la qualità dell’afledio, che da’ nemici c fia- 
to intraprefo . Che da loro fia mai per finir il ponte , ò finito poi 
mantenerli , è manifefta vanità Io fpcrarlo . Opporrauifi il fiumo 
fteffo . Oppbrrauifi la marca co’I fuo fluffo, e riflullo . Opporranuifi 
diquà,cdilàcontinouamcntei noftri vafcelli . Armerai!! il verno 
co’i ghiacci , c tanto più combatterà allora il ponte . Nè manche- 
ranno molte altre inuentioni , per abbatterlo , ò fciorlo , e far che redi 
libero Tempre à fauor noftro quel paffo . E quanto più riufeirà facile 
ancora l’aprirci noi l’altro del contradicco ? Dalla parte di Lillò han- 
no cominciato di già i noftri ad allagami le congiunte campagne^ . 
Da quella d'Ordam verfo la Città noi faremo Umilmente il medefi- 
mo . E tolto in mezzo il contradicco frà quelle dueinondationi > c 
Irà le noftre due armate , farà ben forza , ò che venga foprafatto dal- 
l’acque nelle maggiori loro eferefeenze , ò che nell’cffere tante volto 
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afTalito fi poffa da noi , e tagliarlo , c diftruggerlo , c riceuer libera- 
mente ogni aiuto ancora da quella parte. Nel qual cafo, rimanendo 
ànoi la comodità de’ foccorfi, niunafpcranza potrà reftar più a’ ne- 
mici nella conrinouation dell’aflcdio . Vniranfi intanto Tempre più le 
forze de’ noftri confederati . Con gli aiuti loro s’accompagneranno 
quei della Francia ; ma fpetial mente quei , chericeuereino confà- 
cilità , e larghezza maggiore dall’Inghilterra . E co’i vantaggi, c’- 
hauremo allora di tante forze nauali , e terrcflri come non doure- 
mofperar di vedere A nuerfarcftituita nell’intiera Aia libertà , c nel 
felice Aio fiato di prima ? Tomi dunque ( honoratiffimi Cittadi- 
ni ) ognuno di noi lietamente alle cafc proprie j e douendo faro 
animo à gli altri , faccialo ben prima à le fteflb . Ma torni però 
Tempre con immutabii rifolution di volere , in ogni difauucntu- 
ra> che mai fuccedeffe, perir più torto, che rcnderfi. O’ la liber- 
tà infomma , òla morte. Conia fierezza di quefie parole finì C^ildc- 
gonda. Né fi può dire , quanta fiorai haueffero quefle, e l' altre del fuo ra- 
gionamento , per indnr fempre più gli ^ inucrjani à riccucre i fuoi confi- 
gli . Formo/si dunque à perfuafione di lui vn particolar giuramento , co'l qual 
soblìgò la Città di non tornare mai più fotto l'vbbidicn^a del Fji di Spa- 
gna . E publicofsi ancora vn editto , in cui , fotto granifjìmc pene, fi pro- 
bibiua à ci alcuno il dare orecchio d qual [mogli a forte d'accordo , ches 
dalla parte fregia in qualunque tempo fi proponete . Quindi con ogni ar- 
dore fu applicato il penficro all' bppofitton dcll'affedio . Cominciaronfi à di - 
ftribtiirccon accuratezza le vettouaglie . Furono pofli fotto l'infegne quei 
Cittadini, eh' erano atti all' cfcrcitio dell’ armi ; e fc ne fecero alcune Compa- 
gnie , dandofi à ciafcuna il fuo Capo . 7 Via [opra tutto penfofsi ad impe- 
dire con ogni pofsibile sforzo la finii tur a del ponte , e la dififa del con , 
traduco . Oltre a' vafcelli armati , che infcflauano il ponte, difegnaronfi al- 
cune barche di fuoco artificiato , per affàlirlo con effe , e danneggiarlo in 
quel modo ancora , e diflruggerlo intieramente , fe fòffe flato pofsibile . E 
perche i Forti I{(gij , eh’ erano diftefi sù le ripe del fiume diflurbauano 
grandemente ogni opcrationc de legni nemici ; perciò vennero gli Jlnucrfa- 
ni in penficro di fabricare vn vafccllo di tanta grandezza , che fopra- 
uanzando i Forti fiegij , e con furiofa tempefla di cannonate battendogli, 
e rouinandogli , [offe tanto più facilmente con qiicfta machina conferuato 
à fauore della Città il dominio affilato della rimerà . Dotila efferc vtkLi 
tanta mole , come vn'agitabil C afelio in acqua . E di già formandone gli 
Unucrfani ogni più alta /peranga , nel por le mani al vafccllo , con vn ti- 
tolo non men vaflo , lo nominarono il Fin della guerra . A leuar l'oppofi tio- 
ne del con tradicco , andarono difponendo etiandio tutto quello , ch'era nccef- 
fario dalla lor parte . £ benché verfola campagna , doue più liberamente^ 
fc arrenano i I{e gij , non poteffero migliorar molto le cofe de gli affediati ; noti 
refiarono efsi contuttociò d’alloggiar qualche numero di lor gente da quella 
banda , per tcnerut tanto più in fieno i l{egij , e poterne riportare efsi qual- 
che comod.tà ancora di vettouaglie . Così proc urauano di vantaggiar fi dal- 
la parte lor gli jbmerfani . 
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all'incontro non erano punto men fcruide le operationi , ch'vfcìuan dal 
campo R.cgio . Haueua più d'vna volta di già il Farnefe mutati con offer- 
te larglnffme gli ^tnuerfani à tornare fatto i' vbbidien-ga del Bj 
ma battendole ributtate , e poi effendo trafeorfi ad ogni più atroce rifolutione 
incontrario, appariua affai chiaramente , che mancata ogni fperanga di 
pratiche , bifognaua, che daini tutta intieramente foffe collocata nell' armi. 

Dunque cercando egli di vincere non più gli altri , che fe medefimo in ogni 
forte d'operatione , e fatica , fi diede tutto inceffantemcntc à procurar ladi- 
fefa del contradicco , & à condurre inauri il lauoro del ponte . Di già 
le parti di qtteflo , che douenano confiflere nelle traui erano tanto a- 
uan-gate , thè poco più rimanti ta à perfittionarle . Con fomraa vigi- e fpeti.imen- 
larrga haueua il !\ubays pollo infieme vn buon numero di vafcelli ar- 
mati , da poter far contrailo in ogni fattionc con quei de' nemic i . Scor- 
rendo egli perciò di continouo per tutto ; e piùdoue più lochiamaua il bi- 
fogno , non fi pud dire , quanto vantaggio da ciò riceueffe il ponte . Ma 
rcflaua da finirfi la parte di meggo , ch'era di (patio molto più larga di 
quella , che conteneua le traui da vn lato , e dall'altro . Doucua qucfl t-, 
riempier/i tutta di barche ; e non s era potuto metterne infume sì tofioiu 
quantità ncceffaria . Convn numero di venti , ò poco più , s' era andato 
chiudendo fino allora quel vacuo . Mafe/pcricnga haueua moftrato , che 
non baflaua di gran lunga quel numero ; perche fri lo (patio dell'vna , e 
dell'altra , fe ben fo fiero legate infume , trouauano modo di (correre i va- 
fcelli nemici ; ò tagliando i legamenti , che le vniuano tri di loro ; ò coiti 
l'impeto del fluffo , e nfluffo , à piene vele , più facilmente sformandogli . 

Entraua perciò in quefla maniera di tempo in tempo qualche nuouo foccorfo 
nella Città . £ nafceuano intanto fpeffe (anioni tri le naui dell'vna , e del- 
l'altra parte ; cercando le Regie con ogni sforgo di chiudere il tratifìto , c 
le nemiche di conferuarnc per ogni meggo la liberti . Bjufcì felice parti- 
colarmente vno di quei conflitti nauali al Hjibays , perche in vn v afel- 
io da lui guadagnato fi trono il Signore di T elioni , che fi trasforma itu bj y* p»g>o- 
Zelanda -, e fatto prigione , vennero i nemici a reftar prua d vn valorofo diTeu/ui. 
Capo , e di gran con figlio . L'altro fri di lor più flimato era il Conte d'- 
Holacb ; e non mancaua quefli pur anche perla fua parte , bora in acqua > 
bora in terra , di far valorofc prone . Ma per quante fe ne facefiero , non 
fu pofiìbile finalmente di prohibire , che i fegtj non conduceffero linone. j 
barche in buon numero , e fi veniffe del tutto i chiuder con effe quel- 
li} (patio di meggo , che doucua vnirfì con te traui piantate nel fiumes £°io»chc'' nd 
verfol'vna, e falera fua ripa . E cosi dopo vn contrailo duri fiimo di fpc- mc “°- 
ranga , e timore, onde i fiegif s erano veduti per sì lungo tempo agitati, 
finì di forger perfettamente la mirabil mole del ponte , da noi più vaitela 
accennata , ma non mai i pieno deferitta , perche non mai prima d’hor/u 
s'è potuto farne intieramente la relatione . Era tale dunque la fua figurai. 

Dalle due ripe contrarie , sii le quali giaceuano i due Forti maggiori di ptcìr. iwf'!- 
Callò , e d'Ordam , fpiccauanfi varie fila di grofsiffme traui , e conficca- 1111 • 
te nel fiume corrcuano fin doue il fuo letto poteua nccucrle . Sfuefle , che.) 
camtnauano à dirittura , ventilano per trauerfo ben fermate da diuerfe 
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altre d'vguale groffegga . Chi amarori fi le /leccate al principio ; c fegititof- 
fi poi fempre a chiamarle con queflo nome . La / leccata di Calli s'auan- 
gaua intorno à no. paffi comuni; non potendo arriuarpiù olne ,perch(Lj 
da quella parte cominciaua più prefto à profondar/i la Sclrclda . Spinge- 
uafi mangi l'alna tfOrdam per lo /patio di i 50. paffi; attefo che ne dauci-, 
maggior comodità il fiume da quella banda . Nel finimento deli vna , e del- 
l'altra , ch'era il principio doue le barche ficollocauano,s’apriuavno /pa- 
tio più largo à gui/a di piagna ; per fanti capire maggior numero di fal- 
dati, e poter meglio in quel /ito pigliar la dififa, e delle barche , e delle-» 
fleccatc. Ne' fianchi po/cia di quefte , ver/o le fommità , algauafi vna ferie 
diflefa di parapetti , erano compofli di groffe fattole radoppiate, con terra 
ben fiffa in meggo, sì che 1 foldati vi poteffero flar coperti, e foflenere ogni 
grandine di mo/chetti , e farla piouere da quelle difife aWincontro siti va- 
scelli nemici. L'vno , e l'altro Forte fcortinaua , per così dire, amendue i 
fianchi delle fleccatc ; e per tale effetto erano preparati fempre molti peg- 
gi d artiglierie . Nell’altra eflrcmità delle piagge , doue terminarono /e_> 
fleccatc , n erano pur difpofti alcuni di quà , e di là per auuantaggiare _> 
tanto più la dififa da quella parte. E volendo/ aggiungere nuoue jicureg- 
ge di fuori à quelle di dentro , sera guarnito l'vno , e l'altro eflerior la- 
to di quelle piagge con alcune groffiffime traui ferrate in cima alle punte ; 
che [porgendo/ in fuori /opra il fiume per tratto confider abile , e foflenu- 
te dalla forga , che dauano loro alcune altre piantate nel fondo fuo , po- 
teffero tener più lontani i legni nemici , e renderne gli affalti più deboli . 
Tal' era la forma delle {leccate . Dal finimento loro cominciaua poi Lor- 
dine delle barche . Da quefle chiudetta/ tutto il rimanente del fiume , ch'- 
era la più alt a, e più larga /ua parte; e quello /patio fràl'vna,e Coltra j 
J leccata poteua effere d'intorno à 450. paffi. I{tcmpieuafi tutto quelva- 
no da 51. groffe barche ;vguali tutte quaft di corpo, cquaft ancora di for- 
ma . V edeuanfi poco variare di poppa , e di prora ; e poco fimilmcnte in. » 
ogni altra pane . Di quà , e di là nelle punte loro vna ben tenace ancora 
le firmano ;c diitcrfe catene di ferro ne' lati non meno tenacemente infu- 
me le vniuano . Ogni punta era proueduta d'vn peggo d'artiglieria , & 
ogni colpo , d'vn numero conueniente di foldati , e di marinari . Sul piano 
delle j leccate poteuano c aminare dieci huomini in fila ; e sù le barche s'era 
data quella comodità parimente di tranfito , che potefje baflarui . E per- 
che s'era di giàpenctrato , che gli ^ Lnuerfani preparauano alcune barche _> 
di fuoco à danno del ponte, e fempre conueniua temer l'impeto , e l’ affollo 
delle lor nau:, e di quelle , che dall’ altro lato inuiafferoi loro amici per- 
ciò dalla parte i{egia pen/offi di coprir le barche del ponte in maniera con-, 
vii altra ejieriore dififa , che tanto meno poteffero à queflo modo temer le 
nemiche offefe . E l'inuentione fu quifla . .Adattaro» fi molti groffi arbori 
da naue l'vno con l'altro , e formo ffene come vna gat i , fecondo il nome 
più comune d'Italia; tante di quefle fine compofcro , quante baft afferò per 
tutto lo /patio che ritencuan le barche, jl gui/a, ò di muro , ò di gran parapet- 
to , furono ben firmate inficine l'vna gara con l'altra, cpoi diftefe con propor- 
tionato intcrnallo mangi alle barche ; e furono aneli effe raccomandate àgroffe 
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ancore da vn lato, e dal? altro ; fiche non polcfjcro , ò dall' affai to de legni 
nemici , ò dall impeto di qualche infuriata marca , cadere in pericolo di reflar- 
ne finojfe, e dif ciotte . E perche ftauano à galla sù C acqua del fiume, con altro 
vocabolo chiamaronfi flotte; e così furon poi fempre denominate . Quefla _> 
era la fabrica intiera del ponte . Fabrica in tal genere di fuperbiffima opera- 
tone , e che ben meritò la gloria d'baucr perfcttionato vn'affedio si memora- 
bile ; e d'hauere al fine ridotta all'vbbidienga del fiè vna Città sì importante . 

Tenoffià finirne del tutto il lauoro più di fei mefi ; né prima che al principio ttm- 

di Marzo del nuouo anno 1 585. potè giungere all'vltimo fuo compimento. 

Tarue, che in certa maniera vi arridere quel verno ancora ; perche notu e afle - 
produffe quafi alcuna forte di ghiaccio , nè alcuna , fe non ben ordinaria , e 
tollerabil marea. 

Non fi può dire , quanto grande nafeeffe lo flupor da vna parte , e lo fpa- ^AnBeriìnl** 
uento dall'altra , ne gli Anuerfani , dopo che videro il ponte ridotto alla total m vedala fi. 
perfezione . Nondimeno ritenendo effi pur molta fperanga ancora di poterlo nlN ' 
difordiuare, & aprire col meggo dell' accennate barche di fuoco, e di quel- 
la vafla naue , che prcparauano , fi faceua da loro ogni pojjìbile dihgengrtj 
per ndur quelle , e quella nello flato, che bifognaua. I{ichiedeuafi vn gran 
lauoro in cotal forte d oper ationi . Trouauafi allora in ^ inuerfa vn Ingegne- 
re Italiano ,natiuo diMantoua ,chiamatoFedcricoGiambdii . Quefli, pre- 
Jafi la cura delle barche di fuoco , ne componeua il lauoro; e tale poi neap- coin quairao- 
parì l'inuentionc . Fabricauafì vn vafcello , che foffe compoflo di groffiffime , neffao?* 5 *' 
e tenaaffime tauole , & in meggo vi fi formaua come vna mina ben diflefa 
d proportion del vafcello . Di mattoni , e di calce era fatta la mina , e chiufa 
in maniera , che le reflaffe quel folo fpir aglio , ch'ei a necejfario per introdur- 
re à fuo tempo il fuoco nella poinere d’arcbibuggto , della quale doueua effier 
ripiena . Tutto il rimanente poi del vafcello era coperto di fajfi , di marmo , 
di picciole palle , c di grojfe , c d'altre materie fimili condenfate infieme 
quanto più fi potejfe , affinché la mina trottando all' vf ciré tanto maggiora 
contrafio , faceffe tanto maggiore anche la tempefla , e la grandine d'elle offe- 
fe. Tortola fama, che per otto mefi continouiin più barche i Ingegniera 
impicgajfe la fua induflria , c fatica. Ma più tempo ancora fu fpefo nell'al- 
tra sì vafla mole dell' accennato vafcello . E rintraccioffenc à queflo modo 
la forma . Sorgeua con due altiffimi piani il fuo corpo . Il primo di fotto 
era guarnito di molti groffi cannoni per ciafcun lato; e diuerfi altri peggi Fo[ml de[I| 
minori da varie parte fecondauano quefli maggiori . Il piano di / opra . _■ fmidTa'u 'ol 
formaua come vna gran piagga d'arme , e vi capitia vna quantità molto nlttc * 
con Adorabile di foldatt , che doueuano da quel fito più alto adoperarci 
1 mofehetti , e far cadere à quel modo più vantaggio/amente i lor colpi . Er- 
geuanfi nel vafcello due grandiffimt arbori vguah ; l'vuo da prora, e l'altro 
da poppa; fc bene frà quefla, e quella non fi [corgeua quafi differenza d'- 
ale una forte . E perche il vaflo pefo di tanta mole'uón nnpediffe troppo tac- 
coflarfi à battere 1 Forti I{cgif , non fu incuruato , ma refi) piano il fuo fon- 
do , e traforato in maniera , clic foflencndofi come à galla (opra vn grana 
numero di barili vuoti , eh' erano intrecciati frà il vano di grojfe traui, 
vcniffe à reflar minore il fuo pefo, e tanto meno à Jpingerfi dentro all'ac- 
qua 
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qua del fiume . Con quelle machine dunque , fe ben troppo tardi finite , fpe~ 
vallano tuttauia gli Unuerfani d'apnrfi il paff aggio della riuiera . E que- 
lìiio Tfàunc fle erano l'efecutiom , che s'afpcttauan da quella parte. DaWaltra poi di 
fini* ' Anucr ' tMèt doucuano flave i loro amici con ogni maggior vigilanza , per muo- 
ucrfì coi loro vafcelli armati in gran numero al tempo, che di quale bar- 
che di fuoco fpetialmente oper afferò. „ ill'oppofla ripa di Lillà , e di quel 
forte reale /dicemmo , che nera fìtuato vn altro , che fi chiamauadi Lif- 
chcnfuch , e di cui haueua fatto acquiflo il F^ubays nel principiar fi l'affe- 
dio . Fjceueuano da queflo Forte grandiflimo danno i vafcelli nemici nel 
tranfito loro, e molto più ancora nella ritirata flotto il Forte di Lillà , don- 
erano più floliti di fermar fi. Rjfloluerono perciò gliOllandefi , & i Zelan- 
de fi di fare ogni sformo; per leuar quell’ offefla di mano a' JQtgij . E ne nu- 
Acquifto thè Jcì loro felicemente l'effetto. Sù la ripa contraria diftefero alcuni peggi di 
«e STir colubrine , per colpir tanto più di lontano ; e preparate le nani, che bifo- 
Fotte di Lif. gnauano,con altri cannoni da battere, e con buon numero di faldati ,fce- 
chcon>cb. j ero m terra > aulirono s ì furiofamente l’accennato Forte di Lifcben- 
fuch , che dopo bauerlo battuto alcune bore , e minacciato di mettere à fil 
di fpada quelli, che v erano dentro, gli difpofero ad vfeirne fuori, & ita 
renderlo . ^ liuti fato il Famefe di queflo pericolo , inuiò gente (ubilo per 
e d* Tn'aitro rimediami , & à quella volta fi moffe egli ancora in perfona . Ma /<u 
Ticino . chù- refa haueua di già preuenuto il foccorfo ; e queflo male n haueua tirato an- 
Ao - che fubito fri altro. Tercioche i nemici volarono incontanente ad affalire^t 
vn altro vicino Forte più à dentro, chiamato di S. Antonio , e con l'ifteffa 
sdegno del facilità l'acquiftarono . jlrfe di fdegno il Famefe per quefle perdite . Ni 
fcntiraeato potendo i due Capi di quei prcfidij feufare à baftanga i lor , falli , fece che in 
per tali perdi- publico ne feguiffc ancora il rifentirnento ; e perciò all'vno, & all' altro sù 
1 quei dicchi fu tagliata irremiffibilmente latefla . Tiantò poi il Famefcj 
altri nuoiti Forti là intorno per frenar quelli , & afficurar meglio il ponte ;e_» 
continouò le fuc diligente di prima in ogni altra parte . Co'l fauore di ta- 
li acquifli rimafero pienamente afficuratii nemici in quelle due ripe, dou era- 
no collocati i due Forti di Lillà , c di Lifchenfucb . Quindi cominciarono effià 
ragunare vn gran numero di lor naui nclC vna , e nell'altra ripa flotto il calor 
di quei Forti . Dal che fù temuto nel campo Fregio , ch’effi da quella parte _> 
Bau he di foo- itolcffcro coi i qualche infolito sforgo affatire il ponte, c voltar fi ancora nel 
preparai*-» medefimo tempo à danno del contradicco . Ma l'effetto poi dimoflrò , clicj 
* ' tuttala preparatione era per affettar la moffa , che dalla parte d'Anuerftta 

doueuano far le barche di fuoco ; le quali feoppiando vicino al ponte , c_> 
difiruggindone qualche peggo , come i nemici Jperauano , potè] fero le ar- 
mate loro dall altre parte muouerfi incontanente ancor effe ,e congiungendo 
vno sfondo con l'altro , far maggiore , e mcn riparabile il danno del pon- 
te^. 

Erafidi già fuori del verno , e cominciaua Caprile. Mentre che dunque 
fi flana nel campo l\egio con tal Jofpenfione , e che da ogni banda il Famefcji 
Comparirono i0n f or>in ‘a vigilanza haueua rinforzate le guardie , cominciarono dalla par- 
h .talmente . te d\Anticrfa à difender giù per la Schelda alcune barche d' apparenza » e 

di forma tale, che fù comunemente creduto da l{cgq , quelle cjje<e (accen- 
nate 
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tute barche di fuoco. Staua ogrìvno in grandiffima afpcttation del fuccef- 
fo; e variamente n'vfciua il giuditio . . Altri credeuano, che la pratica non DìuerG giudi. 
[offe per corrifpondcì'e alC intuii rione ; & altri, che l’effetto foffe pervgua- 
giuria . Era -uniforme in tutti però la curiofttà di vederne la prona . On- P° Re s io - 
de in gran numero fi vide concorrer fubito per tal fine la gente I{egitu, 
parte tu le fioccate, e parte di qui, e di 11 sù le nude ripe, e sù i Forti , 
attendendo l’efitto , che foffe per haucre vn tale , e sì nuouo Spettacolo . Era- 
no due le barche maggiori , e le accompagnauano certe altre poche mi- 
nori . Ncniuano calando giù co'l ritorno della marea ; e non hauendo pcr- 
fona alcuna , che le reggejfe , guidauale il folo riflujfo , c rimaneuano al 
femplice arbitrio di fc medefimc . Toco dopo hauer prefo il corfo , vide- 
fi algore , comevn giro di fuoco fopra di loro, e ciò durò qualche tempo, Si'? ® ne vide 
finche poi , con generai marauiglia de’ riguardanti , quel fuoco fi confumò , iu«*dee. 
e del tutto fparuc. Nè fi potè ben [opere, fe ciò alla qualit Ideili inuent io- 
ne fi riebiedeffe ; ò più toflo fe foffe vn artificio permeglio poter ricoprirla . 

Intanto vna delle minori, tuttauia ancora ben lontana dal ponte, diede il 
fuo feoppio, e sfumò fenga che ne apparijfe alcuno effètto confidcr abile . Nè 
fecero quafi altra prona l altre lor compagne minori . Ma le due maggiori 
feguitando il loro viaggio , furono dal nfluffo condotte , l’vna 1 dare , e fer- 
marfi nella ripa finifira verfo la Fiandra , alquanto lungi pur anche dal pon- 
te; e l'altra più felicemente nel fitto , doue la ] leccata per quella parteco- 
tninciaua ad vntrfi con l'ordine delle barche . Sopra quella [leccata apunto fi _ 

ritrouaua allora il Trencipe di Tarma in perfona ; concorfo 1 participare r»au C fopn« 
anch’egli d’vna tal nouitl . Fù efortato il Trencipe 1 leuarfi di 11 in tutti i 
modi , per affìcurarfi da ogni pericolo , che in ogni euento gliene poteffe [ac- 
cedere . Fjpugnaua egli , e non fapeua nfoluerfi ; perche haurebbe voluto 
prima intendere quel che riferirebbono alcuni bombardieri , & altri della _> 
profcffìonc marinarefea , i quali erano difeefi per entrar nella barca, e [co- 
prir meglio quel che portaua , & impedirne ancora l'effetto . Ma tale iftan- 
ga gliene fù nnouata , che finalmente fi ritirò al vicino F orte di Santa Ma- 
ria. E conmaniftflo fituor di fortuna. Tcrcioche apena fù giunto al Forte, iffttto i>*. 
che feoppiò con vnhorribile , e fpauentofiffìmo tuono la prima barca maggio- 
re , trattenutali nella ripa accennata, <&■ vccifc molti Soldati d'vn Forte vi- buchr. 
etno , c molti altri , che fi trouauano coll intorno . Ma dall'altra vfcì , e fpa- 
uentodi gran lunga più atroce, e danno di gran lunga etiandio maggiore. Jj^fànciieu 
Non furono entrati nella barca sì toflo qua bombardieri , e quei marinari , che ti molto più 
il fuoco arriuato al fuo tempo fece crepar la mina , e diuorò fubito fiera- ho “' bl11 • 
mente non folo quei ch’erano sù la barca , ma la più parte di quelli ancora, 
che fi trouauano sù le naui del ponte , e sù le fleccate . Non fi poffono quafi 
imaginar , non che efprimcre gli horrendi effetti , che partorì la voragine 
infuna di quell'incendio . Ottencbroffi Caria con denfa caligine per larghiffi- 
mo [patio . Tremò la terra con mfolite [coffe per molte miglia all'intorno . 

Vfcì del fuo letto il fiume, e con grand’impeto fuori delle ripe nc gettò Fon- 
de. / corpi humani [pinti dal fuoco in alto furono Squarciati in modo , che 
ne perderono del tutto la forma. E più da lungi Jpargendofi la tempefla , e la 
grandine delle groffe pietre, c dell" èlitra più minuta materia da ojfcfa , tan- 
ti del 
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ti del campo Yennero à reflarne priui di vita , à malamente pcrcojji, chcJ 
da ogni parte là intorno altro non appanna, che vìi atroce , e fùneflo fpet - 
tritono 'i” tac °l° di perfine, ò morte , ò ferite, ò in diuerfi altre mtjuabUi gutfi-t 
Q ; mal concie. De' I{cgij perirono più di 500. in quell'infortunio ; c vene ri- 
Ter u molte—» ìna fe vn altro gran numero di ftorpiati, e feriti . Ma quello, che funeflò 
dei m archete più le perdite , fu lamortedel Marcbefe di Rubays ; il quale, menrr <• iiu 
futkoiuc. 10 ra gì on del fuo offitio riuede , e f corre da vna parte , e doli altra, infelice- 
mente rimafe vccifo . Morte pianta in generale da tutto il campo ; ma con, 
tenerezza particolar dal Famefe , che l umana fingolarmente , e flimaiut-, . 
Con l'iftefsa difgratia mancò Cafpare di Robles Spaglinolo , Signore di Iti- 
gli; foldato anch’egli di grand ejperienga , c valore; come più volte s'è po- 
tuto veder ne’ fucccffi di qilefia Hifioria . Terironui fimilmcnte diuerfi al- 
tri Offitiali d'inftrior qualità ; e nonv'hebbe nationc, à cui non toccafse la 
fua parte dell'infortunio . Ccfsata la confùfione , e lo fiordimcnto , c'haue- 
ua partorito nel campo Regio vn sì flrano cafo , tiouoffi , che non ertt-, 
none facefle fiato al fin tanto il danno ritenuto dal ponte, che non fi potefse rifarcir fa- 
M*qucft’vM- cilmente . il maggiore appanna in quella punta della fleccata , doue la bar- 
in, barca di f.i di fuoco haueua gettato il fuo incendio ; e la flotta ancora da quella par- 
fuo “‘ tenera rimafa grauemente difordinata . Ma Jopraftaua vn gran pericolo 
nondimeno , che al furor del fuoco non Jucccdefse fubito l'aj salto de’ va- 
fcclli nemici, i quali di già in tanto numero , come s'è detto, dalla partes 
di Oliò, per tal’cffetto fluitano apparecchiati. Onde il Famefe accorrendo 
anch’egli con ogni vigilanza alla dififa del ponte, vi s’era condotto in per- 
vi an fi muo f ona > e ftceua fiare ben preparati con le artiglierie da ogni lato 1 Forti . Ma 
cono quei di qual fc ne fòfl'e l'impedimento , non fi vide moffa alcuna de' vafcelli nemici. 
dubtama° meC ^ giudicato , che gli impediffe il riflufso; e che per fiuperarloaj penando il 
fauor del vento , quefio ancora mane afte , e perciò non potefsero co'l pre- 
parato sformo dalla lor parte fecondar quello de gli ^ Inuerfani . Tafsato 
Ondeii Fame- dunque il pericolo, eh' allora più fitemeua, potè il Famefe con ficurcgga 
riduéfuponle reftituire il ponte nella prima fua forma . Stimoffl meglio contuttociò di 
nei fuo circe di leuame intieramente la flotta , ch'era verfio la parte de gli afsediati, ac- 
*“““*■ cioche fccndcndo altre filmili barche loro di fuoco, potefsero meglio feor- 
rere frà quelle del ponte ; al quafeffetto fi trouò l'inuentione , che bi- 
fognaua , come nell'altra flotta etiandio , ch'era diflefa dall’altro fian- 
co . 

Affliggenti sii Da ì ue fl° m febee fuccefso cominciò à nafeere vna perturbatione molto 
Anueriam per grande in jinuerfa , di' à cader lamino à quelli ancora , che più moftrauano 
^afo^ucce'ffo. P rlma d'bauerlo . Nondimeno sforgandofi l'jlldcgonda , e gli altri fuoi più 
férmi adbcrcnti , di mantener viue tuttauia le Jperange , procurauano di far 
credere , che riufeirebbono meglio nell altre prone le barche di fuoco , chcj 
non erano riufeite nella paffuta . Che la gran nane , efièndo ancb’efsa di 
già finita , porterebbe così in prona feco il fin della guerra , come lo porta- 
no efienormtnte co' l nome . Che al doppio accennato sforgo per abbattere il 
contradicco, non potrebbe finga dubbio far fi da' Regij tal refiftenga mai, 
che bafiafse . £ ch’m ogni cafo , aperto quel pafso , la Città refierebbe del tut- 
to Ubera dall' aj tedio . Di quefie prone, che refi aitano da far fi à beneficio 

degli 
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de gli ^intierfani , la prima fù quella del gran Vagello. Dunque nel prin- 
cipio di Maggio cominciò à farfi vedere sù la Scbclda queflo mobile fmi- vienfiaiiapio- 
furato Caflello ; nè fi può dire con quanta afpettationt dell'vna, e dell' al- Uà uc d '“ J * r,n 
tra parte. De gli u tnuerfani , perla fperanga di riportarne vn gran frut- 
to. E de’ Rggij , per la curiofità di goder lavifta d' vna tal tnacbina, cs 
di vedere inficme quali ne riufeirebbon gli effetti . ^tccofloffi il vafcel- » 

10 ad vn di quei Porti minori , c’haueuano i Pggtf sù la ripa voltata vcr- 
fo il Br ubante , e con impeto grandiffimo i nemici cominciarono à batterlo . 

Erano f opra il va/cello più di mille foldati > ch’alia furia de’ cannoni ac- 
compagnarono anch’ejji quella de’ lor mofehetti . Quindi poi feejero ina 

terra , per inueflir più d’appreffo il Forte. Ma C effètto non corrifpofe al di- Qa.j jjfi.fi vuoi 
fegno ; perche dalla batteria il Forte non riceui danno di gran momento ; nè 
da’ nemici /montati , quelli che vi erano dentro , e lo difendeuano . jttt- dlcco - 
gì rimafe più toflo sì offefo , e conquaffatoil vafcello, che fi penò à rifar- 
cirlo, &à poterlo ridurre piùà fegno d’ adoperarlo . Efufcita sì dcbolcs don* Yoffedjl 
quefla prona, fi venne all’altra di romperai contradicco . £ pafsòdcon- 1 opc * 
certo di quella maniera . Doucuano i vafcelli de gli Ollandefi, e de Zelan- 
de/! partir da Lillà , e per quei tagli , che s erano dati all'argine principa- 
le del fiume entrare nell' allagato da quella parte. Dall'altra verfo la Cit- 
tà gli ^inuerfant doucuano fare il medefimo ; dr à queflo fine strano da- 
ti là intorno pur anche i tagli contieni enti nell' ifleffo ergine . Frà l'vno al- 
lagato , e l’altro della campagna fporgeuafi il conte adicco , nel modo , chzs 
fu accennato di fopra . Ma per affale orlo di quà, e di là in vn tempo flef- 
fo , vna difficoltà molto confiderabile riforgeua ; & era, il non poter Lu 
marca Jeruirevgualmcntc à gli vni &■ à gli altri nella moffa loro vmfor- 
me . Onde bifognaua pigliare vn tempo di mago in tal modo , che nona 
fe ne perdeffe punto la congiuntura . Queflo era de' nemici il difegno . Fì- 
riufciua nuouo al Farnefe , perche l'haueua fofpettato di già mento pri- 
ma . Erano quattro i Forti Eggij , che guardauano il contradicco . L'vno Fort: rcjìì il» 
della Croce dou’effo contradicco s’vniua co’l maggior dicco, e di queflo il con " 

Mondragone haneua la prmcipal cura , come fu toccato di fopra . Perfo 

11 meggo feguitauano poi con qualche diflanga tvno dall' altro, , prima il 
Forte della Vaiata , e poi quel della Motta , chiamato co’l nome anche per 

10 più di San Giorgio . E nel fine , doue la campagna di già s’inalgauaa, 
era la Cafa forte di Couefleyn , come pur dimoftrammo , i iella quaks 

11 Conte di Mansfelt ordinariamente fi trattatala . Oltre i quefli For- 
ti , sera anche tirato dall' vna , e dall'altra parte dell'argine con pro- 
portionata dtflatrga vn’ordine di grojfi pah , che forgeuano fopra l'ac- 
qua , onde era coperto all'incontro il terreno ; acciocbe tanto più diffi- 
cilmente vi fi poteffero accollare i vafcelli nemici . E qui noi babbia- 
mo voluto nuoti. unente riferir tali fui , per ifucgliarne più la memoria^ ; 
e far più chiara l'intclLgenga del contradicco ; doue fi riduffero le mag- 
giori fperan^e de gli affediati ; e doue la vittoria piegò finalmente à fauor 

de’ l{egq. Ordinò dunque il Farnefe, che f afferò per tutto rinforzate Ics ?«!?<■£** c?'* 
guardie, E perche nel ertfeere il numero de' foldati, crtfceffè in loro an- I* 

che l' èmolatione , mcfcolò infume Spagnuoli, Italiani, Tede [chi , e Pai- fmto!' ^ 
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lom , fé bene apprcjfo il Monde agone preualfero pii Spagna oli ; & appref- 
Jo il Mansfclt gli Italiani. Sopra quefh volle il Farne/e, c'haucffc p arti- 
colar comando in quell' occ afone Camillo del Monte-, il quale poco prim/ta 
baueua lanciato il fuo Tergo di fanteria, con ritenere altri impieghi, che 
Efeguifcono Z !l davano luogo di grandi bonore , e ftim a nel campo . Difpojte in tal fòr- 
TL ”°” tardarono più lungamente i nemici . yerfo la metà del- 

Mto difegno. HJteJJo meje di Maggio fi moffi- il Conte d'Holach dalla parte fua di Lil- 
lo, e con più di trenta vafcelli entrò nell’inondato da quella banda. Ve- 
ntilano tutti i vafcelli ben proueduti , e d'artiglierie per battere il contrct- 
dicco ; e dn, finimenti per tagliarlo, & aprirlo; e di terra, con ogni al- 
tra proiufione , che bifognaua , per fortificar le aperture , che gli affalito- 
Contto qu .i r ‘ b ‘ 3Ue JJ er ° guadagnate . Diriggoffi l'Holach verfo il Forte della T alata. 

fATcctVrcf K f lU l l ' ,nondat l ° ’ f rifinngenafi più il contradicco , ri- 
uno. ‘P ett0 difficolta , che s era hauuta di potere allargarlo da quella par- 

te ; onderà fiato ancor neccffario per mancamento di terra, che il vicino 
Forte fofie aiutato co pali , che poi , come s'accennò, gli baueua no dato 
Montana! ib- "»me dtlla Vaiata . macinati che furono i nemici con le lornani, co- 
™K U T n ? fremente à battere il contradicco . Scindi aperte con poca 
tu i R.egij <il fl Uo f ca le Palificate , fcefero per venirne all’ affatto . E col fauor dell/Lj 

dindon"' 11 Ztr‘dT‘7 r ìa T e * fecero ogn ! sfir <- 0 ? cr occ "P‘ lrl ° • 

i fiegq , dopo efferfi combattuto per qualche tempo , con valor grande il 
mantennero . Non fu molto lunga la mifebia . Vercioche l'Holach noiu, 
veggendo comparir le barche vlnuerfane , rifolué affai tofto di ritirarfi ; 
peiduti ptu dijoo. de fuoi, e qualcheduno frà lor di confideratione . Mo- 
rirono pochi de , e di perfone confiderabili fola il Capitan Simonis 
Vadiglia Spaglinolo , eh m quell' occafione fi fegnalò grandemente . Noil, 
fi potc benfapere , fc ,o l incertezza della marea \ ò quale),' altra forte., 
d impedimento , haueffe difiurbati gli ^ tnuerfani dall' inaiare i loro vafccl- 
lt fecondo, l premeditato concerto. Ma, che che auuemffcda quella parte, 
hauendo feoperto fempre più chiaramente il Farnefe , che tutte le tperan. 
\c maggiori de gli affediati fi ndiicenano all'aprirfi il pajfe del contradic- 
co , non lafciaua di vifitare quei Forti ogni giorno egli fleffo in perfona , 
Maone din f “ v J ar f P™ tutt0 v » incredibile diligerla per ajficùrarne ben la dififa . 

T®: 'i ccr ‘ bbe P**" 0 nota bilmentc di nuoti Spaginali, & Italiani quel numero , 
tur.rfe mpt e_, cbe P rlm i ne Micua apprcjfo di fe il Mansflt , per la comodità fpctialmem- 
&?. COn ' r - ‘ 0 e> < he ™*d alloggiare in quei contigui villaggi d, Stabruch , e di Coue- 
ficyn , là dotte fi fiaua in molta fretterà per quella parte , che dal Mon- 
dr agone fi difendeva . Da quefio affalto , cbe i nemici di fuori diedero al 
contradicco , pafiarono quei di dentro à voler di nuovo con le barche loro di 
fuoco afi altre il ponte . Ma in quefio nuggo nel campo I{cgio sera penfato ad 
■vn muent ione , con la quale, ò s'impedifjì del tutto quell'effetto del fioco, 
ofe ne rendeffe di poco nheuoil danno . E fu di tal forte. Appare abiu- 
ro,, fi oleum battelli coi marinari , che Infognavano , e quefli dovevano il più 
prefio che pot afferò auuicinarfi alle barche, e fpegnerui , potendo, quel fò- 
mite, che portava il fuoco alla mina, e non lo trovando feofiarfi tofto da 
loro, e tirarle con lungi,, fftme fimi alle nude ripe , dove poi con poco, òniun 

danno 
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danno fcoppiaffero . Ma gli Jbuierfani confidcrando , che il ponte reflaunj 
fenga flotta dalla lor parte , e che di là potrebbono inneflirlo più liberameli- Difeso mio- 
te coi lor vafcelli ; perciò s'auuifarono d'afj aitarlo dì nuouo con vn buon nu- u«&n. 8 i‘djnl 
mero d’ elfi, pigliando vn tempo , nel quale s' accompagnale al fauordel ri- oodci tome, 
fluffo quello ancora del vento . .A queflo modo fperauano , che l'vrto foffe per 
effer più impetuojo , e la refiflenga del ponte di gran lunga più debole . E 
con doppio affollo , volendo far doppia offefa , rilòlucrono d' mutare immedia- 
tamente dopo gii accennati vafcelli alcune barche di fuoco , le quali faceffe- 
ro al mcdeftmo tempo aneli effe ogni danno maggiore , che poteffero al ponte . 

Tale fh queflo loro difegno , e nella feguente maniera fù pofto in efecutione . ‘ he 

Vnirono, e flrinfero bene infieme quindici nani, e con pieno vento, e pieno 
rifluffo le fpinfero all' affollo del ponte . E per farlo fentir più dannofo, 
guarnirono effe naui di grojfi , e radenti ferri nelle prore di ciafchcdunoj , 
affinché l'vrto aiutato dal taglio faceffe maggior effetto contro i canapi, eie 
catene , di' vniuano le barche del ponte infieme . ^dlle quindici naui altresì 
quattro di fuoco poi ne veniuan dietro . Ma troppo difficile era , che fen- M ^ 
ga gouemo di marinari , e fenga aiuto di combattenti, poteffero l’vne , e_j> Jff" . ln,lt 
i altre far l'operation difegnata . tennero dunque le prime ad vrtarc coil, 
impeto grande nel ponte; ma con danno di poco momento ; perche ben lo- 
fio alcune di loro furono lafciate paffar fr.ì le barche del medefimo ponte ; 
e l’ altre fenga contraflo alcuno caderono in mano de gegtj . Sé più felice 
fù ancora il fuccefso , cbebbcro le barche di fuoco . Due di loro con l’accen- 
nata muentione furono guadagnate , e ne fù impedito lo feoppio . La terga 
prefe il fuoco dopo ef sertirata in parte, che non patata far danno. Eiu 
quarta feorfe fra le barche del ponte , e di là poi afsai lungi , con proua 
inutile , venne à feoppiare anch'efsa . Contuttociò non reflarono i nemi- 
ci pur tiatauia dopo , non foto dalla parte d'Unuerfa, ma da quella di Lil- 
lo parimente , di mandar nuoue barche di fuoco à danno del ponte . Ma j 
la fimililudine de gli s forgi , hebbe ancora quafi fempre l'iflefsa conformi- 
tà de fucceffi. il che noi habbiamo voluto accennare qui folamente , per 
non ripetere con fatietà le medefìme cofe, ò altre fimili poco variate di cir- 
coflange . 

Seguita bora ivltima prona , che fecero gli ^tnuerfani , & i loro amici V | tilIU 


prona 
t 


per impadronirfi del contradicco . Troua , che fù l'vltima ancor deir afte- j*-' «mici pei 
dio; e nella quale fi vide variar la fortuna in manieranti combattimento dVfwnuUìc. 
(eguitoui, che fi dubitò per molte bore , fe gli af tediami, ò gli af, tediati do- co - 
uefsero prcualere . Ma prcualfero al fin quelli à qiicfli ; nè vi reflò più fpe- 
ranga , eh' jlnua fa irrcmediabilmente poi non cadefse . Dunque nnouatofi 
il concerto di prima frà quei d'^dnuerfa , e quei di Lillo , furono fatte prepa- 
rationi grandiffimc di vafcelli dall'vna , e l'altra banda , per muouergh ad vn 
tempo jtcfso di qua , e di là , e procurare in ogni maniera di fare acquiflo del 
contradicco . yoleuafi in quel doppio afsalto anche mettere in opera il gran 
vafcello , il quale fi trouaua di già dentro all’inondato d'Ordam ; fattola con- 
durre da gli ^ tnuerfani , per rifarcirlo dall' accennato danno , c'haueua pa- 
tito . Ma sì poco maneggiabile era riufcita poi quella mole , ch'opprefsa al fin riufeit Jinftou 
dal Juo pefo proprio, s èra iui del tutto arenata, e refa inutile totalmente. luofo dcl «»«■ 

La I ci a- 10 ’ 
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Ideiate perciò tutte le dilatiomda parte, verfo tifine di Maggio fi moffi- 
ro le due armate fecondo ilconcerto . Quella di Lido fu la prima à farfi ve - 
Armata dii.il- dere di gran mattino ; &vfcìcon più di cento vafcellt , proueduti anclxLj 
ItiAffaré più quèfia volta , chef altra di faldati , <t artiglierie , dtfiuchidi lana ,e {- 
«onuadicco. ovn' altra materia per fortificarli nel eotttrodtcco, e ne tagli, dopo che n — 
b lucifero confluito l'intento . Dirizzarono queflo lor primo affatto, non co- 
me Coltra volta al fin più angufto dell' argine, ma verjoil più largo, per 
haucr maggior comodità di fortificaruifi . E ciò feguì vicino al Forte di San 
<®ufie*. Giorgio . che più s accollano alla C afa fòrte di Couefteyn . Rueuerono T- 
comba.rt- a rr a i toi Regii con molta franchezza* e qmui fubito saccefe vn fiero com- 
n.o. «he fi b " ttmcnt0 * Gli vni forzandoti di montar fopra C argine , e gli altri di pro- 
ibirne l'effetto . Quelli pigliando animo da' loro vaf celti, onde vfciuavntu. 
Giungono g r- te mpefia (Tortigliene ; e quelli prendendolo anch'effi dal fauor di quel- 

An " dijrajrri l e , che fcaricauanoi loro Forti . Fratanto T accollarono gli ^nucrfani con* 
gran numero di legni ancora dalla lor parte , e come quei di Lillà, forniti delle 
mede fimo proni foni . Raddoppiarono allora i nemici più ferocemente gli af- 
falti , e preualfero in modo , che di qua, e di là montaron sul contradicco . Né 
più folamente in quel primo luogo , ma in diuerfi altri fermarono il piede. 
Ter tutte le parti , quanto era più anguflo il terreno, tanto era piùfanguino- 
Ja la machia ; e per neceffità flringendofi T vn faldato con l'altro , non rtufei- 
uaquafi mai colpo finga ferita , né ferita , che non fi tirafie dietro quafi m- 
eun abilmente la morte . Quindi cominciarono i nemici àfare diuerfi tagli nel- 
mk. 'fanno' T argine . Ma in ogni modo lo sforzo maggiore fi riduccua nel luogo del primo 

''argine . _ u difficoltà del fare i tagli , fa bene era grande , nondimeno era di 

gran lunga maggiore quella del poter mantenergli . Con facchetti di terrai , 
con tacchi di lana , e con altra prouifion di materie filmili , bifognaua trince- 
■ ■ rarfiunquei fitti. Elo faccuano arditamente i nemici . Eranui l'Holacb ,eC- 
«hf rilSJTno Mdcgonda in perfona . L'vno .d'altro con la voce, con T opera, e conCcfem- 
Aide'^’n ' fio > non mancano d'efartare , di c»ftringerc , e <T efeguire . Qucfta doucr'cf- 
S " fere (diceuano a' combattenti) fvltima proua ; qucfti gli vltimi loro pe- 
rìcoli . Aperto quel paflo , refterebbe libera Anuerfa , e liberandoli 
quella Città, quanta gloriane verrebbe alle loro fatiche ? c quanto 
vantaggio à tutti gli altri loro confederati ? Facefìero conto d haucr 
prefenti le mogli , i figliuoli , i fratelli , c quanto di più caro poteua_, 
vicir daliapatria. Econfiftcndo nel buon fucccfsodi quel conflitto 
la falutc di tanti pegni , volcfsero ad ogni modo vederne il fine , ò con 
la morte, ò con la vittoria . Infiammati fempre più i nemici da qtuflc pa- 
drnudf Re-, rolc , faccuano egregiamente le parti loro. Mainitele cpcrationi coflauaiu 
gii . lor care ; perche' i Rcgij ncn mane aliano di fare all'incontro ogni più virile 

difefa dalla lor parte Xadeua perdo di quà , e di là molta geme ; vguale era 
la firage; e per tutto la fortuna alternando i vantaggi , alternano in ogni 
fa^,m«- banda eti’andio frà Iperanga, etimorcvgualmentei fucceffi . Dalla parte 
tele j HJ ji Mondragone fpingeua molta geme di continuilo tu foccorfa de Regi/ . 

£ benché molto granato da gli anni , e mal concio dalle ferite , che in guer- 
ra sì lunga , e frà tante fatttom , c gli bottata ritenute ; nondimeno anche in j 
perfino propria fi prefentaua intrèpidamente ad ogni pencolo. Nè dall'al- 
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tro canto faceva punto meno il Mansfclt ; fe bene molto vecchio ancore - Com . lnr!|t a 
gli , e confummato pur fimilmentc dalle fatiche . Nella Cafa fòrte di Co- Minateli. 
uefleyn , ch’era /otto il quartiere di lui , e dalla quale , come s'è detto , 
princtpiaua il contradicco per quella parte , haueua egli albata vna gratti ”20*^™**.*- 
piataforma, per meglio difendere il più vicino Forte di S. Giorgio, e l'altro gii. 
vn poco più lontano ancoradellaTalata. Operò mirabilmente in tale occa- 
fione quella difefa ; perche battendo sù Margine à dirittura, non pot tuono 
coprirfene in modo alcuno i nemici . Con queflo calore fpintafi avanti lt-> 
gente Spagnuola , & Italiana, eh' alloggiava da quella parte, diede feroce- 
mente fopra i nemici , e cominciò à mettergli in confittone . Sul primo 
feruor del conflitto haueua fatte proue egregie in particolare Canullo del Sonic” de * 
Monte ; perche vccifogli appreffo Cerbone deW iflejjd famiglia , e quat- 
troaltri Capitani, & vn gran numero d'altri Officiali, e faldati , haue- 
ua egli nondimeno Joflenuto fempre con gran valore l'impeto de nemi- 
ci . Trouoffi con lui fpetialmcnte il Marcbcfe Hippoltto Bentiuogho no- HippoiitoBen- 
flro fratello , che poco prima di quell’ affedio era venuto in Fiandra tmoslio ’ 

Né lafciò egli di far quelle proue d’bonore , che in tale occorrenga fi con- 
ueniuano . E furono sì gradite dal Trencipe , che poco dopo gli diede vna 
Compagnia di lance , e vi aggiunfe ancora molte altre dimoflratiom par- 
ticolari di filma . Hjnouatofì poi da gli Spagnuoli , c da gli Italiani il com- Gioulnn | id- 
battimento, fegnalaronfì molto fra gli altri i lor Capi; eh’ erano, Giouan- rÀ^aii». 
ni dell’aquila , e Camillo Cappigguccbi ; quegli Maftro di campo dviu. 

Tergo Spaglinolo; c quefli dìvri Italiano . Et al valore de’ Capi sì berta p^échi?**' 
corrifpofe la virtù della gente inferiore , che il Forte di S. Giorgio , il qua- 
le per buon peggo era flato in pericolo , finalmente reflò in ficurcggaj . 

Fjmaneua però gran timore di perder l’altro della Vaiata . Oltre all'effe- ar- 
re molto debole queflo per fe medefimo , l'haueuano tolto in meggo i ne- 
mici co’i loro tagli , e co'i loro vafcclh , tempeflandoui fopra fùriofamen- 
te per ogni parte con le arteglierie loro , e mofebetti . .Ardeva dunquej 
ini vna fiera pugna ; ma con vantaggio tal de' nemici , cb'effi ne fpcra- 
uano di già la vittoria , quando il Trencipe di Tarma comparve in perfo- . ( ^ 
na sul contradicco . Eraui flato egli anche la fera mangi ; e dopo bauer Farmi : kj n;'c 
riueduti con grandiffima cura i Forti , e dati gli ordini , che btfognauano 
in ogni parte , fe nera poi tornato al fuo quartiere di Beueren dall'altro 
lato del fiume . Interponeuafi vna diftanga con fiderai ile fra ejfo quartie- 
re , ór il contradicco . Ma giunto che fù all'orecchie del Trencipe quella -> 
mattina così per tempo lo firepito dell’ artiglierie dall'altro lato della rime- 
rà , s imaginò egli fubito quel ch'era in effetto , cioè ch’i nemici baueffero 
affaltato di qua , e di là il contradicco . Non differì egli dunque vii ino- Rclitioni .che 
mento, u lUvfctr del quartiere gli fù confermato l'ifleffo ; c di mano ina 
mano gli fopragiunfero etiandio gli altri auuifì , e della fattione , che un- gl un g tmi! 
to fi rinforgaua , e del pericolo , nel quale i Juoi di già fi trouauano . En- 
trato sul contraduco dalla parte del Trlondr agone ,_ feppe da lui, e da al- 
tri il timore , che s’baueua particolarmente di non perdere il Forte della 
T alata . Molti per ordinario di qualità , e di valore feguiuano il Trenci- 
pe i e l'occafioue allora n haueua accrefciuto il numero . Ondi egli trattofi 
, F mangi 
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inondi à tutti , andò infime con loro à gettar/} doue più incrudeliua il con- 
flitto. divedere egli turbati i [noi, e tanto jùperiori i nemici, tutto in- 
fiammato di f degno ; quello è ( dijfc ) il valore, che mofirano i miei 
foldati ? quelle le arcioni , ch'imparano lotto la mia difciplina_, ? 
Douranno gloriarli i nemici di rcilar vincitori , dopo elTcr vinti ? 
£ non fono vinti , fc dopò hauer perduto il palio della riuiera_, , 
noi manteniamo chiufo ancora qneilo del concradicco? Qui dun- 
que, foldati miei, bifogna , ò morire, ò vincere . Io con voi fa- 
rò à parce dell’vno , e dell'altro . Ma fc noi , come fpero , vincia- 
mo , io contento fol dell'honore , farò che nel rcllo cadano in voi 
tutti i premi) . Nè potri hauere maggior proporcionc con vrL. 
Rè cosi grande , vna cosi imporrante vittoria, A quefle parole ac- 
compagnò il Trencipe non meno ancora l'efecutione . firmato di fpada fo- 
lamente , e di feudo , fece prone mirabili di valore . Onde con tal'efcm- 
pio mimo vera de gli altri , che non incontrale volentieri i maggiori pe- 
ricoli, e non procurale , con l'cfporui la vita fua, di faluar quella dclTren- 
cipe . T ornarono dunque à rimetterfi in vigore ben prefio i foldati t{egq . 
Irla quello , ch'accrebbe lor l animo fu l’accorgcrfi , che di già la marea 
cominciaua à mancare , e che per ncccjfitd farebbono coflretti frà poco 
tmpo i vafcelli nemici à douer ritirarfi . Quefla confide rottone però , che 
tanto più mcieaua i t{egu à far gli virimi sforai , tanto più moueua an- 
cora t umici à fargli dalla lor parte . H augnano cjfi di già tenuta cosi cer- 
ta dal canto torta vittoria, che l'Holach, e l’Aldegonda erano andati à 
portarne la nuoua in Anucrfa ; ond erà nata vrì allegrerà incredibile iru 
tutti quei Cittadini . ìyinouoffi dunque più fiero che mai ìi combattimento 
sul contradicco ; Or in particolare apprcjfo il Forte della Talata . E fi 
durò tuttauia dall' vna , c dall'altra parte frà Speranza, e timore per qual- 
che tempo . Ula chiaramente feopnuafi, ch’à mifura della marea, quanto 
efsa mancaua , tanto mancano l'animo infime a' umici , e più femprej 
dall'altro canto crefccna a' fiegij . Né quelli poteron più foflencrfi . Tercio- 
ebe refiando hormai dall’vno , e dall altro lato molti loro vafcelli in f ecco , 
s'aumdero, che non rimaneua pù à fauor loro fperau^a alcuna. Tutto il 
refio fù J angue , e firage . Abbandonati d'ogni joccorfo , furono da ogni 
parte tagliati à pc^gi . Nè moftrarono i I{egtj minor jetc d'incrudelire , di 
quel che prima l'hauefferomoflrata di vincere. Da quella banda ne perirono 
p.ùdii 500. e molti frà loro di filma , e di qualità . De I{cgtj , poco meno di 
mille , per lo più Spagnnoli , & Italiani ; fe bene anche gli Alemanni , e 
V allori! fodisfecero pienamente alle parti loro . Tiù di jo. vafcelli ancora 
vennnero in mano de' fiegtf ; t pochi de' nmici furono fatti prigioni , per- 
che , da gli ve ci fi in fuori , gli altri facilmente fi faluaron per acqua . Fi- 
nito il combattimento , fù dato ordine f libito dal Famefc , che fi rimpifsero 
i ragli , che 1 nemici haueuano fatti nel contradicco . Afficurò meglio 1 For- 
ti; nnfororouui le guardie; e prouide talmente in ogni olirà parte quell àr- 
gine , che 1 nemici, ò non hauef sero più ad afs alt orlo , ò douefse ttuou amen- 
te refiame vana ogni prona . 

Ma gli Anuerfani, da così alte fperair^e, caduti hormai in difperatio- 
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ne, non [spettano più dotte rinolgerfi ,per euitare , il fopr sfilante infortunio. 

Dalla parte di Francia non poteuano a/pcttare aiuti ì alcuna forte . La* 

Regina d'Inghilterra, con Farti accennate , gli trattcncua in promejfnj . 

Nè i loro confederati Fiamminghi poteuano aggiungere altri maggior sforai 
à quelli, c’haueuano di gii fatti. Oltre alFejjer molto prima caduto Gante Niróega . ■«_. 
in mano al Famefe ,come fù dimoflrato , eranui poi cadute ancorale Cit- dcl r ‘“ 
tà di Brufifellet,e di Malmes,e di più biimega , luogo il più principal del- ' 
la Gheldria. Onde per tante perdite, fi come reftana fommameme abbat- 
tuta F -unione Fiamminga ; e coti per tanti acquifti riforgeua con notabil van- 
taggio alF incontro la parte Regia . Eranfi molto prima cominciate à [enti- 
re tu ^ inuerfa le flrcttcgge del vivere. E diuentando ogni dì maggiori , d l . , | t 

tomaua à rapprefentarfi ogni dì maggiormente mangi àgli occhi della Cit- [«me m ao- 
tà Fhorror della fame, e l'ineuitabil neccffuà di cedere à quel nemico . Ri- uc “ i# 
teneuanfi da gli ^ inucrjani diuvrft luoghi intorno alle mura , egli liaucuano 
prefidiati , per godere infieme qualche parte della campagna . Ogiù loro 
fperanga dunque era <T andarfi tuttauia mantenendo con la raccolta di quel 
territorio vicino, per veder poi quello, che potejfc dal tempo vficireà lor 
beneficio . Irla dal Famefe era flato facilmente preueduto queflo loro di- 
fegno . Nè perdeua egli punto il [suore dell' occ afone . In luogo del Ru- 
bays haucua egli dato il gouerno della cauallcrta al Marchefe del F'afio ; Mirchefe del 
il quale batendo la campagna per tutto , non lafciaua refpirarc i nemici , d, 2il°<£ì!£ 
gr haucua Ipooliato hormai quel territorio d'agricoltori . E volendoft vn >«'*« luogo 
giorno opporre i nemici con vn ncruo di lor caualli , furono dal Marchefe bay«. 
rotti , e difordinati . Quindi il Famefe , [atte prefencare le artiglierie con- 
tro alcuni de gli accennati luoghi , eh' crono i più muniti , facilmente in * 
poter fuo gli riduffe con tutti gli altri . E coti reflarono chiufi affatto den- 
tro alle fole mura della Città gli »/ Inuerfani . Crebbe allora quafi in tutti 
la difpcratione in maniera , ebormai non fi trattano più fc non della ne- Anueifani pea 
ceffità , nella quale fi trouauan di renderft; c ir il [enfio più comune era _» , 1:1,10 •* rcu ’ JC,u 
ch'tn ogni modo [e ne douefife dar principio alle pratiche , per confieguirne 
quelle più vantaggiofe conditioni , che fi poteffero. Ripugnavano tuttauia Mj ,> oppon . 
F Ilolach , & il Santa Mdegonda ; & infieme con elfi , i loro più pet ti- 
noci adherenti . E con artificio di lettere falfie corrompendo gli auuifi ve- s.nu Aidcgon 
ri , procurauano di far credere , che d'Inghilterra fojfc partito di già il Con- d * • 
te di Linceflre , inaiato dalla Regina con vna potente armata in foccorfo 
d' ^inuerfa . Che di giorno iu giorno egli entrerebbe in Zelanda . E ch’ag- 
giungendofi tante forge ftraniere à quelle de' propri) confederati , fi potreb- 
be fpcrare fermamente di vedere ben lofio liberata quella Città dall'affe- 
dio. Totè valer quefl' inganno per qualche giorno . Mai fatti parlando in 
contrario , e crefcendo ogni dì la fame , con F altre angufiie , che fogliono 
patir gli ajfediati , finalmente non fi contenne più il popolo . Commcioffi 
à vedere , prima ridotto in minuti circoli ; e poi in più libere rsgunan- 
ge ; che degenerarono al fine in tumulti aperti . Frcmeuafi contro l'o- commot.one 
fi ustione di pochi ; diccndofi , che per le prillate loro paffioni voleva- ici l°? 010 ' 
no auuen turare quella Città di nuouo à patire gFin fortuiti) , e le mi- 
Jerie paffute . In queflo [enfio ventino à cadere fimilmente quelli , che 
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fi trouaua.no piti bene ftanti , e che pili baueuano da perdere ne' fiacchi j 
il Far- vi’ incendi! , e nelle rolline , clic fi prouauano dalle Città , à piglia- 

gii Anucrfim te per fiorga , o reje a dificretione . Dall altra parte non mancaua il 
alla rei*. Famefic d' militar tuttauia gli ^ innerfiani à renderfi, & à non voler quan- 
Ondeii Ma i t0 tardaffero, peggiorar’ effi medefimi fiempre maggiormente leconditio- 

«rato'rifofuc" ni. £ così al fine rifiline il Magi firato d'inuiare alcune perfone all'efierci- 
dc:u ° ndcfccn " t0 > P er trattar della refa . Furono riceunte benignamente dal Trencipe , e 
fi cominciò dall'vna , e dall’altra pane à flrtnger la pratica . Fra intrec- 
ciata di grandijfime difficoltà la materia , e perciò fi confumarono molti 
giorni per aggiuflarla ; finche vficito l' Mdegonda fleffo con diuerfi altri de’ 
più principali , rimafiero alla metà dclC^igojlo , ch'era apunto il fine dell' an- 
no, da che s'era cominciato l'affedio ,conclufi ,e ftabiliti co'l Vrcncipe gl’- 
« ne rimango- articoli della refia. E furono in rifinito del tenore fieguente ; Che la Città 
thi<Ute"Là g " d'jinucrfa tornaua fiotto l' vbbidienga del fiè come prima . Cb‘ all'incontro 
cooditioni. il Trencipe di Tarma in nome del Uè perdonaua à quegli habitanti ogni 
fallo commefio nelle riuolutioni p affate, così nel portar farmi , come in j 
qualfiuoglia altra maniera, che fi fio fiero adoperati contro il flè , e la ficai 
Jiia Corona. Che per mantenere più che fioffe poffibile tuttauia la contraf- 
fattone in quella Città ,foffe lecito' per quattro anni à qualunque perfiona 
di potere habitarui [engobhgo alcuno particolare in materia di coficienga , 
e di Religione ; purché non vi fi fiaceffe alcun’atto di Jcandalo contro la Re- 
ligione Cattolica , il cui foto efiercitio doueua per l'auucnire profeffarfi in» 
' ' quella Città . Tuffati i quattro anni fiudetti , quelli che non voleuano pro- 

fé (far la Religione Cattolica , potè fiero liberamente partirfiene , e trafiport ur- 
ne coneffi tutti ilorbeni , fenga riccuernc impedimento £ alcuna forte-» , 
Douefie trouar modo la Città , co’l minor aggrumo , che le fioffe poffibile _» , 
di rifar le Cbiefie rouinate , ò prima , ò per l’occafion dell’affèdio . Foffe la 
medefima Città intieramente reflituita ne gli antichi fiuoi priuilegi , & in 
ogn altra fiua libertà, e prerogatiua in materia del traffico. Haucljeelleu 
intanto à pagar 400. milla fiorini per fiolleuare in qualche parte l’ejcrcito 
dalle tante fatiche, e fipefe in quell’ a ficàio sì lungamente J offerte . Confien- 
tiffero gli Anuerfiam di riceuerc, & alloggiare nella Città due milla fanti, 
e ducento caualii in pre fidio , finche fi vedeffe larifiolutione , che piglia fiero 
Collanda, la Zelanda , e l’ altre loro confederate Trouincie , di tornare-» 
fiotto l' ubbidienza del I{è ; nel quale cafio prometteua il Trencipe di leuare 
ogni prefiidio dalla Città, e di non rifar più la Cittadella, com'era prima. 
Fofiero refluititi liberamente i prigioni dall'vna, e dall'altra parte ; eccet- 
tuato il Signore di Telignì , intorno alla cui pcrjona era necefiario , che il 
Trencipe hauefie ordine particolare di Spagna ; e prometteffe il Signore di 
S. „ dldegonda di non portar /' arme contro il fiè per un'anno . Quefli furono 
gli articoli pii confidcr abili della refia. E molti altri ve ne fitrono aggiun- 
Pieniiie dì {opra diucrfe materie , toccanti àreflittitìoni di beni;à rimettere d trafi- 
rarmarKcuL» fi c0 mercantile nella Città ; & à diuerfi altri più minuti intcreffì , che ri - 
Tofane* del & Mrt hiuano il comodo ,e la fodisfiattione de gìsbabitanti Stabilita àque- 
flo modo la refa, il Trencipe volle , per maggiore applaufio d'vn tale ac- 
quiflo , riceuer l’Ordine del Tofionc,che il fiè poco prima gli liaueua iniiia- 
... to . 
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to. Seguì la cerimonia nel Fotte di S. Filippo con ogni piti celebre accom- 
pagnamento d' allegrezza , e di giubilo rpilitare ; e fu efcguita per mano 
del Conte di Mansfclt , mode piu vecchi, che godeffiro in Fiandra il me- 
defttno honore . Entrò poi il Trencipc foleunemcute in Anucrfa ',el' entra- Su * turno B». 
ta non fu foto da vincitore , ma insieme da trionfante . Comparue egli in lT e °& *“'* 
Jupcrba vifta armato d cauallo . Trccedeuagli gran gente pur anche in ar- 
me àcauallo, &i piedi; e molt' altra nelTiflejfa maniera lo feguitauai . . 

tic’ lati fi dijlcndeuano lungbtffimc fila ([armati à piedi ; ma poto mangi 
alla fua perfona particolarmente vedcuafi à cauallo il fiore della Nobiltà , 
che in gran numero fi trouaua allora nel campo Fregio . Coti entrò per lai 
porta Cefarea. Quindi lo rie cut il Magiflrato, con tutti i Capi de gli Or- 
dini cittadinefchi , e con vn numero infinito di popolo . Jrouò eretti molti 
archi , molte fatue , e molte colonne in diuerfe parti , con tutto quel più 
di fefleggianti apparente , eh' in filmile occ afione , per fegno d'Iionore , e di 
gioia , haueuano potuto far tali vinti con tal vincitore . Quindi refe nel 
maggior tempio le gratieà Dio , che doueua . Et accompagnato fempre^a 
da infoine acclamai ioni , e militari, ecittadinefche , andò poi à difendere 
neWhabitation del Caftello , e fi fermò qualche giorno in * inuerfa , per ri- 
ordinar le cofe , che più n haueuano bifogno in quella Città . 
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SOMMARIO. 

Tornino folto l>bbidienza del Ki le Città di Gante, di Bruffelles, di Malinei, e di Nimega. Ve*- 
gqjrt perciò le Proumcie confederate in mpuflie talii che offerifeono alia Reginad liiehiltcr- 
ra la Souramta de* paefi loro ,|>cr goder tanto più largamente la fna protettione. AHofferta_. 
non vienconfcntito dalla Regina. Ma ben palla molto più manzi di prima nel pigliar la di fefa 
K n.; n / 0n ? lf ! a,b, J ° r,CCUC ,n * ,cunc » or Aniuo de! Conte diLincefrre 

inunanda , Ipcdiio da Jet per Capo fu premo delle Prouincie confederate . Rifolue il Duca di 
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artihciofa dall vna.c dall ah, a parie . Delibata in quarto meno il Hi , «'egli debba niuouee 
i£u r L a s V 4 ‘ na ne. Coniulte , che foladi ciófono fatte in Itpagna . Dctcrmi- 

*2,7*' ««‘mentrd affiliar I Inghilterra con potentiffime fona. Apparecchi , che ne feguono 
dalla parte di Spagna . e da quella di Fiandra Ptepatinoni all incontro, che fi la Regina.Muo- 
■eli latinità di Spagna .econ infelice principio dama tempertofa botufca vien trattenuta pe« 
moia j giorni. .Art, uortto nel canal d'Inghilterra. Nè tarda à fittele incontro ratinata Inglcfe . 
tommciano a "ccuetdanno 1 legni Spagnuoii . Batchedi fuoco fimili d'apparcntaà qucflcdcl- 
laffcdiodAnucrfa. Pigliane timore 1-cro.atadi Spagliagli mete. ,n gran ronfiartene .AI mede- 
limo tempo fi tutba il mate, e fa ctelce. raaggioi mente ild.foidine . f etdonfi alcuni de' fuoi »a- 
icelii . E cortretta in fine a tomaie 10 Ifpagna . Tempefl» hornbile, che fi Ueua . Onde nei titot- 
OO petifcono molte altte deUe fue oauij c tutu umane dal futot dell Oceano diutÙ.Uceta.e con- 


A L'era il vantaggio allora dettarmi Hegic . "Prima, 
che fi facejjc l'acquiflo d'^inuerfa,not accentiamo di 
f opra , che sera fatto quello di Gante, e poi ancora j 
quello di Brufselles ,e di Malmes . E per non inter- 
rompere la narratione dcltaffedio d\Anucrfa , noi 
tralafctarnmo allora di raccontar l'efito , chebbe- 
ro quefti ; fe però fi potcron chiamare ajj'cdij ; 
perche furono fatti col pigliar folamente i pajji , 
e priuar delle vettouaglie da ogni parte quellcj 
Città . Hora noi qui ne riferiremo breuemente i JucccJfi , con quel di 
più inf/cme , ehm altre bande feguì nel tempo , ebe duròtaffedio d\An- 
uerja . Dopo che la Città di Bruges era venuta in mano al Farnefcj , 
quella di Gante baueua cominciato à patire di molte cofc , c particolar- 
mente di vettouaglie . Bjtencuano le Trouincie confederate in quella 
cofta mamma della Fiandra due Tia^c molto importanti ; cioè , C- 

-J1K1 e 
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Efclufa , & Ofiendcn . E perche di là fi pannino inaiare foccorfi tu 
Cinte , procurò il Farnefe , dopo l'acquifio di Bruges , d'occupar tutti i 
paffi ili’ in torno , fi che Cinte non potè f e liauer co manie atione dC domita 
forte con le /oprinomi nate due Ti ugge. Et al difegno corrifpofe à pieno il 
fuccejfo . Non potendo più dunque i Gantefi riceuere alcuno aiuto di fio- 
ri , andarono ben prefio credendo le necejjitd fra di loro . Umana ineffi 
nondimeno la contumacia. E fpirando pur tuttauia i primi fenfi contro la 
Chiefa , &■ il Rè , moftrauano di voler /off ire gli vi timi patimenti più to- 
flo , che fottometterfi di nuono all'vbbidicnga Regia, & alla Religione^ 
Cattolica. Dall'altra parte il Farnefe, benché già occupato ncll'afcdio d’- 
Anucrfa,non lafciaua di porre ogni diligenza, per tirar quanto prima i 
Gantefi nell'vltime necejfità della fame . -Perciò facendo egli correre hu 
caualleria d'ogni intorno, e dando il guafio per tutto , non permettala .che 
fiori delle mura potefero trouare aiuto , ni fumeggi alcuna quegli bas- 
tanti. Non manciuano molti nella Città, eh' erano tocchi da buoni /enfi 
verfo la Cbiefa , & il Ré . F-eggendofi dunque ogni dì più aumentare i 
pericoli della fame , pigliaron'occ afone i più bene ] mtentionati della Città 
d'addolcire l'oflinatione de gli altri più contumaci , che prima anche il Far- 
nefe haueua procurato di moderare con molte benigne offerte . E così fi- 
nalmente , per non cader ne più graui mah , rifoluerono i Gantefi di venire 
all' accordo ; e l'effetto ne feguì verfo il fine di Settembre dell'anno inangi. 
Obligaronfi di rendere la donata vbbidienga al Rè ; d'ammettere comLo 
prima il folo efercitio Cattolico ; di rifare il Caftelto , ch'era fiato demoli- 
to verfo ihabitato della Città; e di pagare ducente milla fiorini per fouue- 
nimento del campo Regio . All'incontro dal Farnefe , in nome del Ré , fù 
conceduto Loro vn ampio perdono; furono reintegratine' priuilegi di prima, 
e dato tempo due anni à chi non voleua profèfar la Religione Cattolica . j 
(Tandarfene , e trafportare i fuoi beni ouunque più gli pare fé . Con la me- 
de fima forma d’affedio largo vennero in potere del Principe fimilmentes , 
alcuni me fi dopo, le Città di Bruffellcs,e di M dènti , e con poco di feren- 
ti conditioni fuccederono anche le refe loro . Fù di gran confiderationc^ 
Cacquiflo di Nimega, fatto pur mentre duroni l' afedio d'jtnuerfa .come 
accennammo di fopra . Ma l'effetto ne vfcì dalla rifolutione propria rfe_> 
gli babitanti ;frà i quali preualendo i più fedeli al Ré, & i più denoti alla 
Cbiefa, perciò da loro forgiti gli altri .finalmente la Città fi diede al far- 
nefe ; il quale ne riportò vn notabil vantaggiò per le [peditìoni , che poi 
feguirono in quelle parti . Nel medefimo ' tempo , che veniua rifircttoj 
Anuerfa , furono tentate due forprefe molto confi derubili ; rvna di BoU 
duch in Br ubante à fauor de Fiamminghi imiti ; e l'altra d'oflenden nella 
Trouincia di Fiandra à fauor della parte Regia . Il trattato di quella paf- 
sò per mano del Conte d'Holacb , e procurò di metterla in efccut innervi 
fiefo . Dunque con certa intelitgenga, ch'egli bebbe dentro, condottofi ria- 
feofamente di fuori apprefo vna porta ; gli riufeì tanto bene al principio 
il dtfegno , che potè fpinger per. quella porta nella Città alami de fuoi. Mi 
leuatofi in arme il popolo , e trouandofi à cafo allpra in Boldttcb il Signor 
dìAlcapeniia > foid.it o di gntmwalore , furono ben prefto rifptòti -fimi i 
* r 1 f 4 nemici. 
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nemici, e con molta loro vccifione , fatti del tutto ritirar di li intorno, il 
medcfimo buon principio , e l'ifteffo infelice fine fi può dire , c'baucffe Ul, 
forprefa da Regq tentata nella Vrouincia di Fiandra . Con quel neruo di 
lituano temi gente , che btfognaua fu inaiato dal Famefe il Signor della Motta perefi- 
gutrla. .AJJaltòcgli tanto ali improuifo la parte vecchia d'Oflenden, chc-j 
delia Motta di q ua fi /ubico ne fece iacquifto . Ma i fuoi non hauendo ben cufiodito vie 
oBcndeo.^ ponte , ebe vniua infieme i habitat o vecchio col nuouo , i nemici prefo 
animo , dopo bauer r acqui fiato il ponte , fi tacciarono poi anche i Regi) da 
quella parte , ch'era venuta in man loro . Queflt erano fiati i fucceffi del - 
l armi nelle Troumcie di Brabante , e di Fiandra , mentre duraua l’affedio 
Succedi di li d'-Anuerfa . Nel tratto del Rheno , oltre alla ncuperation di Nimega , 
fo'iFoù 0 . ’ C non haucuano i Regi) confeguito in quel tempo alcun vantaggio confiderà- , 
bile fopra i nemici, ma erano rima'e talmente bilanciate le cofe dalivna, 
e dall'altra parte , che ciafcuna di loro haueua potuto più fofienere , chc-j 
vtidugo , ta fuperar le forge contrarie . Goncrnaua l'armi del Ré in quelle bande il Co- 
fattedcl'é.è. loncllo Francejco F'erdugo , & apprejfò di lui Giouan Battifla de’TafJu, 
amendue Spaglinoli ; ma refi dalla lunga dimora familiari al paefe , dal 
quale perciò riportauano filma, & amore congiuntamente . Qjtcfit liane na- 
no J opra tutto la mira dconferuar la Città di Groninghen con quel più, eh' in 
quelle bande rcftaua fotta l'vbbìd tenga del Re . Né mancarono alcune oc- 
, cafiom , nelle quali venuti alle mani co't nemici , e ruppero i lorodifegni , & 

d^*Uu« 0 p« indebolirono anche le loro forge . jllC incontro militaua colà per gli vnjti 
'listati. Fiamminghi Adolfo Conte di Meurs ; Intorno di qualità, e per la confidera- 

tione della famiglia , & in riguardo ctiandio del valore ; & haueua egli ap- 
feeff 0 di fi Martino Schinche , di già paf/ato dal fenicio del Ré à quel de’ 

Utuite ì mede- nemici , per mah trattamenti , che pretendeua d' bauer riceuuti . Da quefli 
6uu stati. j ue Ca p t > con fa g ni[c , ch'effi poteuano mantenere raccolta infieme , pro- 
curano/ d' impedire ogni progreffo dell' armi Regie, e di fare etiandio tutti 
Kayt , Terta * c ^ e poteffero in vantaggio delle lor proprie . Haueua no effì in parti- 
titi itbeno colare forprefa la Terra di Nuys » ch'é fopra il Rlieno, e ch'appartiene al- 
jotpiefraa i». p JfjfiuffcQjfQ di Colonia ; e firmai otti il piede, s erano auuantaggiati molto 
lui attorno con tale acquifto . Ma né di quà , né di là finalmente ; come hab- 
biar/i detto , erano fiati di tal configuenga i fucceffi , durante l'affedio d\An- 
uerfa, che pernottila de gli altri, ò preceduti, ò che figuir anno , fi «c_> 
debba far qui altra relation più diflinta . 

latte d'Auuet- Dunque riueucudo noi all' ef eretto Regio , & alle materie più importa ih 

ia ti Fittici! > ci richiamano altroue , riordinate c'bebbe il Vrencipe di Tarma U-> 

cefi in ^tnuerfa , rifoluédi partir fine, e di voltar fi douc l'occafione anno- 
ne properità l’inuitajfe . Haueua egli in quel poco di tempo della fua di- 
mora ia quella Città potuto affai chiaramente conofcere , che l'Ollanda , la 
Zelanda , e C altre prouincie vmte , ( coti le chiameremo nell' auueniree , 
perche di già communemente vemuano denominate in quefta maniera _> ) 
continouerebbono tuttauia in non voler tornare fitto C vbbidienga del Ré. 

Ond igli prima di partire , fece rifare la Cittadella verfi l'habitato della-. 

Città , fi ben per allora di femphee terrapieno ; che fu in breue riuefltta-, 
ancor di muraglia » dopo efferfi manifefiammte f coperto , che f accennate 
. . Trouin- 
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"Prouincie non folamente non moflrauano di voler nconciliarfi co'l pe , ma 
che più toflo con nuoni di/perati configli s erano rifiline d'offerire alla Regina 
{ Inghilterra la Souranità de' paefi loro . E ne fu condotta nel feguente mo- 
do la pratica .Uaueuano prima te fidette Trottine ie tentato per via d' offici], 
che la Regina voleffe aiutarle in tanto pericolo , com’era quello di perde- 
re jlnuer fa. Ma trattenute foto in varie fperange , non sera veduto mai 
corrifponderui alcun'effetto . jl {pettinale in fimmaà più dure neceffità /.o 
Regina , fi che ella ne potefie riportar quei vantaggi , che non haueua fa- 
puto godere il Duca dUlanfine , come noi toccammo di / opra . Crefciu- 
to dunque in effe Prouincie ogni dì maggiormente il timore di perdere .An- 
uerfa , nè potendo h onere altro ricor fi , che alla fuegina , determinarono 
d' mutarle vna filenne jlmhafccriain nome comune ; & àquefio fine clef- 
fero quei Deputati , che bifognauano per rapprefentar ctafama di loro, cj 
gli fpedirono in Inghilterra sul fine dell'antecedente Maggio paffuto. Dal- 
la Regina furono raccolti con particolar dimofirattone di beneuolenga , c_» 
d’bonore . Quindi fi venne al negotio . E la propofta , ch’effì fecero all>t-> 
Regina fi quèjla . Che le Prouincie loro , prima d’ogni altra cofa_, , 
la ringratiauano con ogni deuotion d'animo , per ederfi compiac- 
ciuta sì benignamente di fauorirlc , e proteggerle contro le violenze.» 
del Rè di Spagna » fin dal principio» che da lui sera cominciato ad 
vfarle contro di loro . Che Seguitando egli più che mai ad opprimer 
la Fiandra , nè potendo effe Prouincie difènderli conte forze lor pro- 
prie da sì potente , e sì fiero nemico , erano coftrette di procurarli 
altroue quella protettione» ch’era lor neceflaria • Hauer determina- 
to effe perciò di ricorrere à quella di lei -, PrencipdTa con loro sì con- 
giunta di Stato ; sì vnita di Religione ; e sì ìntereifata ancora di 
caufa.Trouarfi veramente effe allora in debole conditione. Nondi- 
meno ritenerli da loro tuttauia nella Prouincia di Fiandra Oltenden, e 
l’Efclufa; amendue Piazze marinine di grandiflima conseguenza^ . 
L’Olanda, la Zelanda, elaFrifa , Prouincie anch’eiTe di tratto ma- 
ritano , rimanere tutte libere intieramente dalla domhiationc Spa- 
gnuola ; e nell’altre più dentro terra conferuarfi pur fiotto l’vniono 
loro molti luoghi de più ficuri , e molte parti del paefe miglioro . 
Non dubitar’elfie punto , ch’vna sì gran Prencipefl'a non folle per 
abbracciare la difefa loro molto più per magnanimità , che per inter- 
elle . Onde lafciando ilei quella parte , econfiderandoedequefta, 
le rapprefentauano di quanto vantaggio fofl'e per edere allìnghil- 
terra lvnir ficco tali Prouincie , e particolarmente l’accennato pae- 
fe maxitimo . E che dubbio poterli haucre in tal calo , ch’amcn- 
due quelle forze nauali congiunte non fodero per dar le leggi , clic 
volessero per mare d tutto fiOccidente, inficine con tutto il Setten- 
trione ? Otfierir’clTe dunque di Sottoporli all’intiera Souranità di 
lei , per godere non folamente gli effetti dell’ordinaria fuaprotet- 
tionc, ma la difefa delladoluta Sua autorità , come lor PrencipeP- 
fa ; fperando , ch’ella li compiacerebbe all'incontro d’ammettere 
tale otferta fiotto quelle honeltc , e ragioncuoli condicioni , che 
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doueffero godere i lor popoli , fecondo la moderata , e foauc for- 
ma dell’antico loro gouerno . Nel refto s'alficuraffe ella à pieno , 
che i Fiamminghi foifero per gareggiar fempre di fedeltà verfo 
lei con gli Inglefi ; di prontezza in concorrere ad ogni maggiore-. 
Aio inalzamento ; ediguftoinvedemefeguire , com’ella piu defi- 
dcraile , gli effetti . Tale in fojìatr^a fu la propofta . Dopo batterla /pie- 
gata in voce , prefcntaronla i Deputati alla Regina poi in i/critto ; chcj 
la nceuè molto benignamente, e con parole piene ifbonore, e d'immanità 
nfpofe , che l'haurebbe con ogni attentane veduta , e per ogni via pro- 
curato di rimandare Ji Deputati quanto più [offe poljibile , contenti alle . _» 

ri poi dia con V pauiffimc le conferenze , che portaua (eco vna 

gì» diligenza tale Offerta . E pereto la Regina volle , che foffe con particolar diligenza 
«laminar |'of~ efaminata nel fuo CnnCivlin II,»».... _.a a- 


" - i v-*—- jvjjt turi yarricoiar auipenza 

f mn * ta nel Suo Configlio . Haueuano prima gC Inglefi moftrato di defi. 
configuo. d erar Sommamente quefio Succe ffo . Ma come per ordinario muouono affai 

piu le cofe vedute , che non fanno le imaginate ; coti allora nel vederfi più 
_ , . d a PP re B° l importanza della materia , nacquero pareri molto diuerfi nel 

Con figlio mt orno al nSolucrla . Ciudicauano alcuni più arditamente , che 
fi doueffe in tutti 1 modi abbracciare vna sì bella occafione . Ef- 
fcr fatte di già legitimamente Sourane di fe medefìme le Prouin- 
c.e Vmte di Fiandra ; per la neceflìtà loro sì gialla di non haucr 
potuto foffrirc 1 oppreifionc sì acerba del Ré di Spalma . Dun- 
que dipendere affolutamente da loro l’vfar come più voleffero del- 
la Souramtà , chegodeuano . Hauerla effe di già trasferita vna_, 
volta nel Duca dAIanfone . E perche non poter fare il medefimo 
bora di nuouo nella Regina ? Offenderebbe!! di ciò il Rè di Spa- 
gna fenz alcun dubbio , e forfè inolierebbe farmi à danno dell'In- 
ghilterra . Ma quante offefe all’incontro hauer di già riceuute da lui 
la Regina? Non efferfi da lui fomentate le folleuationi d’Hibernia ? 
Non hauere il medefimo difeguo etiandio in Inghilterra ? Non_ 
rauorir egli quanto poteua lacaufa delia Regina di Scoria ? Et in-, 
ogm altro modo non moftrar’egli il fuo mal animo contro gl- 
Inglefi ? Chefe poi volcffe rompere contro la Regina apertamen- 
te la guerra , dourebbefi confiderare quanto s'aumenterebbe l’or- 
dinaria potenza di lei per mare , con quello nuouo accrcfcimento 
marinaio pur della Fiandra . Veniffe allora perciò il Rè di Spa- 
gna ad allattar l'Inghilterra quanto voleffc j che la «-olierebbe-, 

_ K Tfìrn r,C T VT C ’ quant0 cra P cr °S m parte inefpugna- 
~r . — 11 di fico . qucjla Sentenza non mancauano oppofitioni . E (Ter fdice- 

n. ,nc.n«,".„ a y7 ; caufa comune di tutti i Prcncipi , che fi m alitene ffer/nella 
douuta vbbidienza i lor fudditi . E qual rouina farebbe del Pren- 
cipato , fe rimanefle all'arbitrio di quelli il renderla , ò non ren- 
derla à quelli ? Hauer la Regina fauoriti fino allora i Fiammin- 
ghi , non come liberi , ma come opprefli . Poter’ella tuttauia-, , 
fenza pafsar più oltre . farcii medefimo ancora giuftificatamenre 
per 1 auuenire . Ma il nconofcergli per Sourani , e faccettar di 
piu la Souranita , che aleioftenuano , effere vn’attione di catti- 


Ojjìi 


uo 


Parte Seconda . Lib.IV. 


9i 


ùo cfcmpio per gli altri Prencipi , e di confeguenza pericolofifli- 
ma in particolar per lei ftefla . Quanto più giulta occafionc hau- 
rebbe il Rè di Spagna in tal cafo di far (cu ri re à lei nella cafa fua_. 
propria i medefimi mali ? Quanta cflerne la difpofitione general- 
mente in Hibernia ? E quanta ancora in sì gran numero di Cattoli- 
ci, che reftauano tuttauia in Inghilterra ? Ad imitatione di lei paf- 
ferebbe il Rè fenza dubbio anch'egli da’ fomenti fegreti alle iuuafio- 
ni feoperte . Con le forze di lui temporali vnirebbe facilmente il 
Pontefice Romano dalla fua parte etiaudio le fpirituali , E vedereb- 
befi poi allora quel che giouafle l’hauer voluto fare vn’acquifto si 
incerto ne’ paefi vicini , con auuenturarfi d pericoli tanto certi den- 
tro à gli Stati proprij . Frà quefìe opinioni contrarie , vna quafidi meg- stnttnu Jì 
go ne riforgeua. Etera, che la Regina fenz’acccttar la Souranitd, né 
vfarc altro titolo efpreflo di Protettione , aiutaflè con vn buon ncr- 
uo di gente i Fiamminghi . All'incontro , ch'efli per aflicuramen- 
to delle fpefe > ch’ella farebbe in aiuto loro , le confegnaflero in_, 
mano qualche buona Piazza in Zelanda , c qualch’altra Amile an- 
cora in OJland3 . E che fotto il gouerno del Capo , ch’ella inuiaflo 
conia fua gente, rimanefTe ancor l’altra, che le Prouincie Vnito 
manteneuano à foldo loro . Così fermato il piede in quelle duo 
Prouincie maritane , e ftefa fautori td finalmente nel modo ac- 
cennato con tutte l’altre più dentro terra , potrebbe afpettar poi 
la Regina di veder quello , che il tempo di mano in mano efortaf- 
fe . Ottimo edere vn tal Configlierc ; & infallibili i fuoi vantag- 
gi per chi fapeua conofcergli , e praticargli . Jt quefla fintenga-, C |, e dl n, R(N 
inclinò la Regina . E perche di già fi trouaua in grandiffimo pericolo ^An- g'»> r,cn k - 
uerfa, ordinò ella, che f ubico fi fpediffero tré milla fanti in Zelanda per 
facilitar più il foccorjo di quella Città ; e rifoluerono all'incontro i Fiam- 
minghi di mettere in mano fua per allora la Piagga d’Oflenden . Moj 
ciò non fu poi efeguito, perche l'aiuto non giunfe à tempo ; onde fi pafsà c,pmiUiione 
inangi nella pratica principale, e frà le parti fe ne formò la Capitolatane 
feguente . Che la Regina d’Inghilterra fojfc in obligo d'aiutare gli Stati dei- onfedeute. 
le "Prouincie lenite di Fiandra con cinquemila fanti , c mille caualli paga- 
ti, inviando vnGouernator generale , ch'apprcffo di loro hauefie il maneg- 
gio dell’ armi , ir il comando [opra tutta la gente di guerra . Cheperajfi- 
curare la rcflitutione del danaro , che la Regina fpendeffe , gli Stati douef- 
fero porre in mano di lei FleJJìnghen, e \amachino in Zelanda , e Brilla ì/l, 

Ollanda , e lafciare in ciafcuna di quelle Piagge l' artiglierie con I'iflcfpLj 
monitioni di guerra , che vi fi trouauano allora . Finita la guerra , e fat- 
ta la reftitution del danaro , foffe tenuta la Regina all'incontro di reflituir 
le Piagge nel modo, che di prefente le foffero confegnate . F!on potejfero 
le Prouincie finite far pace co'l Rè di Spagna , nè lega con altri Prencipi , 
fenga i intenerì tione , e confenfo della Regina ; e fcambieuolmcnte la Re- 
gina non poteffe venire à trattato alcuno particolare co'l Rè di Spagnai , 
finga che lo fapeffero , e vi confintiffero le Prouincie . Oltre al Governa- 
ci- generale della Regina , potejj'ero intervenire due altri de fuoi T.limfln 
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à tutto quello, che gli Stati delle Trouincie trattajfero. Mancando qual* 
che Coucrnator di Trouincia ,ò di Tiagga, gli Stati nominaffero due , ò 
tre perfone ad effeme prouedute , e di quelle ne foffe detta vna dalGouer- 
nator Generale con la participationc del Conftgho di Stato delle Troumcie. 
Jn cui ut o che per feruitio comune bifognajfc far guerra in mare , do - 
ueffero concorrenti dulia parte loro gli Stari con forge vguali à quelle^, 
che vi foffero impiegate dalla Regina ; e l'ammiraglio di lei nhaueffe d 
principale comando. Dal Gouemat or generale , e da gli altri Offitiali del- 
la Regina fi giuraffe vbbtdienga non fola à lei, ma parimente à gli Stati. 
Foffero da tutti loro mantenuti inuiolabilmentc i primlegi confueti al paefeu ; 
e non s'alteraffè punto il gouerno di prima nelle Tiag^e .douentr afferò di 
prcfidio gl'Inglefi ; a' quali farebbe permeffo di viuere al modo lor d'In- 
ghilterra nelle cofe toccanti alla Religione . Quefli furono gli articoli piùef- 
fen fiali . Conclufo l'accordo in tal forma fi diedero fubito gli ordini necef- 
farij per venire all' efecutione . Ver Capo fupremo della fua gente , leu 
Regina dichiarò il Conte di Linceflre , del quale sé fatta mcntione in altri 
luoghi di qucjla Hifloria ; e gran Sobilla d'Inghilterra fi preparò à fegui- 
tarlo. 

Arriuo dei có ■ Fl „j q„ e ll' anno fi tanto ; e fuccedè l'altro del i 5 8(5. Sei principio del 
inoliar 8 " quale imbarcatofi con tutta la fua gente il Linceflre .arriuò siti primi giorni 
di Fi braco nella Terra dell' Haya in Ollanda , e quiui da gli Stati fu riceuuto 
con tutte quelle più bonoreuoli , e più liete dimoflr adoni , che poterono far fi 
rij 7 tc JcpoC i oro% Dijomma importanza doueuano giudicar fi le Tiagge , che gli ve- 
gnn*kT° a nwano configgiate ; perche Flejfinghcn con Igamachinoera la princtpal chia- 
tte della Zelanda; e la Terra di Brilla , vna porta anch'effa di grandifjtmiu 
conferenza in Ollanda , come altre volte s'ddimoftrato , in occhione di trat- 
tar ft de' jìti loro. Toftmi , fecondo la conucntione ,iprefidij , tale iftangru 
fecero al Linceflre gli Stati , accioch' egli .oltre al gouerno generale delC ar- 
mi , accettaffe ancora quello di tutto il paefe , ch'egli piegò à coment arf emù . 
Del che moflrò dijpiaccr la Regina , & mutò /ubilo perfona efpreffa a dolcr- 
Jene. Ma rinouatefi da gli Stati le mede fimo preghiere con lei, non vi feccu 
ella poi altra ripugnanza maggiore ; /limando per auuentura , che la primtu 
Come di Lio- 0 fp e f a gii già contro il Kj! di Spagna foffe in tal grado , che poco telerebbe 
da' addolcito , quando ben ella s'aftenefje da quefta feconda . Oltre che diffidi- 

ci miti per mcntc> per dire il vero , poteua credcrft, che tal dtcbiaration de gli Stati, per 
geuenJe*! 0 * meggo di qualche figreta pratica non foffe giunta à notitia della Regina* non 

haucjfe voluto prima il Linceflre afficurarfi del fuo tacito gufo , e confenfo . 
Ma comunque ciò fuccedeffc , prefa l'amminiflratione il Linceflre , fece diftri- 
Jen foche in- y utr [ a r ua a ente , e quella delle Trouincie , douc più il bifogno lo richiedala ; 

.<■ de hauei li e fi preparo ad impedire , quanto piu gli foffe pofjibile , 1 progreffi dell armi 
Re *'“’ I{egie,& à far tutti quelli dall'altra parte , ch'egli potejse a/pettar dalleu 
Refli f omma f* e • Con l'oc qui fio di tante Città principali, ch'arano venute in mano al 
mente com Farntfe,c con l'efserfi impadronito egli d'^dnuerfa particolarmente , no tu 
■dffi V<*< fi P ui> d,re qua*™ fiftero crefcwte in lui le fperangc d'impor fine alimi 
nouità vici re turbulenge di Fiandra, ò per via di qualche buona concordia ,ò co' l meg; 
«un influirei* afsoluto dell' armi . Onde reflò marauigliojamatte commofso in vede- 
re. 
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fi , che da queflo foccorfo In^lefe gli foffe tolta di mano quella vittoria.,, „ -, 
ch'egli ncll'vn modo , ò nell altro , sera figurata di già con tanta ficureg 
ga nel fuo f enfierò . £ di tale ingiuria formò J libito il fiè medtftmo vn, 
sì profondo fenfo nell'animo , che non tardò molto poi à farne fucccderc-, 
nella maniera , che fi dirà , con altiffima dimoflratione il riferimento . Ma 
benché foffe armato in fauor de' nemici vn foccorfo di tal qualità , nona 
dubitano, però il Farnefe , che rimanendo egli tuttania molto fnperiore di 
forese, non haueffe à refi.tr di gran lunga etiandio fupcrior di fuccejft. De- R . foI#e 
liberò egli dunque , come prima finifje il verno , d'vfcir con l'efercito alln, nondimenoS - - 
campagna . ifittneuano tuttania i nemici , dopo la perdita di Maftrich , due < j“ 1 c n «m- 
Tiaggedi gran momento in quella parte inferior della Moffa . L'rna cra-> pago*. 

Grane , ch'appartiene al Brabante ; e l'altra Fenlò , che Joggiace alla Ghel- 
dria. Tornauatn grandifjimo vantaggio al Farnefe l'h attere à fuadeuotio- 
ne tutti quei pafjì, affine di poter tanto meglio vnirle fue forge dall'vna, 
e dall’altra parte d'vn fiume si principale ; e di poter anche trafportarUu 
con minore impedimento di là dal Hjieno . Ond'egli con tutto l' animo fi difpo- 
feà voler per ogni via procurar l'acquifio d'amendue quelle "Piagge. Intan- 
to, benché tuttauia duraffe la fi agionc del verno , egli rifoluè d' inaiare il udiGauc. _ 
Conte Carlo di Mansfelt General dell'artiglieria , per cominciare à flringer 
Grane con qualche Forte più da lontano ; e gli diede quella gente , cbe_> 
bifognaua per tal dijegno . Ordinò parimente , che fi preparale dall'altra 
parte l'affedio di Ferito nell'ifieffa maniera . £ moffo da vimffimc /flan- 
ge , che gli faceua l'^drciuefcouo di Colonia , mandò pur'anche il Signor 
d'^iltapcnna Gouernator della Gheldria , per fare vn altra filmile prcpa- 
rationc contro la Terra di Nuys ; doue i nemici s' erano ogni di maggior- 
mente fortificati, e fempre con maggior danno di tutto il paefe circonui - 
tino , per le continone feorrerie , che faceuano . Giunto fotto Grane il 
Mansfelt , piantò fubito due Forti sii le due ripe , affine d'haucr libero U minua a fiera* 
tronfino della Mofa ; & alcuni altri ne algò dalla parte più verfo terra j, £ clcGrauc * • 
doue" collocata la Tiagga . Ferfo il fiume aiutano grandemente la forti- 
fic adone del luogo l'ifieffo fiume ; e frà terra i nemici haueuano molto 
bene ancor fiancheggiato il ricinto . Confifleua la foldatefca , che ve- DjI Lim:c(lt( . 
ra dentro in fanteria Inglefie , di quella , c'haueua condotta di nuouo H oc *ìcn ptocu- 
Ltnccflre ; e nera Capo il Barone d'Hemert . Tremeuano grandemente i ne- iìnàtonoo!** 
mici nel conferuar quella Tiagga , dr il Linccflre fi preparaua con ogni 
sfòrgo à foccorrerla . Mandò egli perciò vn buon numero di fanti , c_> 
caualli per taf effetto . Nè mancarono i fiegij di far le oppofitioni , chtLj 
conucmuano ; fe. ben la gente non era in tal numero allora , che fi poteffero à 
baftanga frenar le fortite , che faceuano quei di dentro ; & impedir quan- 
to bifognaua il difegno , c'haueuano i nemici di fuori . in qucfla meertegga 
d' affollo per l'vna parte , e di foccorfo per l'altra , feguiuano frequenti fca- 
r amacele , e fattioni. Et vna frà l' altre ne riufcl fanguinofa . Haueuano Tattione ìnv 
1 n penfiero gl'lnglefi di foccorrir principalmente la Tiagga per via d’vn, 
dicco maggiore, il quale corrcua lungo la Mofa, & à queflo fine strano for- gicfi. 
tificati sit i dicco , (ir haueuano preparate diuerfe barche etiandio nel fiu- 
me . Onde prefo il tempo , fi moffero con alcuni fquadroni di fanteria , e s- 
, 4 atian- 
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co i van i» auangarono molto rifolutamcnte per venirne all' efecut ione . Stanano vigi- 
gìo d/éjntf» latiti i Itegli dall altra parte . E rifoluti ancb'ejfi altretanto d’impedire d 
P uie> [occorjo , andarono molto arditamente ad incontrare i nemici . rfecoru 
fcruor grande la mijcbia per qualche tempo ; finche gl’ Inglesi cominciarono 
à cedere, & à ritir arfi . E tanto più allora furono ine albati da’ B^egij . Ma 
quefli con troppa baldanza volendo feguitar quelli » vennero à difeomporfi 
^ finalmente in maniera , che /oprafatti da vno ] quadrone più frefeo di fan- 

teria Ingle/e , furono rifpmti à dietro , e con molta vcciftone pofii in rotteti » 
e malamente difordinati . Erano quefìi per la maggior parte Spagnuoli del 
Socco, fo che Tergo di Giouanni dell’aquila . E ne riufeì grane la perdita ; perche ne 
fi'togtcfimct. morirono [opra zoo. e fette Capitani fra gli altri , infiemecon diuerfiOffi- 
iodo mGrauc Doli inferiori . Non poterono però gl' Inglefi sfòrgare il dicco prima occu- 
pato da gli Spagnuoli ; ma co’l fauoreuol fuccejfo della fattione foccorfero 
gli affcdiati con alcune barche per via del fiume , e procurarono di con- 
fermargli tanto più à continouar vigorofamcntc nella difefa . Difpiacque 
Prenci. oc di °^ tre m °do alTrencipe di Tarma queflo fuccejfo . OntCegh ordinò fubito 
Parma in p« al Signor d' jlltapenna , che laf ciato per allora Caffedio di Nuys, venif- 
(ona all affé- ^ quello Grane . Nè tardò molto il Trencipe à trasfertrmfi egli 
fleffo m perfona > & à ridurui tutta la mole dell' armi Elegie , per ac- 
celerar quanto prima il fine di quella imprefa . Era di già vfeito il mefe 
di Maggio. E perche ilTrencipe fommamentc defideraua di terminar pre- 
ftol’ajfedio di Graue , per paffar fubito à quelli di y enlò , e di Nuys ; per- 
ciò con grandiffima diligenza procurò, che fi tir afferò in angi ilauori necef- 
Jarij delle trincete , e delle batterie , con tutto quel più , che potejfej 
facilitar maggiormente poi l'efecurion de gli affolli . Con gran celerità dun- 
que fi conduffero tutte le operationi ; in modo che dentro di pochi giorni 
furono piantate due batterie di dodici cannoni per ciafcbeduna , e fi co- 
lartene eoo- Vtmciò à fulminar con effe furiofam ente contro la Tiagga. Dalla partes 
uo la Piatii del fiume era difpofia l’vna di loro ; e l'altra verfo il lato della campagna . 

Da quella batteuafi particolarmente vn fianco , nel qual confifieua la di- 
fefa maggior de' nemici per quella banda . Ma poteuafi da loro tuttauùu 
portare in lungo la refiflenga . E di già il Conte di Lincejìre , venuto pri- 
«ne»ie U è refa* a <l Utrecht , e poi ad Arnhcm più da vicino con buone forge , daua 
fperanga di douer f occorrere gli afsediati ; quando il Barone di H emert , con 
alcuni de' fuoi Capitani , prefo vn vile fpauento , cominciò à trattare di 
render fi . Nè ricusò il Trencipe di concedergli ogni miglior conditionc , per 
isbrigarfi quanto prima da quell' imprefa . Ffci egli dunque falue le per- 
fine , l'armi , e tutto il bagaglio . Ma ben tojlo fi penti della refa ; poi- 
ché non pafsarono molti giorni , eh' à lui , &à gli altri Capitani , che fico 
di ciò haueuan participato > fece il Lince/ìre leuare ignominiofamente /.z_> 
vita . 

inoiow" Ridotto à fine con ifpedition si felice C af stàio di Grane , fi volto à quel- 
lodài Farucfe*. 1° di /•'cnlò con ogni preftegga il Farnefe . Haueua egli allora vn fioritifftmo 
efercito j perche vi fi numcrauano fipra lo.milla fanti, e 3. nulla caualli , 
tutta gente elettifjima ; e fucilano à gara le natioui , ond’era compoflo , nel 
legnai aifi l’vna Jopra dell'altra in ogni attion militare . Accampatofi in- 
torno 
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tomo à Ventò il Famefe , cinfcin pochi giorni la Tiagga con le forttficatio- 
niverfo la campagna di fuori , che più importammo . Quindi voltofficotu 
le (olite operationi à Stringere quei di dentro . Seruiua à gli affediati dvna ( fi 

buona di fifa perla parte del fiume certa if oletta , ch'e/fihaueuano fortifi- omn tiuot "* 
cata . Volle ad ogni modo il Famefe priuargli di quel vantaggio . E perette <lt ' 0Cn,1C11 
non poteua guadarfi il fiume , ni baftaua l'infeftar con l'artiglieria fola i di- 
finfiri delf ifoletta ; perciò fatte venir da Maflricb quattro barche deliba 
maggiori , che fi trouafiero in quelle bande , rifolué di farla afsaltare più 
da vicino con efse . Ne’ fianchi loro algauafi vn firmifjimo parapetto di ta- 
uoloni , per afficurar meglio i f old ari , che doueuano entrami ; & in eia fama 
di loro fù poflavna compagnia di fanti Spagnuoli co'l fuo Capitano . Da va- 
rie parti accoft aronfi all' ifoletta le barche; e Cordine fù , cb’advn tempo i 
faldati , che veruno dentro facefsero il lor ten fatino ; e dalle ripe , gli fecon- 
dafse l’artiglieria . Nè poteua Seguirne più felicemente l’effetto. "Percioche 
Fefserfi dalle ripe battuto il Forte; fiancati da gli Sp.tgnuoli i mofihttti; po- 
fto da loro il piè in terra ; e f cacciati dall' ifoletta i nemici , fù quafi in vn 
punto medefimo . "Pochine furono vccifi . Gli altri con alcune barche fal- 
uaronfi . Diede gran terrore à gli afiediati qurfto (ucce fio. Dalf altra par- 
te gli animaua il Lìncefìre , ma più di ruttilo Schinche. Haueua egli in Ven- 
tò la moglie , & vna fonila . Onde nella caufa comune mterefiandofi la . j 
fua propria , faceua egli ogni sforgo per introdurui qualche foccorfo . Tila ro«oti« la 
il Famefe haueua chiufi in maniera tutti i paffi all'intorno , ch'era trop- Fia “ :i 
po difficile il farne (acceder l'efecutione . Volle nondimeno lo Schmche ten- inilua0t 
tarla più volte ; finche perdutane la fperanga , ne lafciò poi anche intie- 
ramente ildifegno . Buttcuafimqucfìo meggo con gran furia da' l\egij per 
varie parti la Tiagga . E di già le nationi , cbuucuano gareggiato primaj 
nell auangarfi , face nano à gara etiandio nel voler l'vna prima dell altrcu 
condwrfi all' aj salto . T\la i difenfori non bauendo voluto appettarlo, rifilueron 
di rendei fi. Eie condii ioni furono quafi le tnedefime, che s erano poco mangi 
ottenute da quei di Graue . 

Quindi con ogni preflegga fi trasferì fitto Nuys il Famefe ; e con lui fi 
congiunfil' Elettor di Colonia , alle cui preghiere colà sera voltato l’ej crei- ^ u *,. ° 
to . Trouauafi di già nftretta con alcuni Forti la Terra. Tela dall altra par- 
te non haucuano mancato quei di dentro fino allora di far molte valorofi-a 
fortite ; e moflrauano di voler firnpre più animofamente continouarle . Giace suo dì quella 
sul pbeno quella Terra , come habbiamo accennato ; e dal fiume vi fi for- a ‘* ’ 
ma vnifola in faccia , ches'accofta afiai vicino alle mura da quella ban- 
da . Quiuis' erano fortificati particolarmente i nemici ; e di là volle J eoe- Fa „ loo .tri ■ 
dargli per ogni modo il Famefe . A gli Spagnuoh ne fù datala cura, evi 
fi prouarono arditamente . Trlavfciti con pari coraggio i nemici , manten- 
nero tifala , & vccifiro alcuni de gli Spagnuoh. Tomaronui nondimeno Quartieri dd 
quefii anche più ri folliti di prima ; e finalmente bifignò , che cedeffero ide- «“P° iujio 
fenfiri . ^dfiegnò tutto quel fito alla nationcSpagnuola il Famefe, per ac- ", 
e ofiarfi alla Terra da quella parte; econtroil muro fece piantare vn buon 
numero di cannoni . Dall'altro lato della campagna difpofe gC Italiani coiu 
•vna Cimile batteria . In altre bande impiegò fimilmeute l altre nationi con- 
tro la 
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tro la Terra ; in modo che gli affidi ari ben preflo fi videro ridotti in gran- 
•iva tcm'o angufiie . Non ceffata vna batteria dopo vn altra ; e fpeffe voltcj 
da mie cani, fidminauano tutte inficine . Dalla parte del fiume vn torrione difendenti* 
molto v ant aggio f amente la muraglia , che vi corrcua . Ida con affatto sì fie- 
ro vi fi conduffero gli Spagnuoli , che finalmente vi s' alloggiarono . Da quel 
fitto la Terra tanto più rimale infeflata , e femprein maggior pericolo d’ef- 
fer prefa . Nè minori erano le ftrettegge , nelle quali dalla lor parte Thaue- 
afliduS*di 8,Ì ,tano ridotta parimente gl'italiani. Onde perduti d'animo gli affediati, e 
tenderli . per fé Jleffi , e perche il Gouernatore della Terra fi trouaua con vna perico- 
lofa ferita , fi difpofero à trattare di renderfit. Contro quel luogo moflraua* 
grande abbon imento l'efercito , perche s’era veduto , che t Terraggani hauc- 
uano inclinato à riccuerui dentro i nemici . Molti ancora degli habitanti era- 
no heretici , e mantenevano tuttama vn aperta difpofnionc à fauore dell'-i- 
‘afflila dà* pofiataTruchfes . Mentre dunque , fofpefo d’accordo il combattere , fi ftà 
Rejij. sul trattar della refa , e che vengono ef umiliate le conditioni , fueglioffi vn* 
tal' impeto ne gli Spagnuoli ,enc gl' Italiani , che [pregiato ogni buon'ordine 
militare , aff olirono di propria rifolutione con cieco furor da due bande in vn 
tempo fleffola Terra . Attoniti della nouità i nemici, procurarono quanto 
più lor fù poffibile di far rcfiflenga . Ma con debole riufeita . Terciocbe refi 
p,^ u T “J ’ t *“ efferati allora tanto più i I\egq , dopo hauer fuperato ogni oftacolo , entraro- 
no . no nella T erra bofhlniente , e con ecceffo d'ira , che preflo fi colmerei in rab- 

bia , incrudelirono di maniera , che piffero a fil di Jpada quanti vi ritrova- 
rono . Nè finì la crudeltà filamento nel [angue . Negletta l'ingordigia del 
facco, paffarono più atrocemente al c alligo etri fioco, e l' accefero in tante-» 
parti , che la T erra , fabricata per la maggior parte di legno , refi'o involta* 
[ubico dentro alle fiamme d'vn bombile incendio. -irdeuan le cafe ; l'vna 
feruiua d'alimento al fioco dell’altra ; e non giouandoladiuifime delle flra- 
s de , auuentauanfi da qutfla parte à quella voracemente le fiamme, e con ra- 

pido volo [opra [intiere contrade fi difendevano . E perche tanto più pre- 
fio , e più mifir abilmente la Terra fi difiruggcffe , al fioco s’aggiunfi il ven- 
s 1 : to ; che in brcuijfinto [patio dborc finì poi di ridurla in cenere quafi per ogni 

lato . Saluaronfi à gran fatica due Chiefe , dentro alle quali erano fuggite j> 
molte [acre vergini della Terra , inficine con alt, e donne . Et in afficurarle 
tutte dal furor militare , figualcffi particolarmente con pietà gencrofa il 
■ ' Marchefe del yafto ; ch'era molto rifpettato nel campo Fregio , non meno per 

srf«S'dl*q!u! la confidcrationc del [angue, e del valore, che dell’impiego . Guanti che il * 
n viene hono- Duca di Tarma ( così neU'auucmrc lo chiameremo , perdi era morto in quei 
Duca' giorni il Duca Ottamo fio padre) fi Icuaffe dì intorno àNnys, venne àtrouar- 
di l’arma . l 0 il V efeouo di V crcelh,che rifedeua per Nuntio -ipofi ohe o nella Città di Co- 

lonia, c gli prefentò in nome del Pontefice Sifio Quinto lo Stocco ,& il Capel- 
lo, che i Tontefici foglion donare per ftgno di finita , e d’affètto a’ Trencipi 
benemeriti della Chiefa . Seguì nel campo filantemente l’anione ; e vollero 
Ordine del To ‘ nteruen ' rHI I niettar di Colonia , & il Duca di Cleues , che in quei giorni era* 
ione conferito parimente venuto anch'egli à trovare il F arnefe . Nel qual tempo fieffo fùri- 
ctuiit0 dd Marchefe del yafio l'Ordine del Tofone , che poco prima il Ufi gli 
ilo. ' baucua mutato, e gli fii pofio al collo per mano del F arnefe medefimo . 

Ter- 
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Terminata con sì tragico fine l'imprefa di Nuys , pafsò il campo fotta D:]cjdir)mu 
Bymberg . Dipende par anche dall' ^irciuefcouato di Colonia quel luogo , c_j intorno à Rem 
giace più f otto fimdmente siti Bjieno . Tofjcdc natilo i nemici in quel tempo ; *’*'*• 
e co'l defiderio dell' \Arciue] cono andaua congiunto quello , c'haueua il Farne- 
fe di ridurlo fotta l'armi Cattoliche . Dall'altra parte i nemici l'haueuano 
gagliardamente fortificato ; e munita bene ancora certa ifola , che s' alga in- 
contro alla Terra . E perche riputaua à troppo gran vergogna il Lincefire^» , Lmc^eVl! 
che dopo tanti acquifii fatti dal Famefe quafi alla vifta {ita , faceffe quefto oppomiont-» 
ancor di vantaggio ; perciò rinforzato quanto piùhaucua potuto il fuoefer- cl ucl * 
cito, sera pofio fermamente in pen fiero , ò di {occorrere quella Viaggi , ò 
di procuramela diuerfione, con l'affediarne egli quale!)' altra del Fj . Tro- 
uauafidi là dal Rfieno il Lincefire nella Trouincia d'Ouerifel , à cui dà il no- Zu if«n,p;»«» 
me la riuiera dell'rfel , che vi corre per meggo . Siede sul deftro fuo la- a 

tola Terra di Zutfen ; luogo de più importanti , che fiano in quelle parti . A do* «UclT 
farne l'acquifio haueua il Lincefire voltato l'animo ; e preparando fi alt' efecu- 
tione , volle prima occupar Dcosborg , picciola Terra sul fiume fteffo , ma 
che gli poteua ageuolar meglio il principal fuo difegno . Erano in Deosborg 
300. fanti Palloni; e poteua la qualità del luogo aiutargli per molti giorni 
à far refiftenga . Ma non così tofto i nemici hebbero aperte dalla banda.» ** 

lor le trincero , e difpofte le batterie , che i defenfort trattaron di renderfi , e 
pofero la Terra in mano al Lincefire . Quindi egli con tutto il campo fi traf- 
fici intorno à Zutfen . Haueua la Città nell'oppofto lato del fiume vn grana 
Forte di terra ; e due altri minori anche tanto più lo copriuano . ^dccampof- 
ft dall'vna , c dall'altra parte del fiume il Lincefire ; e fatto vn ponte di 
barche per vnir meglio il fuo campo, voltofiico'i primi tauori all' oppugna- 
tionc del Forte ; {per andò , che l'acquifto di quello doueffe più ageuolmentc-» 
fargli poiacquiftarla Città. Era gouemator di Zutfen Giouan Battifta de' 

Taffis , del quale sì parlato di Jopra . Fece egli [ubitamente auuifato il Far- 
nefe del pencolo, nel quale poteua ridurfi la Viagga , fe ben preflo non veni- 
*ua f oc cor fa; poiché alla qualità del luogo non corrifpondeuano le prouifioni 
neceffarie à difenderlo. Haueua di già fitto qualche progrejfo il Farne fes b “*‘ 
contro Ejcmberg ; e gli era venuta in mano particolarmente l’ifola , c'habbia- 
mo accennata . Nondimeno preualcndo il timore , che non fi poteffe così 
preflo sforgar quefla Viagga , e ch'infanto veniffe à perderfi quella ; perciò 
lafciata l'ijola ben munita , rifoluè di non trattener fi più intorno à Rymbcrg , ;] Rheao 

ma di paffare fpedttamcntc al joccorfo di Zutfen . Dunque con fomma ce- * Burnii» 
lenta fatto vn ponte di barche sul Bj>eno à Barici) , e da ciafcuno de' capi 
algatouivn Forte, fi trasferì con tutto Ceferctto all’altra parte , e marciò 
rapidamente contro il nemico . Nel marciar che faceua gli fù dato auui- 
Jo , che da quel confin d'^tlcmagna fiauano per entrare in foccorfo de' ne- 
mici ì.milla B^aitn , leuati dal Conte di Meurs . Ni più tardò . Scelti 1 5 00. 

Cantilli , e pofti loro in groppa altre tanti pedoni Spagnuoli , ordinò eh' in tutta 
diligenga cammufferò à quella volta ; e gli feguitò con altra gente in rinfor- 
zo egli ftejjo. Non afpettauano i Baitrt d'haucr tale incontro; e perciò ve- 
niuano in poco buon’ordine , e poco rifoluti al combattere . Sopragiunti dun- 
que di' tmpr orafo da Regi] , furono con picciola fatica prima rotti, e poimeffi 
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in figa , e disfati . Quindi continouò il Duca à marciare , e fi venne appref- 
fando in maniera à Zutfen , che fi preparò ad inuiarui dentro il foccorfi . 
A taf effetto pofe egli tutto il [uo campo m battaglia ; e fece auangare il 
Marchefedel Vaflo con alcune Compagnie di caualli, quafi tutte d'italiani , 
con un groffo [quadrone di fanteria , compofla di Spagnuoh , Italiani , c_> 
Valloni, e con molti carri delle prouifioni più neceffarie da introdurfi nel- 
la Città. Erano di vanguardia i cannili . E con effi auycinatofi il Marchc- 
fe a’ nemici , gli s'oppofero arditamente alcune Compagnie di caualli Inglefi , 
e con tale impeto vrtaron le Elegie , che le coflrinfero à piegare alquanto , e di- 
fordinarfi. TU a ripigliando con grandi animo quefle di nuouo il combattere , 
n'arfcvna fiera mifchia, e ne reftò molto dubbiojo per qualche tempo il [uc- 
ce ffo . Faceua il Mar che fi valorofamente le parti [ue . Alle compagnie . j 
Italiane comandauano Appio Conti , il Marchefe Annibale Gonzaga, il 
Marchefe Bcntiuoglio , Giorgio Crefia , & il Conte Nicolò Ccfis ; e gareggian- 
do effi Cvno con [altro, faceuanoà chi poteua più fignalarfi in tale occafio- 
nc . Ma pareua , che più tofio in fauor de nemici piegaffe il conflitto , per 
effiere il Crefia reftato prigione , & il Gongaga malamente ferito ; quando 
s'auangò lo [quadrone Regio di fanteria , e porgendo calore tanto più alla 
cauallcria, frenò l’impeto de' nemici, e diede tempo al Duca mede fimo dì- 
accoflarfi . Veniua egli ordinato in battaglia , con rifolutione di farla fi- 
guirc , ogni volta che il nemico haitcffe voluto impegnarfi con tutte /e_j 
[òrge ad impedire il Joccorfo . Ma il Linceflre non volle arrifihiarfi tan- 
fi oltre . In modo che, dato figno alla ritirata, lafciò poffare il Farnefi; 
eh' in perfino propria entrò in Zutfen , e lafciò ben proueduta la "Piaggcu , 
Vfiitoneegli poi quafi Jubito, fi trattenne là intorno, finche il Linceftrcj 
hebbe del tutto abbandonato l'affedio . Quindi sul ponte fleffo, chabbia- 
mo accennato , ripafsòil Reno . E perche di già il verno sapproffimauru , 
guarnite di buoni prefidij tutte le Tiagge , che fi trouauano prima , e che 
di frefio erano venute fitto l'vbbidicnga del Rè in quelle parti , egli fi ncj 
tornò verfi la metà di Nouembre con fimma riputatione à Bruxelles , per 
hauere in sì poco tempo ridotte à fine tante , e sì riguardatoli fpedi- 
tioni . 

Allontanatofi il Duca da Zutfen , e diftribuito ne gli alloggiamenti il [uo 
efircito , pigliò di nuouo foce afone il Lincefire, e tornò ad affiliarci Forti, cb’- 
erano algati all'oppofia ripa di quella Tiagga , come fu moflrato di [opra . 
V no de minori quafi [ubilo fu prefi d’affilto ; & il primo à [altrui fu il 
Conte d Holacb per animar tanto più gli altri, e ne riportò vnanobil feri- 
ta. Nè meglio fi difife l'altro Forte minore . Rimaneuail maggiore, c'bau - 
rebbe potuto re fiflcre affai lungamente . Ma il Taffis più tofio inclinò a ri- 
tirare in Zutfen la gente, e confinarla per difendere la Città in cafo che 
i nemici bauc fiero rifoluto di fùngerla , il che però non fu tentato da lo- 
ro , per effere troppo vicini i freddi , e troppo ben munita la Viaggia . Di- 
fpofe nondimeno il Linceflre per tutto la [ua gente alf intorno, e vi lafciò co- 
me vna forma d’affedio largo , per farlo poi flretto , come prima la fla- 
grine glielo permetteffe . Quindi egli fi ridufje in Ollanda , e fi fermò nel- 
la Terra deltHaya , dou erano conucnuti allora gli Stati delle Trouincic . 
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Moftrauano effi poca fodisfattion del Linccftre nell' vii o , e nell' altro fuo ma- 
neggio militare , editile. Vedevano i progrejji, cb'in faccia [naquaft fem- 
preliaueua fatti il Duca di Tarma; nè poteuano /offrire particolarmente , 
ch'egli , oltre alle Vitale deportate in mano della Regina , baueffe pofto 
in molte altre ancora prefidio Inglefe . Erano perciò crefciuti in toro fem- 
pre maggiormente i fofpetti ; giudicando effi , cli'vn tal procedere fi tiraJpLj 
dietro molto più la dominatane , che la dife/a ; e che fojfe entrato i»-> 
penfiero al Linccftre di voler vf are vn imperio, chaucffc molto più del? af- 
follilo , che del limitato . Nè reflarono di rapprefentare i lor /enfi itti 
ogni più moderata forma à lui fteffo . Ma egli in varie maniere procuran- 
do di giuflificar le fue anioni, cercò d'acquetar gli Stati, e di far diffol - 
nere quella Ragunanga . Nè potendo confeguimc /effetto, ri/oluè di paf- 
fare egli medefimo in Inghilterra , moflrando di partir con ifdegno , e gli 
Stati non men di reflar con offefa . E pajfarono poi tant oltre i difgufti 
dall'vna , e dall' altra parte , che le Trouincie inaiarono alcuni lor Depu- 
tati proprij à querelar con la Regina ftejfa il Linccftre ; e da queflo all'- 
incontro fi procurò d'attrauer/are ogni negotiattonc di quelle . Tornauano 
tali difeordie in grandiffimo vantaggio al Duca di Tanna . E fi com'egli 
fapeua molto bene conofcerlo ; cosi non mancaua induflrioj amente d'vfar- 
lo . Era di già cominciato il nuouo anno 1587 .; e da ogni parte le fol- 
datefebe fi trouauano à fuemar nelle guarnigioni . Co’l meggo dunque _> 
di varie pratiche operò egli di tal maniera , che gli vennero in mano al- 
cuni luoghi di grande importanza . Trouauafi al gouerno di Deuentcr , 
ch'è la prima Città d'Ouerifel , Guglielmo Stanley Nobile Inglefe , Colo- 
nello d'vn Reggimento dell'iflcffa natione . Qvcfh accordato fi co'l Taf- 
fìs Gouemator Regio di Zutfin , rifoluè di mettere [otto Cvbbidienga del 
Rè la Città fopr anominata di Deuenter . Era Cattolico lo Stanley , c moftrà 
di farlo per gelo principalmente di Religione . Contuttocià ne fu premiato 
largamente dal Rè; e tanto più, perch'egli tirò feco nel medefimo Jeruitio 
tutti gl’Ingtefi , eh' erano in Deuenter appreffo di lui, che facevano la mag- 
gior parte del fuo Reggimento , e ne ritenne egli tuttauia il comando , & 
infieme anche il medefimo titolo di Colonello . Ad imitatione fua poco do- 
po, Rolando Iorch , il qual cuftodiua i Forti di Zutfen, gli refe in poterei 
del Taffis . Vicino à Bergbes al Som, era venuto poco mangi pur fitmil- 
mente in mano al Famefe il Caftello di Vouue , ch'è molto forte , e che-» 
poteva molto agevolar limprefa di Bergbes. Di quefte nuove perdite fatte 
con interpofition di perfidia ; oltre d quelle , che prima erano /accedute 
per via dell armi , non fi può credere quanto afpramente fremeffero in ge- 
nerale i popoli delle confederate Trouincie . Quedi eflfer gli aiuti , que- 
lli i vantaggi , c'haueuano afpettati dall’Inghilterra ? Qgcfto il 
frutto particolare , che il gouerno del Conte di Linccftre faccua_» 
lor confeguirc ? Venuto in Fiandra , hauer'egli fatte afpettar ma- 
raniglie in campagna . Ma come predo eflerfi conucrtire le ma- 
rauiglic in vergogne ? Sù gli occhi fuoi , quanti luoghi impor- 
tanti haucre acquiftati il Duca di Parma ? E con quanto fuo (cor- 
no hauer foccorfo in particolare la Piazza di Zutfen ? Quindi ef- 
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fcr’egli partito per Inghilterra ; fatto nemico in luogo di partial 
della Fiandra . Anzi fattone Sourano > molto più che Gouernato- 
rc , hauendo voluto imperiofamente collocar gl’Inglefì doue più 
gli pareua in ifeambio de’ propri) Fiamminghi ; Appretto la Re- 
gina oppugnarli da lui hora apertamente la caufa delle Prouin- 
cie in luogo di foftenerla . Onde non fapendofi quando forte per 
feguirne > e con qual animo il fuo ritorno > perche non douero 
intanto le Prouincie medefime d'autoriti propria rifolucr quello , 
che più conuenifle al comune feruitio loro? Nè più indugioffi à con- 
vocar nuovamente gli Ordini generali. Ridotta infteme la I^agunan^a , fù 
rifoluto , che il Conte Mauritio di Naffau , del quale fi diffe qualche co- 
la di [opra , fcn^altra maggiore tardanza, pigli affé il gouerno dell' ami » 
e con t batter appreffo di fe il Conte d'Holacb per fuo Luogotenente, pro- 
uedeffe alle occorrenti neceffità della guerra . Diuer/e altre rifolutioni an- 
cora prefe la Bagunan^a ; e voltò di nuouo in Inghilterra le fue querele.» 
contro il Linceftre , e contro gli altri Capi Inglefi , ch'egli haueua lafciati 
in fiandra , e con viue flange procurò , che la Fuegina voleffe in ogni mo- 
do rimediare à tanti difordini , come più fidoueua. Turbarono quefle no- 
ni ti la Regina . Ond’ella [pedi fubito il Baron di Buchorft fuo principal Confi- 
gliere ,accioch'egli infteme co'l Nori ^ Colonello Inglefe , che molti anni pri- 
ma feruiua le "Prouincie Vnite con gran lode, e riput adone , procuraffe di com- 
porre le differente , che pafsauano frà efse Prouincie , & il Linceftre ; e leuaf- 
fei Fiamminghi da quei fofpctti,ne' quali moftrauano tTefser caduti princi- 
palmente per cagione di lui . 

Intanto era pafsato il rigore del verno , e sauuicinaua la ftagion della pri- 
mavera. Onde cominciò il Duca di Parma ddifporfi pcrvfcire di nuouo in 
campagna. H avrebbe egli defiderato di nettare intieramente la Provincia-, 
di Fiandra , ft che i nemici notivi pofscdefsero cofa alcuna . Bjteneuanfi tutta- 
via in efta da loro , come fù dimoftrato , le ducPìaige d’Oflenden , e dtlCE- 
fclu/a. A quefta dunque rijoluè il Duca dimetter prima C afsedio; per ac- 
cingevi poi fimilmente contro di quella , fecondo che l'opportunità glielo ba- 
ueffe potuto concedere . Trouauafi allora feemato affai di gente il fuo cam- 
po , attefochc molti {oliati erano venuti à mancare in tante fpeditioni 
dell’anno invanii ! e molti n erano rimafi J guardare i luoghi acquiftati , 
oltre à quelli , che prima ancora fi cuftodiuano . Stimò egli nondimeno di 
poter affediare l’Efclufa con numero anche mediocre di foldatefca , per 
tffere quella Pianga tolta in mc^o , fi può dire , da fitti acquofi , e 
reftar poco {patio di tara afeiutta , douaa il bifogno di prendere i puf- 
fi, e difendergli. Dunque rifolutofi à quefta imprefa , tentò prima cC ingan- 
nare i nemici, co'l fìngane vn altra . Spinfe e^li perciò il Signor d’ Alca- 
penna , infume col hi ar chef e del yaflo , nell'vltimo confiti del Braban- 
te , e diede lor quella gente à cauallo , & à piede , che fi giudicò ne- 
ccffaria per tal' effetto . Andarono cjfi , e con varie apparente intimoriro- 
no i nemici da quelle parti ; onde vi fi conduffero ben prefto il Contea 
Mauritio, & H Conte d'IIolach. Fatta quella diiurfione , voltoffi poi fu- 
bito il Farnefe contro CEfclufa , c vafo il fine di Maggio vi fi pofe co'l 

campo 
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campo airintorno . Giace l'Efclufa non del tutto sù la ripa del mare , co- • $ (o d . 
me fà Oflenden , ma -un poco più dentro terra . Forma/i nondimeno al de- nitL.' ** * 

ftro fuo lato vn canale di tanta largherà , eh' entrandoui il mare , 
refo capace d'ognivafcello . Da gli altri lati s’vnifcono pur altri canali mi- 
nori con queflo maggiore ; talché non vi refla qua fi terreno , che fia tratta- 
bile , fenonda vna banda fola , eh' è ver/o la parte chiamata di Bruges » 
perejjerla più vicina i quella Città . Quaft incontro all'Efclufa , frà i ac- 
cennato canal maggiore , & alcuni altri da quella parte , che tutti vanno 
ad vnirfi co'l mare , salga vn'ifola , c'hà due leghe di circuito ; e chia- 
maft die affante da vn villaggio, che le dà il nome . Ter via di quefl'ifo- HoUdiCaf. 
la [penalmente poteuano quei dell'Ejclufa riccuer foccorfo maritimo da _> fantc ’ 
Flejjinghen ; e per via di terra da Oflenden , che verfo Tonente giacca 
sù queU’iflejfo lito del mare , in diflanga dall'Efclufa di cinque leghcs ; 
celiandone ver/o Cenante allontanato quaft nell'iftejfo modo ancora Flef- 
finghen. A meggo camino frà Oflenden, e l'Efclufa era in man de nemi- 
ci vn Forte , che poteua molto facilitare à gli affé diati il foccorfo per quel- 
la parte ; e dal nome di certo luogo vicino chiamauafi il Forte di Blan- 
chemberg . u Iccampatofl il Duca intorno all'Efclufa , voltofli incontanen- 
te all' efpugnadone di queflo Forte . Non I h. menano i nemici molto ben j 
proueduto ; così perche fi trouauano occupati in altre maggiori ncceflità ; 
come perche non s'era afpettata vna tal moffa de' fiegij là intorno al- 
lora . Inueflito da quefli il Forte , non fecero i nemici gran refi (tenga . Aflaiito.e pre»- 
y olierò nondimeno appettare il cannone ; prefentato il quale , abbando- fo<UIDu “» 
narono la difefa . Lafciato il Forte ben cuflodito , ritornò il Duca fu - Ritorna Cubito 
òtto all' incominciata fua imprefa . Haueua egli con fe poco più di ot- fo "° 

to nulla fanti , parte Spagnuoli , e parte alemanni , e y allotti ; &■ 
vn picciol numero di cauallt , perche non ve nera bijogno di maggior 
quantità in quel fuo baffo , <2r acquofo , ond'è circondata , come s’i det- 
to, quaft per ogni parte l' Efclufa . Erano andati gl' Italiani, con altri ale- 
manni pure , c y allotti alla diuerfione , che doueua efeguirft dall' \Alt apen- 
nate dal yafto . Trefi dunque , e fortificati , come più conueniua i quartte * e rubrica n 
ri , la prima oper adone del Duca fùtl piantare vn Forte sùl'Ifola di Caf- 
fante in certa piegatura del canale più grande, che bagna l'Efclufa . Ter 
effo poteua da Elejfinghen effcrui condotto il foccorfo . E perche il Forici 
non baflaua per impedirlo , colloc aronfi alcune grofle barche più à dentro in 
meggo al canale , e furono ben f a mate l'vna con l'altra , e ben prouedute 
di marinari , di foldati , e d'artiglierie ; fiche veniffero tanto più à diflurba- 
re il tranfito de' vafcclli , co’ quali tcnt afferò i nemici di [occorrer la Tiag- 
ga . Ter afficurar meglio ancora le barche , algò il Duca qualche difèja 
alla dirittura loro sù l'vna i e sù [ altra ripa. Non paffaua il canale però di 
largbcgga vn miglio d’ Italia ; e per gli altri non poteua effere introdotto il 
foccorfo . Ter metter fi nondimeno anche più in ficuro da quella parte , fe- 
ce il Duca poffare sùl'ifola di Caffantc qualche numero dicauaili , e di fan- 
ti ; e volle, che s ofjeruaffcro con gran vigilanza tutti gli andamenti ne- 
mici in quel tato , ch'era il più vicino à Flefjìngben . Quindi con ogni ar- 
dore fi voltò ali’ oppugnadon della Tiagga . Non vi fi poteua accollare.} , 
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come babbiaitto accennato, fe nonverfo la porta di Bruges , e quitti anchcs 
il terreno banena pii lofio del molle . Era Governatore dell Efclufa il Signo- 
«&*<£■ re di Groeneueldc ; Joldato di valore r e che lo fece conofcere molto bene _> 
‘«nitore deU in quella difefa . Con lui fi trouarono intorno à t. mtlla buoni faldati; 
JEWufj. patte de' quali alla prima compar fa de Qfgjf , gli baueua inuiati il Goucr- 
nator di Elcffinghen . Non ti lofio dunque i S^egtj cominciarono à volere j 
accoftarfi , che i difenfon con le fortite r/cirono aneli effi à far le {oli- 
te oppcfitioni . Era munita di buoni fianchi la porta di Bruges ; e di fuori 
anche gli affediati baiieuano aliato vn Forte , per tenere tanto più lontani 
dal foffo i I{egij . Conobbe il Famefe , che ad ogni modo bifognaua gua- 
dagnar quefto Forte , e vi fi pofe con gran rifolutione alla prona. Ondej 
fu inucflito più volte , e più volte anche arditamente difefo . Ma bifo- 
Maichtfe di fine, che i nemici l' abbandonalo . Quindi crebbe più a' fiegq Uj 

Kcmy mala* comodità di poter auanzarfi . Delle trincere baueua la principal cura il 
Bi«me ferito . ^arebefe di feuty , ch'era vno de primi Signori di Fiandra, e de più fil- 
mati per valore , e per fedeltà . Da lui con gran vigilanza fi conduceua- 
Cerne «che il m » lavori . Ma nell'infcruoraruift con troppo animo , reftò mala - 

Signor delira mente ferito , e fu coftrctto di ritirarfene . Succedi in luogo fuo il Sii 
Mo '“* gnor della Motta, huomo di qualità ancor egli , e dell'ifteffo valore , 

fede . Non riufeì però egli più fortunato . Tercioche riueggendo con fer- 
Difefi , cht-j U9r P an k operationi , fù sì pericolofamente ferito in vn braccio , ebe j 
fanno vaioio- per afiìcurargli la vita , bifognò tagliarglielo tutto intiero . Nella difcf.u 
delle trincete fù grauemente ferito ancora Giovanni dell'aquila Idafiro 
di campo Spagnuolo , infieme con tanti altri Capitani , e foldati d! in- 
fettar coni: none , ebe non poteva quafi cofiar più caro a' J{egij lo sfòr- 
zo , ebe fatcuan da quella parte . E nondimeno pativano gran danno an- 
cora in vn altra. Ter venire alle trincere bifognaua nccejfariamcnte poffa- 
re vn ponte sì {coperto dalla muraglia , che potevano quei di dentro berfa - 
gliarui i Fygij con gran ficuregga . Coprironlo quefii con l'adombramen- 
to d'vna gran tela ; e procurarono in tal maniera di render ciechi i tiri, 
che venttian di dentro . Ma così ciecamente ancora l'offefa era graue ; cj 
tonnnouè fin ebe i l{egq fi furono avanzati più oltre , e da loro fi priui 
U nemico di quel vantaggio . In tale fiato fi trouaua l'affedio , quando 
fornaio ^ Conte di Lmctftre fatto muover dalla Fuegina , & aggiratolo, nel mi- 
la riandrai gli or modo , cb' ella poti co'i Fiamminghi ; ritornò d'Inghilterra . Giunfica 
egli à meggo Giugno in Zelanda ; e vt conduce vn buon rinforzo di fan - 
aiiaidctia^c- “ » e caualli Inglefi . Umuato à Flejfingben , vi fi trouò parimente il 
gma* Conte Maurilio, dal quale s'era Inficiato l'Holacb in oppofitione dell'^il- 

tapcnua , e del V aflo . V enutofi alla deliberatone di {occorrer f Efclufaj , 
mr«mda£ fi* rifoluto di tentarne l'effètto per mare . Jl tal fine pofie infieme le tia- 
feimare. vi, che btfognauano vi furono imbarcati fopra intorno à 5. mila fanti, e 
600. cavalli , con tutte falere proutfiont più necejjarie per afficurar beru 
la Tiazga , quando vi fi foffe potuto introdurre il foccorfo . Né più s'al- 
lungò la moffa . In poche bore prefentatafi formata inanzj al canale 
cr à vifta de gli affcdiati , il Unceftre procurò cf animargli , e diede fo- 
gno di volere in ogni modo {occorrergli . Ma fattafe la f coperta che con- 
veniva 
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ueniua più déntro al canale , fi trono tanto ben cbiufo , e ben afficurato 
quel paffo,cbe fi giudicò del tutto imponibile il fuperarlo. Prò il de fide- 
rio dt procurarne l'effetto , e la difficoltà di non poter confegmrlo , rcftò fo- 
fpefa per tri giorni l'annata nel luogo fteffo . Leuate fi ancore finalmente , 
diriggò il corfo ad Ofienden , con rifolutione prefa da' Capitani , di tentar 
per terra il foccorfo dà quella parte . Accortoli del difegno il FarnefiLj , 
rinforzò fubito d' alcune Compagnie di fanti , e causili U Porte di Pian- 
cbemberg . Queft'oftacolo bifognaua , che fi toglteffero d’auantii nemici, fé 
voleuano condurre il foccorfo all' Efclufa . E tale apunto fulanfolutiont-j , 
che prefero. Non cosi lofio hebbero sbarcata la gente, che accrcfciutala 
con tutto il prcfidio quafi d'oftenden , fi moffero contro il Forte di Blau- 
chemberg . Quanto à loro importuna ti fame l'oc qui fio ; altretanto era di 
confcgucnga al Farnefc il farne la perdita . Onde Inficiato ben proueduto 
da ogni parte l'ajfedio , con fomma celerità fi moffe egli medefimo , e con 
tutto il rtfto della fiua gente andò contro i nemici. S tonano effi di già per 
battere il Forte . Ma vedutofi aU'improuifo in faccia la gente fregia-, , 
dopo effere fiati alquanto in forfè , ò di combattere , ò di ntirarfi , final- 
mente non vollero venire al cimento deiformi , e fi ridufftro di nuouo t/u 
Ofienden. Di là poi tornarono con l'ifteffa armata nel medefimo luogo, do- 
tte la prima volta s' erano auuicinati all' Efclufa. Ma il Famefie , tornato 
prefi amente anch'egli , non lafciò,che pigliaffcro alcuna maggiore {per un- 
ga di poter {occorrere gli affediati . Onde s'allontanarono di là miouamen- 
te,nè più vi comparuero. fiiufcito vano il foccorfo , crebbe in gran ma- 
niera l'animo a' ficgtj . Ma benché fi feemaffe ne gli affediati , non man- 
carono effi per tanto di continouare con ogni vigor nella refifiewga . Sino 
allora dalla parte Elegia non sera venuto ancora formatamente alle batte- 
rie. "Per la qualità del terreno', per l'oppofitione de' difenfori ; e per mol- 
te altre difficoltà sera differito più di quello, che fi penfaua il lauoro del- 
le trincete . Auangaronfi quefie finalmente quanto baflaua . Onde notu 
fu prolongato più di batter la Tiagga. Non fi poteua ciò effettuare , co- 
me si mofirato , fe non verfo la parte di Bruges . Diriggouifi dunque . _> 
vita batteria fola ; ma fu delle maggiori , che fi fiano vedute in al- 
cuno di tanti affedij feguiti in Fiandra, perche vi fi piantarono quaranta _> 
groffi cannoni ; c la prima volta per otto bore continone n'vficirono più di 
quattro milla tiri , per vn conto particolare , che ne fu fatto. Larouintu , 
che nel muro vicino alla porta Jcguì,ne portò più di duccnto braccia per 
terra . Bfconofciuta la breccia , prima di rifioluere l' affatto , videfi , che i di- 
fenfori haueuano dietro al muro algata vnagran megga luna ; e che vi fiera- 
nò fortificati in maniera , che farebbe coftato a' I{egif per lo meno vn, 
gran J àngue il voler entrami per via d'affalto . Non fi erano nè anche le- 
uate bene intieramente alcune difefe,che il muro battuto fporgeua in fuo- 
ri . Si che giudicò meglio il Famefe di farfi mangi co’l j olito riempimen- 
to de fojfi, con le gappe,cle mine , e rifparmiando il f angue de’ fuoi folda- 
ti , tettare vn poco più tardi la Tiagga di mano a' nemici . Ter quefla via-, 
finalmente dopo haucr quei di dentro fatta fempre vna valorofiffima refi- 
Jlenga , e nel difendere il foffo , e nell’ incontrare le mine , & in ogni altra for- 
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tardi nel follo. 

Finalmente gli 
Sì tende 11* 
Fiazu. 
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metili*; 


O pernioni al- 
(ione dell'Al- 
ta penna , c del 
Vailo. 


M offa de* nc 
ma per quella 
parte . 


Morte d eli Al 
tapenna. 

Acquifto che 
fanno i nemici 
d'vn Forte di 
gran confe. 
guenza . 


Kaoua altera* 
tion d'animo 
trà i Fiammin- 
ghi, c gllngle 
li. 

Trattrto d’ag* 
giuramento 
nelle cofc di 
Fiaudra»ch cfà 
muouerc Ja_, 
Regina d In- 
ghilterra i 

Per niczro del 
Ré di Pam- 
marca. 


te d'oppofitione ,fi terminato l'affedio-; e con tutte quelle più honoreuoli con- 
ditiom , che feppero de fi derare gli affediati nel rcnderfi . Di 2. millavfci- 
rcno ridotti à poco più di 600. £ de' fegif ne mancarono più in queflo 
afj'cdio , che ne proffimi antecedenti tri altri di Grane , di Venl'o , e di 
h’uys . 

Dal Signor d'Mtapcnna intanto , e dal March efe del yaflo, sera fatta Ina 
diuerfione , della quale fu parlato di j opra . Ma eraft poi conuertita in necef- 
fità quella mojfa. Tercioche penfando i nemici ancb'effi al diuerttre dall' E- 
fclufa il Duca di Tarma, baueuano ragunatovn buon neruo di gente verfo 
Bolduch,e minacciauan quella Città. Tuffati dunque ifegij dal Br ab ante 
nella Gbeldria,non bebbero quafì altro fine , che d ojferuare i nemici , e più 
toflo d'impedire 1 progredì loro , che farne . ^ iuuantaggiaronfi nondime- 
no con acquiflare la Terra di Gbeldre , luogo di confegucnfa , che per trat- 
tato fu pofta in mano dell' Altapenna . Erane Gouernatore il Colonello Ta- 
ton ScoTgcfe . E dubitando egli d'vfcirne , e che il Linceflre vi metteffes 
in luogo fio qualche Ingleje , con quefla attion di perfìdia volle preuenir 
l'altra , ch'egli riputaua ad ingiuria . Due perdite molto graui all'incontro 
fecero i fegtj . L’vna fi ,che i Mtapenna , volendo foce onere il Forte di 
Engelen ,reflò mortalmente ferito , e della piaga mori poi il di apprejfo . £ 
l'altra , che il Conte d'Holach ( era di già partito da quelle bande il Conte _> 
Mauritio ,come di / opra accennammo) flrinje in modo quel Forte , che ne_» 
fece in pochi giorni l’ acquifto . Commutojfi poi il primo fuo nome in quello 
di Creuecuore ; che alludeua al difpiacere de fegq per tale perdita _» . 
L'vna,c l'altra veramente fù molto grane ; perche l\Altapcnna era huomo 
di gran valore , di gran comando, e di grandi ffima fede ; e quel Forte iru 
fentitio di Bolduch ,guardaua J oprala Mojavn paffode più importanti , che 
foffero colà intorno. Dopo eft'cr venuta in mano al Duca di Tarma l'Efclu- 
fa , haurebbe egli dtfiderato d' affiediar fubito Oftenden . Ma i nemici ha- 
neuano munita così ben quella Tia^ga ; c per la qualità del Juo fuo ,er<u 
tanto difficile il poter leuarle il foccorfo , che non volle il Duca tmpegnarft 
per allora in si malagcuole imprefa . Oltre che le rifolutioni prefe dal fé 
contro la Regina d’Inghilterra , come fi moflrcrà , lo chiamauano ad altri di- 
fegni . La perdita deli' Efclufa intanto haueua molto più altamente di prima 
commojft gli animi trà i Fiamminghi , e gilnglefi . Gli vni attribuiuano à 
gli altri , che non vi fi foffe dato foccorfo ; imputando i Fiam mingbi al Lince- 
ftre, ch’egli troppo tardi ihaueflé tentato; e dolendofi ali incontro il Lince- 
flre, che le Trouincie dalla lor parte non gli baueffero in tempo fommini- 
ftrate le proni filoni , ch'à ciò bifognauano . Onde fatia borni ai la Regina di 
tante querele ; e fianca inficine di tante fpefe ; « più toflo difingannata nellcs 
fper auledi poter giungere à più alto fegno d'autorità co'i Fiamminghi ,fù 
da lei giudicato meglio di far tnuouere qualche pratica d'aggiuflamento 
nelle cofe di Fiandra. Molino peròch’in primo luogo fi polena crederci , 
che veniffe da voler prouare per quifla via , Je le foffe riufeito di sfug- 
gir la tempefta deli armi, che di già le vemuano minacciate contro dal fi 
di Spagna. A queflo maneggio flimò ella , che il fé di Danimarca fofji-i 
ìneggo opportuno, ir à luivoltojfi. Fié musò egli la pratica, sin^t ab- 
j brac- 
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bracciatala prontamente J pedi fubito Giouanm Rangonio à Bruffellcs ; che 
fu ben raccolto dal Duca di Tarma , e con approuatione poi anche del Rè di 
Spagna. Sono piene di miflenj profondi femprele fcuole , ond'ejconoi ma- 
neggi de Trenctpt . E quando bene fivoglia,ònon fi può, ò non fidate en- 
trarne più occulti , e più rijpettatilor penetrali . Congctturauafi umidirne- Giudici che_, 
no , che la Regina , & il Rè fi voleffero deludere fcambìcuolmente in qiicjho 
forte di pratica , in modo che rimaneffero allentate quelle proutfiom , che nel - “• 
l' occorrente d' allora fi faceuano dall'vna , e dall' altra parte. Le più con- 
trarie dì fenfo à così fatta negotiatione fi moflrarono le Trouincie ynitcj . 

Tercioche al Lmceflre , da cui furono più volte fatte varie propofl e nclbu «anTi 
materia , fempre determinatamente ri/pojero , che non volcuano mai più tor- u,mic Vni,e 
nar fotto ì'vbbidienga del Rè di Spagna ; e che quando ben la Regina le ab- porta . pt °* 
bandonaffe , non refierebbono contuttociò di far da fe fleffe quanto haueffero 
potuto fino all'vltimo fpirito per lor propria difefa . Ma comunque fi an- 
d affé, e con quai fini l' introduttione di queflo maneggio, rifoluerono poi il Rè , 
t la Regina di metterlo in piedi formatamente . E fatta clettione del luogo, 
che fu Borborg, picciola Terra fra Doncherchen, e Grauelinghe nella Tromn- 
cia di Fiandra, vi mandarono per tal' effetto alcuni lor Deputati particolari. 

In nome del Rè v’inteniennero, il Conte d'^iremberghe, Caualier del Tofone ; 
il Signor di Cbiampignì , Capo delle Finanze ; e Giouanni Ricciardotto , Trefi- 
dente del Configho d’^trtoys . E per la Regina, il Conte di Dcruia , Caualiero 
della Giarattiera, il Baron Cornano , e Giacomo Craft tutti tré fuoi Configlieri 
molto qualificati . 

: Mentre che in Fiandra corrcuano Carmi pervna parte , e che venta, tu 
introdotta quefla pratica d'aggiuftamento per l'altra , s' erano fatte, e fi *na intorno al 
faceuano tuttauia confulte motto frequenti nel Configho Regio di Spagna u "£*■{*"}£, e 
intorno alla qualità del rifentimento , che il Rè baierebbe douuto far con- il Rè tornio la 
troia Regina d'Inghilterra . finche prima d' allora il Ré più volta' eros 
veduto irritare dalla Regina , percagiondel fomento contìnouo da lei fom - 
miniflrato alle tnrbulengc di Fiandra . Contuttociò haueua egli fiimato di 
poter diffimularne le offefe , perche n erano vfeite da lei diffimulatamentc-j 
ancora le ingiurie . Ma di qucfi'vltima anione, con la qu.ile sì alla fio* 
perta ella haueua con tanti aiuti rauiiiuata la ribellione in Fiandra, quando 
flaua più in termine di refiare efiinta , sera commoffo il Re di manier.v, , 
c haueua fiimato di non poter più differirne con guerra aperta il rifentimen- 
to . Tortaua però grauifftmc confeguenge alle cofe di Spagna il volerei 
affollar l’Inghilterra mani feft amente con l'armi . Onde prima che il Rè vi 
fi dilponeffe haueua voluto , che vi prccedeffero , come babbiam detto , 
confulte grandi fri 1 fuoi più filmati Mimftri . V no di quelli , chea taliu 
imprefa più C efori aua , era fluoro di BaffanoMarchefe di Santa Croce ; 

Soggetto di chiaro grido nella militia nauale . Comandano egli allora 
con autorità grande all' armate Regie del mare Oceano ; e per occafione 
del carico /perone , che à lui toccherebbe d'effer Capo di fpeditione così fo- 
ni of a . y n giorno dunque frà gli altri , ch'alia prefenga del Rè medefimo 
fi trattano di quefla materia , egli parlò in tale (emerga . Quand’io confi- 
dero ( potcntifiìmo Prencipe ) ia gloria , e l’vtilicà dcU’imprefa , sln'ta cto« 
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t mi ouerc c * ,c vien P r0 P°^ a » e la fperanza di vederla felicemente ridotta a fine» 
r« » riftn- confeffo di non poter ritenermi , ch’io non cforri Voftra Maefti con_» 
ogni maggiore > e più viuo affetto i volere in ogni modo abbracciar- 
gli! 1 » «pena, la . Pregiali la Maefti Voftra fopra ogni cofa dcllaugufto fopranome 
Aio di Cattolico ; e di foftcnerlo molto più nelle attioni > che da lei 
, non è vfato nel titolo . E perciò qual gloria potrefte defidcrar Voi 

maggiore > che in primo luogo di reftituir nuouamcnte la douuta vbi- 
dienza alla Chicfa » e l’antica veneratione i gli altari > in vn Regno si 
grande , e si nobile , com'è l'Inghilterra ? E qual gloria maggioro • 
che d’abbatterui l'Herelia > da cui li fono alzate iui le più ribellanti fue ' 
infegne, e fattali qucll'ifola come vn fuo inefpugnabile alilo? Quan- 
to ha fiorito prima in quel Regno la pieti » e la Religione ? Quanto 
grande vi refta anche tuttauia il numero de’ Cattolici ? E con qual Ce- 
te da loro s’afpctta ■ che poffa vna volta ceffar la fiera perfccutione » 
che vi patifeono ? E paffando all’v tifiti dell'imprefa» ben fi può facil- 
mente conofcerc , che niun vantaggio maggiore potrebbe goder la 
Spagna > che il non hauer più inanzi l'oppofitione dell’Inghilterra. Di 
li s'mfeftano l’Indie > e fi minaccian le Flotte . Di li fi fomenta la ri- 
bellione di Fiandra > e s’afpira mani fellamente à confeguime l’vfur- 
pation del dominio . Ediliinfommanafconotutti i danni più gra- 
ui » che la Corona di Spagna riccue al prefente ; c deriueranno fem- 
prc i maggiori , che fia per riceuer nell’auucnire. Intorno poi al fe- 
lice efito dell’imprefa, come non deue pigliarne Voftra Maefti ogni 
più ficura fperanza ? Poderofiflime fono fiate prima etiandio le for- 
ze voftre per mare . L'accrefcimento di Portogallo , quanto le ren- 
de hora più formidabili ? E con la voftra fucceffione recente i quel 
Regno, vedefi apunto , che Dio hi voluto ageuolar tanto più l'ac- 
cennata imprefa . Dunque può giudicarli , che l’armata voftra di 
Spagna fia per riufeire di tal potenza , che non habbiano mai i balla- 
re in contrario le forze inaritime d'Inghilterra, benché aiutate dall- 
Ollanda , e dalla Zelanda . Con l’armata di mare , che fi moucfse-, 
dalla parte di Spagna , dourebbefi far corrifponder l'cfercito, ch’ai 
tempo medefimo per terra potentemente haueffe il Duca di Parma-, 
accrefciuto in Fiandra . Occupato dall’armata il canale, partirebbe 
poi l'efercito facilmente ncll’ifola ; doue me fio il piè in terra , e fatta 
l’vnionc di tutte le forze inficine, quale oftacolo s’incontrerebbe da 
non poter l’ubito entrar nelle vifeere più interne del Regno ? poiché , 
per effere da ogni parte ifolato, la natura fidamente lo difende co'l 
fito, fenza che l’induftria vi pigli alcuna parte con le Fortezze . Ri- 
dotta à fin quell’imprefa , c celiato il fomento dell’Inghilterra , non 
fipotrebbe dubitare, che poi non ceflaffe ben rollo ancora la ribel- 
lion della Fiandra . Durano gli incendi) quanto dura la materia, che 
gli tien viui . Mancata quella , ogni gran fuoco s'eftingue , c finifte 
i n cenere . Di fenfo contrario à quefta of inione moflrauafi in Confidilo par- 
ticolarmente Ciou anni d'ldtaqut\ ; uno de' Miutfiri più adoperati del Rè al- 
. Iota nella fua Corte. Era flato l’jdiaquc^ molti anni , prima Ambajaato- 
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re à Gettona ,edopoà Veneti* ; e tornato in lfpagna l’baueua il impiega- 
to poi fempre ne maneggi più importanti della Corona. Trefe egli dunque 
à ragionare in tal modo . Prima d'ogni cofa i me par necelfario ( altif- 
iimo Prencipe ) di confederar le difficoltà > che può hauer l'imprefa > 
di cui fi tratta . £ per dire il vero, iolcftimo sì grandi, che poca_. 
fperanza fé ne poffa pigliare di buon fuccelfo . Giace > come sà ogn - 
vno, l’Inghilterra in tal fèto; gode tali forze, contali habitann, e 
fi regge con vna sì propria fua qualità di gouemo , che troppo mala- 
gcuolmente potrebbe fuccedcrc à qualfiuoglia natione (tramerà di 
mettenti il piede, emolto più di fermamelo . Trouafi per ogni bar- 
da chiufo , e munito dal mare quel Regno . In picciol numero vi fo- 
no i porti ; c da quelli fi può cfcluder fàcilmente ogni armata . Nella 
profeffione marinarefea non cedono gl’Inglcfi ad alcun'alrra nariono 
d'Europa; e le forze loro maritime, con quelle, che viaggiuugereb- 
bono gli Ollandefi , dciZelandefi, potrebbono lenza dubbio fare ad 
ogni pm potente armata di Spagna l’oppofitione, che baftaflc alme- 
no per la difefà. Ma dato il cafo , che pur fi mettefle il piè dentro al- 
l’ifola, come fi potrebbe fperare di ftabiliruelo? Nelle conquide or- 
dinariamente richiede!! qualche difpofitione interna per farle ; e poi 
di continouo bifognano foccorfi ertemi per mantenerle. Da gl’Inglcfi 
non può afpettarfi alcuna corrifpondenza ficura ; pcrelfer natione^. 
che non vuol patire altro imperio, cheilfuo medefimo. £ dall’altra 
parte i foccorfi riufeirebbono tanto difficili , tanto difpendiofi, & in- 
certi, che le forze di Spagna , così diftratte per ordinario, non po- 
trebbono mai i bartanza fupplirui . Nonhiprouato Vortra Maerti 
medefima nel fuo matrimonio conia Regina Maria, quanto gl’In- 
glefi abborrifeano ogni forte di foreftieri ? E quanto contrarie ri fi 
moftrino tutte le leggi del Regno? Non battala ribellione di Fian- 
dra, per tenere fuenata del fuo miglior fangue la Spagna, fenza ag- 
giungerà quella ancora , che fi vedrebbe rilòrger fubito in Inghilter- 
ra? Dunque potendoli hauer sì poca fperanza di buon’efito nell’im- 
prefa, meglio, per mio giuditio, farebbe di tralafciarla , e di ri- 
fentirlì in modo con la Regina , che vlàndo contro di lei à fuo danno 
Farti fue proprie , non fi vcnilfc i rompimento di guerra aperta con- 
tro i fuoi Stati . Rotta la guerra, enonriufcitoil difegno , quanto 
più liberamente opprimerebbe ella i Cattolici d’Inghilterra, ed’Hi- 
bcrnia? Quanto più da lei fi fomenterebbono le turbulcnze di Fian- 
dra , co’l nudrire più ancora tempre la propria fua additi d'vfurpar- 
ne il dominio ? É quanto più giurtificatamente infieme con gli Ol- 
landefi, e co’i Zelande!? , maciullerebbe ogni maggior danno nell- 
Indie; & in ogni altra parte , alla Corona di Spagna? In modo che, 
non gloria, ncvtilità, mabiafimo, e danno verrebbe i confeguirfi 
da tale imprefa . A finire quella di Fiandra voltili dunque V.Maeftà 
più torto con ogni ardore . Rinforzato per terra l’efercito dei Duca 
eh Parma; & allalitepermarcleProuinciedell’Ollanda, e della Ze- 
landa co’l medefimo sforzo , che fi penfcrcbbe d’impiegar contro 1- 
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Inghilterra, potrebbe!] tener per ficuro di veder domata al fin quclla_# 
ribellione , e rimciTa iui nel fuo diritto primiero la Chiefa , e nel fuo 
parimente la Reai voftra Corona. Che fé intanto la Regina d’Inghil- 
terra continouafle in aggrauare pur tuttauia contro di Voi maggior- 
mente le ofFefe ; allora poi con più fpcdita, più vantaggiofa , e più fe- 
lice rifolutione, Voi potrcftc dalla parte voftra farne con guerra a- 
perta il riferimento. Da quel fucceflò reftcrebbe fenza dubbio in_> 
gran maniera aiutato quello. All'incontro fe non riefce hora, come 
fi può temere, il difegno d'aflaltar l'Inghilterra , io per me dubito fe 
vorrei ingannarmi) che non fiaper diuentar poi eterna la ribellion., 
StnCo del Du- della Fiandra . A quello fecondo parere inclinaua più ancora il Duca di 
torno airiftcf- Tarma , ricercato a dir quel che Jentifjc nella materia . Et m ogni cafo , che 
C» munii. [ impref a d'Inghilterra doueffe anteporfi , rapprefentaua egli, eh' almeno fi 

procurale <T acqui/} ar prima qualche porto in Zelanda ; e ciò per due impor- 
tantijfime confiderationi . L'vna , perche in ogni nccefjità l’armata navale di 
Spagna haueffe qualche ficuro , e vicino rifugio . E f altra, perche i porti pe- 
gi j della Trouincia di Fiandra non foffero impediti da gli Ollandefi, e da' Ze- 
1]mtuKìont landefi nel trafportamento , che di là il DucadiTarma haurebhc douuto far 
dei Rè fri sì dcll'cfercito in Inghilterra . Fra sì diuerfe opinioni ondeggiò vn peggo in fcj 
nion!. f * ° l '~ mede fimo il pè prima che fimffe ben di rifoluerfi . Ma parve infomma , che 
l' ajficurarft dell'Inghilterra fi tiraffe dietro tanto ficura etiandio la conje- 
ninc SmÌ^* guenga di terminar [ubilo la ribellion della Fiandra , che finalmente fùrifo- 
inente la pri- luto in I [pugna di venir con tutti i maggiori sforgi quanto prima all'efecutione 
di quell’ impre fa . 

senG del fon* Mcrebbcfi poi nel pè tanto più l’animo , perla difpofitione , chetrouò 

ì'ifos'ì frùo'dì 0 'Pontefice , non folo di volere apprettarne , ma di volere ancora favorir- 

regno .” 0 ne il difegno . Era il Tontcfìcato allora nella perfona di Siflo Quinto ; e mo- 
ftraua egli gran gelo nel fofiencre la caufa vniuerfal della Chiefa . Nella*» 
particolar d'Inghilterra confidcrauafi da lui quello , che [penalmente era*, 
feguitoin tempo di Tio Quinto , dalle cui mani egli haueuariceuuta la di- 
gnità del Cardinalato . Dopo haucr veduto ilTontefice Tio, che la pregino.» 
d'Inghilterra imperuerfaua femprc più nella perfccution de Cattolici , e nel 
procurare ogni danno alla prigione dentro , c fuori de'fuoi Domini] , haue- 
uaegli al fine publicata vna Bolla Apoftolica , nella quale fi conteneuano 
quelle pene contro di lei , eh' in tali cafi era fiata [olita di praticare in ogni 
tempo la Chiefa . Ma in vece di venire à qualche forte d' emendai ione* sera 
dopo incrudelita nell'impietà femprc più la pegma . .Altro non fi vedeua , 
nè vdiua in quel pegno , elle vn perpetuo irremiffibil furore contro i Cat- 
tolici . Banditi quelli ; carcerati quelli ; prilli altri de beni , inficme con 
la priuation della patria ;& in gran numero altri fpogliati , e delle [oft au- 
ge , e della vita medefima. Contro i fac cr doti arde ua [penalmente la per- 
fecutione più fiera . E trionfandogli enfia de' loro fupplicij , e divedere j 
[radicato hormai intieramente il lor minifierio , comprcndcuafi , che non ha- 
ueua altro fin la pegina , fe non d'eftingucrui affatto ogni reliquia della pe- 
latone Cattolica , c r ogni vefligio di quella pietà , che per tanti fecola hauc- 
ua prima fingolarmentc fiorito in quel pegno » Uè l'odio fuo contro laChic- 
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fa , teminaua dentro al fola ambito de’ fuoi Stati . Mie f attieni hcrcti- 
ebe di Germania , di Francia, e di Fiandra, fapcuafi quanto grande , <u 
continone ella fomminiftraffe il fomento , pernudrirui le turbulenge , & ab- 
batterai particolarmente la Religione Cattolica . Ter opera fua trouauafi 
ancora in founerftone grandijfima tutta la Scotta . Dal qual fiegno h unen- 
do ella tirata nel fuocon promeffa di Heal trattamento quella Regina , che 
sera moflrata piena Jempre di gelo in quelle parti à faiior della vera Chie- 
fa i conuertita poi l'Immanità delThofpitio ncll'horrorc d'vna lunghijfimas 
carcere ; & il rifpetto , ch'era douuto da Corona a Corona , in vn fafto 
d’ in tollerai il fuperbia ; I'haucua in fine , con inaudito efempio di fiere g? 
ga , e di fraude , crudelijfimamcntc fatta decapitare . Quefla anione u > 
che sera abbonita in generale da tutti i Trencipi Cattolici dell'Europa , 
haueua fatto nafeere vn fommo honore fpetialmente nell' animo del Ton- 
tefice . Ter lo che , vniti con quefto cafo tanti altri fuccejjì , onde ve- 
niua afflitta dalla Fuegina sì fieramente la Chiefa , e perturbato quaft 
da ogni parte il ripofo publico , s'era confiderato da lui , che non con- 
uenijje di perdere l'occaftone , che gli fi prefentaua di fauorire t accenna- 
ta imprefa del Hi di Spagna , per trame infieme quel benefitio alla cau- 
fa Cattolica vniuerfale d'Europa , & alla particolare d'ingbiltena , c_> 
d’tlibemia , che n'haurebbe potuto feguire in tal congiuntura . A quefto 
fine dunque giudicoffi da lui neceffario di crear Cardinale vn Soggetto In- 
glefe ; equefti pi il Dottore Mano , ch'era vno de’ più antichi , e più qua- 
lificati Ecclefiaftici , per dottrina , prudenza , e bontà, che fuori d'inghil- 
terra bauefsc quella natione . Trouauafi allora f Mano incorna ; el'intcn - qudu'impre-- 
tione del Tontefice era di farlo pafiare in Fiandra , e poi in Inghilterra _» fa * 

( fuccedendo il difegno) per efercitarui quel mmifterio , eh' in tale occafione 
per Jeruitio della Chieja , c di quei Cattolici in particolare , foffe flato più 
di bifogno . 

Fermato in quefto fenfo ilTontefice , s'applicò il Bjcon ogni ardore ad- 
ii imprefa , & à fame potentiffim amente per mare , e per terra gli apparec- 
chi, cheterà propofti. De maritimi, diedelacura al Marchefe di Santa-* Mjt hefe d[ 
Croce ; e lo defìinò al comando nauale . De terreftri, volle che fi faceffe lo Sinta'ctocil! 
sformo maggiore in Fiandra ; e che il Duca di Tarma trafportafse queltefer- comando dVi 
cito in Inghilterra , dou egli riteneffe il comando , infieme con tutto quel più Tarmati nani- 
di gente , che dall" armar a foffe per difeender nell' ifola . Vfciti dal I\è que- le> 
fi i ordini , cominciò à ri/oname per tutto ne' fuoi I^egni ftrepitofamcntc T- Apparecchi 
efeciitione. In ciafcuno di loro faceuafi à gara nel proueder vaf celli in gran jpigJ"!,*?' 
numero ; vettouaglic in gran quantità , e mimi t ioni da guerra in tutta quella mettete in lì e- 
maggior copia .ch’vn sì alto difegno polena richiedere . Onde in Sicilia , nel ?or'« d?-- 
Hegno di FI apoti , e da ogni lato nelle cofte maritime della Spagna , boli ina -> u»U . 
inceffantemente vna femidiffima operationc intorno à tutti quefli apparecchi, 
e fpetialmente nella fabric a d'vn gran numero di fmifurati vafcelli, de quali 
doueua tffer compofta l'armata . Ter fuo feruitio di/poneuafi da ogni parte.» 
ancora la gente di guerra , che poteua effere necefsaria ; e la rijolutione 
era infomma di fare vn armata per tutte le fue qualità così poderofa, che 
non vi foffe memoria d'efierne vfeita mai vn altra fimile in alcun tempo 
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sul mare . Intanto non erano punto minori le diligente , chea fauor del 1 * 
Treparationi [' lmpre r a ve „iuano fatte dal Duca di Tarma in Fiandra . Dopo hauerc 
ter. fanno in acqmflata l Efclufa , era egli p affato a Bruges , e quiui fi tratteneua , co- 
ft»« lèileflri* me ,n il P"‘ opportuno della Trouincia di Fiandra , per difporre tut- 
te le cofe ncceffarie al trafportamento del fuo efercito in Inghilterra . Ter 
ingrojfarlo di gente , haueua dato ordine il Ri , che Biagio Cappigucchi in 
Italia faceffe vn Tergo di fanteria nello Stato <f Orbino ; e che da Car- 
lo Spinelli ne fojfe leuato vn altro nel Regno di Napoli . Che il Mar- 
chefedi Borgaut , fratello del Cardinale Andrea dAuflria , ne fbrmajfe 
vno in Germania più numerofo de gli altri ordinari j . Che gli altri della-, 
medeftma natione alemanna , eh' erano in piedi fi riempieffero ; e fi fa- 
ceffe il medefimo della gente Borgognona , e tallona . Che di Spagna s’in- 
uiaffc vn buon neruo. di gente nuoua in fupplimento de' Tergi vecchi . E 
ch’infomma l’ efercito campeggiale di Fiandra fi riduceffe ad vn corpo ta- 
le , che fbffe compoflo di 50. india fanti , e 4. mi/la c anali 1 feelti , perdo- 
ucreffere, ò tutti , ò la maggior parte impiegati nella fpedition d'Inghil- 
terra . A trafportarui vn efercito di tal qualità , &• d proucderlo di quan- 
to poteua efsergli dimefliere per condur felicemente l'impreftcda quella -a 
parte , richiedeuafi vn apparecchio infinito di cofe . Difegnauafi d'imbar- 
car la gente in Neuporto , e Doncherchcn ; onde per trasportarla era ne- 
ccfsario particolarmente vn numero grandiffimo di vafcelli . E fe ben j 
quefli doueuano efsere più da carico , che da guerra , e baffi più toflo , che 
alti ; contuttociò il metterne infieme vna tal quantità , portaua feco , e 
tempo lungo, e fpefa notabile ; e vi bifognaua fràl' altre cofe vn numero 
flraordinario i artefici per farne il lauoro , e di marinari per haueme il 
noucrno . De gli vni , e de gli altri fi trouaua in penuria il Duca di Tar- 
ma , & anche in fofpetto , per l'inclination , cbaueua tal forte di gen- 
te più à feguitar gli OUandefi , <&■ i Zclandcfi , ne’ cui mari per lo più era- 
no nati, e nudriti , che la parte Regia , doue la proféffion loro poco fi pra- 
ticata . In modo che il Duca era flato coflrctto di farne venire fin dal mar 
Baltico , e di prouedeme in diuerfi altri luoghi di quel tratto più bafso 
della Germania . Lauorauanfi in Anuerfa principalmente gli accennati 
vafcelli ; e molti ancora fe ne fabricauano in Gante , in Neuporto , e 
Doncherchcn . Quei d’ Anuerfa doueuano ef ter condotti per via della Schcl- 
da à Gante ; c quindi à Bruges , per vn canale fatto à mano , che d<u 
quella Città veniua à finire in quefla ; e tirò con tale occafione il Ducavn- 
altro canale pur anche da Bruges à Neuporto , affinché i vafcelli potefsero 
giungere tanto più comodamente al mare , e di là vnirfi con quei di Don- 
cherchen . Fra lo flrepito di tante , c sì grandi preparationi , che fi face- 
uano da tutte le parti d'Italia , di Spagna, e di Fiandra, per af saltar l'In- 
• ghilterra , finì quell'anno , e cominciò l'altro del 1 588. ; che fu memorabile 
fpetialmente , per l' occafione di quefla impecia . Non fe ne publicaua però 
Trncurafi in- manififlamente ildifegno . Angi procurando il Ri quanto poteua di rico- 
tanto, «liete- prillo , faccua fp urgere , chevn tanto apparecchio per terra, e per ma- 
d.'iclno? 0 '' re t'ofsc deflinato contro i fuoi ribelli di Fiandra . E per tenere fofpefi gli 
animi toro ctiandio , faccua continouare le cominciate pratiche fià lui , e 
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la Regina, per venire à qualche aggiuflamento nelle cofi di quei pae fi , come 
fu accennato di /opra . Con altre voci rnoflrauafi , che il pj deflinafse vna 
buona parte dell'armata nauale per difegni , c'hauefse di nuouc conquifle 
nclfi Indie. T allora pareua , chele prepar ationi fi raffreddafsero . Ma fi- 
nalmente s’inuigorirono di maniera , e tanti fegm apparuero , che fofscro de- 
filate contro f Inghilterra preci/amentc , che non rima/e più luogo à poter 
dubitacene . 

Dunque veduta fi la Regina fopraflare vna sì atroce tempefla , fi di/po- 
ft anch’ella à far tutte quelle prcpar ationi dalla jua parte , che poteuano 
efser più necefsaric per Joficnerla . A Carlo Hauardo Ammiraglio del fre- 
gilo , Signore di gran Cafa , e di grande impiego , ordinò, che rinforgafse 
gagliardamente l'armata ordinaria de' pegif va/celli ; e che face/se tuttcj 
fi altre prouifioni , che bifognafsero per fornirla ben di foldati , di mai ina- 
ri , divettouaglie , e di monitioni da guerra . Ma volle , che in ciò s’a- 
dopera/se particolarmente Francefco Drach ; il più J limato allora fri 
gl'lnglefi nella profiffione marinarefca , e famofo ancora appresso tutte fi- 
altre nationi , per molti viaggi memorabili di mare , ch'egli baucua fatti, 
e per molte imprefe , c’haueua con fommo ardire e/eguite . pjchiedeuafì 
per vn tanto apparato vna fpeja grande , & vna gran difpofitione del 
pegno in effettuarlo . Onde la Regina conuocò il "Parlamento , che vuol 
dire gli Stati generali del Pregno ; finga la cui autorità , non pofiono i 
Re d'Inghilterra pigliar le ri/olutioni maggiori , ò di guerra , ò di pace , 
ò d'altri affari importanti ; né riceuere alcun fufiidio , per hauere il dana- 
ro , che bifogna nelle ftraordinarie loro fpeje occorrenti . pidotti che fu- 
rono in Londra quegli Ordini di perfine , che formano il Parlamento , vol- 
le vn giorno la Regina interuenirui ella fic/sa ; tv andò con ogni maggiore 
oftentation di grandetta . Quitti collocatali nel fio peal foglio , e compo- 
fto il volto , e gli altri gefii della perfina in quel modo , che le potefsero 
conciliare più gli animi della pagunanga , prefi poi , come fi dmulgato , 
àragìonare in tal guifa . Quanta mole di guerra ( Nobili , e fedeli 
mici dilettiflimi ) venga minacciata contro di me in quello tempo 
dal Re di Spagna , ciafcuno di voi , che ne si l'apparecchio , ne^> 
crederi facilmente ancora il di fegno . Nè men chiaro fé ne fcuopre 
inficine il pretcAo . DuolfiquelRè , ch’io habbia fauoriti Tempre 
i Tuoi ribelli di Fiandra > come da lui fono chiamati; efpetialmen- 
te con tante forze « e sì alla feoperta > in quelli v Itimi loro bifo- 
gni . Io confelfo l’attione ; e Tempre più lodo i pareri , che n’hò 
riceuuti dal mio Configlio ; poiché in effetto niun’altra poteua_. 
vfeire da me , che folle , ò più lodeuole per giuAitia , ò più ne- 
c ettari a per conuenienza . Ognuno si le confedcrationi Arectifli- 
mc , che pattarono Ai i Rè miei antecettori > e la Cafa di Borgo- 
gna j mentre ella dominò leProuincie di Fiandra . Non Ai quelT- 
vnione folamente Ai Prencipe , e Prencipe ; ma fi Acfc da natio- 
neinationc , c quali dapxiuato ipriuato ; così grandi furono le 
coufiderationi * e di vicinanza « e di traffico , e di conformiti nel 
gouerno > & in ogni altro interettc , per far diucnirel'vn popolo * 
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c l’altro quali vna cola mcdcfima . Dunque eflendo si vnita ogni 
caufa tri i Fiamminghi , e gl’lnglefi , come fi poteuano abbando- 
nar da me quelli > ch’io non abbandonarti ancor quelli ? Niuna_» 
cola è più giufta , che il difender gliopprclfi , niuna più conue- 
niente allo fiato Reale > che il pigliarne la protettione . E meri- 
tando quello fauorc anche i popoli più remoti , quanto più lo deb- 
bono meritare i vicini , e quelli > co’i quali parta vna congiuntion^ 
tanto firetta ? Nè punto minore della giuftitia per elfere aiutati 
da me i Fiamminghi , è dall'altra parte la conuenienza . Vedefi 
dou’è giunta la vanità dell’Imperio Spagnuolo ; e con quanto perì- 
colo ai quello Regno in particolare vi s’accrcfca hora di più la Co- 
rona di Portogallo . Vedefi il difegno manifcfto d'opprimer la_> 
Fiandra > per piantare iui tali forze di terra > c di mare , che dal- 
la Spagna fi portano imporre quelle leggi , cheli vorranno al Set- 
tentrione , Se all’Occidente . Nel qual cafo , tolta in mezzo l'In- 
ghilterra , el’Hibernia , come non s’haurebbe à temere , che iru, 
lor non palfaflero i mali ftefli , c’haurebbe patiti la Fiandra? In mo- 
do che nell’haucr’io foccorfe quelle Prouincie , hò pretefo d’aflìcu- 
rare ad vn tempo ancora i miei Stati . Quindi nafee il dolore dclRè 
di Spagna ; e quindi il reputategli ad ingiuria , quello che da me 
se fatto necefl'ariamcnte à difefa . E poteuafi moftrare più gran.» 
moderatione della mia ncll’haucr’io ricufara la Souranità , che lo 
Prouincie Vnite m’offeriuano con volontà sì concorde ? Benché.» 
quante ingiurie porto io pretendere con più giufta ragione d’hauer 
riceuute da lui ? Che non hà egli tentato per mettermi in lolleua- 
tione l'Hibernia ? Che non machina di continouo all’ifteflò fino 
co’i Cattolici Romani qui d’Inghilterra ? E da ogni altra parto , 
che non fà in odio de’ mici Stati , e della perfona mia propria-»? 
Onde fi può concludere chiaramente > che non da vera cagione, 
ma da mendicato pretefto egli venga hora morto à volermi far 
guerra aperta ; c che il vero fuo finefia di volcr’inuadcre , e con 
ogni sforzo maggiore far proua di fottometterfi quello Regno . 
Alla fua difefa dunque ( fedeli miei ) quanto più porto affettuofa- 
mente io vi chiamo , evi cforto . Alla difefa d'vn Regno y dico , 
il quale più voftro , che mio ; pcrcfler’io più veftra quali , che^ 
di me fi e ila . Co’I fauore del Parlamento fù ftabilito il matrimo- 
nio , dal quale io denuo . Con l’autorità del Parlamento fui intro- 
dotta alla fuccdfione della Corona , ch’io porto . Dal Parlamento 
s’abbracciò la Religione > ch’io fcguico . Lui hò riconolciuto ìoj 
luogo di padre ; e lui ancora per così dire , in qualità di marito ; 
hauend’io voluto aftenermi dal matrimonio , per non ammettete^ 
qua vn Prcncipe foreftierc , il quale con nuouc vfanze , e con mo- 
di imperio!! » turbarti , non tanto la quiete mia propria , quan- 
to le felicità comuni del Regno . Dalle miferie di Fiandra fi può 
comprendere , quali farebbono quelle, c’haurebbe à patir l’Inghil- 
terra , fc vi entrafiero gli Spagnuoli . Vedrcbboufi nafeer fubito tri- 
bunali 
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banali nuoui d'Inquifitione ; gioghi nuoui di Cittadelle ; nuouc leg- 
gi, nuouefaccie, c nuoui collumi ; horrore, crudeltà, e violenza ‘ * 

per tutto . In tale flato, sò che voi noa vorrete cadere; cche per 
non cadenti farete ogni sforzo maggiore per voi medeGtni . Ciò 
confitte principalmente in proueder quei fuflidij, che richiede vna 
sì grande occorrenza . Ond'to vi prego ifomminifìrargli , e con_. 
tal prontezza , che gli apparecchi dal canto nottro pollano fare_* 
il debito contrapefo à quelli , che in tanti modi vanno difponcn- 
do i nemici dalla lor parte . Nel retto ognun si il vantaggio , c'- 
hanno ordinariamente gli affatiti contro gli affalitori . Noi l'ha- 
uremo fpctialmente grandiflimo nel difendere vn Regno , i cui 
ferue da ogni lato per fuo propugnacolo il mare . Con le noftre 
forze vniranfì quelle de’ confederati noftri di Fiandra ; e vi s’vni- 
rà ancora tutto il Settentrione da ogni altra parte, quando vedrà 
quefto nuouo difegno , che fcuoptrono gli Spagnuolidi voler’inua- 
dere l'Inghilterra , dopo hauer si fieramente voluto opprimer la_. 

Fiandra . Io intanto, non inen vottra figlia , poflodire , che vo- 
ftra Regina , fodisferò à quello , che debbo dal canto mio . E fe 
ben donna , rettatc certi , che l’animo fard in me del tutto virile ; 
e che virilmente io anderò incontro alla morte, per finire , quan- 
do fia necefl'ario , in così degna occafione la vita . Era dotata, din- r ^ 

gegno altijfimo la Regina, e quafi d'ogni forte diletterei nelle quali ha- Kudlnà'dct- 
ucua fatto fludio particolare ne gli anui più giouanili . Ter la Jua graue >»****»»• 
età poi tf allora , e per l’opinione in che fi trouaua <£ vna J ingoiare babili- 
tà nel gouemo , era in generale da' fuot popoli non punto men riuerita » Difpofi(ione 
thè amata . Onde non fi può dire , con quanto affètto verfo di lei, e con dei ParUmen- 
quanta indigninone contro il Rè di Spagna , le fu ri/pofio dal Tarlamene jjJfoSfc" 
lo . Da tutti gli Ordini à gara fu ufficiti \it a , clic per fuo feruitio , e del . 

Baglio , tffiimpieghcrebbono , eie fofiange loro, e le vite proprie ; e clic 
la pronte^a nel fommimfirare i fuffidij , eguaglierebbe il dcfideno da lei 
moflrato in hauergli riebiefli . tanta difpofitione di volontà » corrijpo- Diii»enit_> 
fe ben tofto l'vmuerfale diligenza ancor ne gli effetti . Furono difpojlc.3 cuftò- 
fubito efattiffime guardie per tutti i porti del ffegno . Leuoffi gran gentcj di» dei tu-no. 
per l'armata mutale , e per farne due campi etiandio interra firma . Z,’- 
vno fotto il Conte di Linceflre , richiamato in Inghilterra dalla ffegina-, . 

E l'altro fotto il Barone Hundonio , ch’era molto filmato anch'egli nella 
profèffion militare . Doueua il Lmceftrc difendere principalmente le ripesi 
del fiume Tamefis , che p affa per Londra , & impedirne con ogni pojjibi- 
le sformo all'armata di Spagna l'mgreffo . ET altro campo , ch’era il mag- 
giore, doueua reftar più adentro, e cufiodir Londra , eia per fona inficine.* 
della Regina . 

Continouauanfi intanto gli accennati maneggi tf accordo frà il Rf , eia 
Regina , per meigo de lor Deputati in Fiandra . Ma fuanì prefto ogni trat- 
tattione ; perche trouandofi l'armata nauale di Spagna in termine già d'vfcir Rè . c U Reti. 
fuori , e fatti dalla parte di Fiandra gli apparecchi fimilmente, clic bifogna- «. 
vano al Rf non volle , che fidifferiffe piùl'ejccutionc del fuo difegno .£on- 
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fifteua L'armata , fecondo la fama più generale , in 1 60. vafcelli;lamàg- 
gior parte da guerra , egli altri da carico ; quafi tutti galeoni , da alcune ga- 
leazze , e galere in fuori , che per ogni bifogno poteuano fcruire all'vfo de’ re- 
mi. Erano i galeoni come tanti Caftelli in mare. Sorgeuano in effi da pop- 
pa ,e da prora altiffime torri ; portauano alberi di fmifurata gronderà ; 
vafio era il corpo di ciafcbedimo ; & U minore non baueuamenodi so.peg- 
gi d'artiglieria. Sopra l'armata furono imbarcati n.mdla fanti, e 1100. 
caualli , quafi tutti Spagnuoli ; e fra loro fi trouauano / penalmente ». milla , 
e più venturieri , compofli della Nobiltà più fiorita di Spagna. In tanta _> 
afpcttatione era quella forte d‘mprefa;e tanto baucua premuto il ffè,cbe 
foffe con ogni maggiore sforzo elegia ta . Sul principio di Maggio l armata 
doueua v/cne ,e far vela; e per Sollecitarne l'effetto sera di già trasferito 
in Lisbona il Marchefe di Santa Croce ; quando egli pi affahtodavna in- 
fermità così rapida, e così fiera, che in pochi giorni lo conduffe alla mor- 
te. Terdita graue ; e ch'ai Rè Sommamente difpiacque. In luogo del San- 
ta Croce il Rè foflituì fubito Alonfo Tereg di Gugman , Vaca di Medina 
Sidonia ; perfonaggio di grandijfima cafa in Ifpagna ; ma non vfeito mai da 
quei Regni , e del tutto nuouo nella profeffione marinarefea . Affrcttoffi 
egli à coiidurfi in Lisbona, per efeguire gli ordini Regi) . Ma in ogni mo- 
do queflo variamento di Capo fece ritardar molti giorni la Spedinone; fiche 
non prima che al fitte dcli'ifieffo mefe tarmata poti vfeir di Lisbona , nel 
cui porto fe nera fatta la ragunanga . Appreffo il Duca teneua il luogo d - 
Ammiraglio Giouani Martineg di Recaldc , verjatiffimo nelle cofe di ma- 
re ; e non mancauano altri Capi ancora di grand" èfperienga , deflinati (U 
regger le Squadre particolari , nelle quali fi diuidcua l'armata . Al mede- 
fimo tempo in Fiandra l'tfercito Regio fi trouaua ridotto anch'effo à quel 
termine , che richiedala il difegno da quella banda . Tutta la gente nuo- 
uj, che vi s’afpcttaita era giunta ; e gran Nobiltà Slmilmente era concor- 
fa à militare fatto il Duca di Tarma in tale occafioue . H aliena egli rac- 
colto in particolare con grand'bonore il Marchefe, di Borgaut , Trencipc _> 
della Cafa d'Auftria. D'Italia vis' era trasferito Don Amadeodi Sauoia , 
Don Giottanni de' Medici, yefpafiano Gongaga Duca di Sabionetta, oltre 
à- dinerfi Italiani molto qualificati , che pure vi s'aggiungeuano ; e di Spa- 
gna il Duca di Taftrana , con altri pur anche di motta filma dcll'iflefja na- 
ttone . Ma tornando all'armata nauale , vfeita che fu dal porto , hebbiu 
quafi tubilo vn fiero incontro ; perche fi lei io vnhombil tempefta , che la 
difordmò grandemente , e la fece diuidere in varie parti , e con danno anco- 
ra d' alcuni legni da remo , che non poterono in modo alcuno faluarfi . Onde 
fri necejsario di raccoglierla wfieme ; e ciò feguì non prima che à meggo 
Luglio alla Corugna in Galitia , ma con gran patimento, e fatica. Quin- 
di Jciolfc di nuouo, e fi pofe in alto. Andana il Generale f oprava galeo- 
ne, chiamato San Martino , ch'era fitmofo per la vittoria , che fopra tfso 
batteva il Marchefe di SantaCroce acquiftata nel fuccefso delle Tergere _» . 
Quefia nane era la Capitana, e da quefia nccuctia le leggi ogn altra . Con 
vento favorevole Seguiti mangi l'armata ; e sul fine di Luglio arrivò final- 
mente à vifia deli" Inghilterra . Ni tardò punto à far fi veder la nrfnicT->i 

non 
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non più numerofa , ebe di i oo.vafcclli da guerra , e tutti di gran lung.tA 
inferiori di corpo , ma fupenori altrctanto d'agilità , di deflrcgja , e d'ope- ? c d "u g icC .* 
rationc à quei dell’armata Spaglinola . Entrata quefla nel canal d' Inghil- 
terra, fu fpedito /abito dal Duca di Medina Sidoma al Duca di Tarmai 
Luigi di Gugman per fargli intendere l’arriuo Jno in quelle bande , e fot- 
lecitarlo ad efeguire ciò che bifognaua dalla parte di Fiandra . Non defi- 
deraua cofa più l'armata Spaglinola , che di combattere , e ftriugerfi d' ap- 
preso con la nemica. Onde al primo feoprimento di quefla fi pojem oidi - Di( 
nanga {ubilo quella . Non vide forfè l'Oceano mai Jpettacolo più fuperbo collie de ri,', 
dì allora. Stendeuafi l'armata Sparnuola in forma lunare per vii tratto im~ jj 
menfo da un corno all'altro . Gli alberi , le antenne , e le torrreggianti pop- Uncina. 
pe , e prore , ebe in allegra , e numero cosi grande fi vedeuano finger da 
tante moli , rendena vnborrore pieno di ntarauigha ; c faceua flore iiu 
dubbio, fe quella foffe campagna del mare ,ò pur della terra; e fe in moflra «l» quella. 
coti pompofa baueflè maggior parte quefl’ elemento , ò pur quello . Coila 
tali ordine fi difpofe l'armata. Ycniua con tardo moto, quando anche por- 
tano le vele piene j e quafi parino , ebe gemeffero l'onde , e fi flauc afferò i 
venti nel reggerne il pefo . il [no fine , come si detto , era di venire allo 
mani ftrettamente con la nemica ; troppo fuperiore flimandofì à quell.u , 
confiderai a la differenza irà vafcdli , e vafcdli-.e trà foldati ,e Joldati . 

Ma ne gl'Inglefi era del tutto contrario il difegno. Voleuane qutfii sfug- 
gire 0 gm formata battaglia , conofcendo il loro fuantaggio nel venire ad dei «uno con- 
vn tale cimento . E coofidcrauauo , clic perdendofi dalla parte lor la bat - ' 

taglia , non vera più rimedio à faluar l'Inghilterra ; la dono refiandone Quali fjffito j 
con la perdita gli Spagnuoli , tutto il danno loro fiuiua in quel fido d.vi- p'°pnj lor fi. 
no. Hanciiana dunque determinato gl'Inglefi d'iufeftar fola me ut e all al or- 
ga le nani Spaglinole ; & afpcttar occafione , ebe qualcheduna di tantcj 
machine fi Jcouipagnajfe dall' altre , & mueflirla poi efji allora ; giudican- 
do imponibile , che , ò per ttmpefla di mare , ò per mutatione di venti , 
ò per altri cafi , ebe fuccedono per ordinario nel nauigare , ciò non bauef- 
je ne' legni Spagnuoli d feguire . E non tardò molto à dargliene occafionA rerdonfi due 
la fortuna . Terciocbe accefofi il fuoco in vn gran galeone di BifcaglioA , 
bifognò , che reflaffe indietro ; come anche il galeone maggiore d’inda- mm spagouo 
lugia , al quale fi ruppe l'albero principale ; onde tolti in meggo l'vno , llj ' 
e l'altro da Francefco Drach con molti de' fuoi vafcelli , amer.duc venne- 
ro in poter fio . Nel primo , che reflò lacero , e confumato , vera f opra 
Giouanni di Guerra ,pagator dell'armata, con buona quantità di danaro ; 
c nel fecondo trouauafi "Pietro di f'aldes Maflro di campo d'vn Tergo Spa- 
glinolo , e foldato di gran valore. Fù gran perdita quefla prima ; e por- 
tò feco vn'infilice augurio per l' altre , che poi fuccederono . Nel princi- 
pio d'^igoflo fi trouarotio le due annate nuouamentc à vifla l'vna dell’- 
altra. Portò il cafo,cbeil galeone San Giouanni di Portogallo , nel qual 
nauigaua l' Ammiraglio Giouanni Martineg di fiecalde , reflaffe diuifo da Nooilo e , ro . 
gli altri . Nè perderono l’occafione d'inueflirlo gflnglefi ; & baurebbiUA bammeoto. 
corfo pericolo divenire in man loro,fe ad aiutarlo non fi foffe voltato fu- 
bito il Generale fleffo co’l fino gran galeone San Martino ; che quafi folo 
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’ del tutto , per alcune bore , foli enne l'impeto deir armati nemica intie- 

vinuggi de Ta , Godevano vn vantaggio grandinio i legni Inglcfi , come fu ac- 
n'| C rombane- cernuto , per ejfere tanto maneggiabili , e deftri . Aguale era [ agilità, 
te. c nel naui- c ne W affaltre , e wc/ ritir arfi . Veleggiavano co’t fauor d'ogni vento . 
8 ' te ' Vniu.ir.fi > e diuideuanfi ad vn tratto , come tornava lor meglio . E fo- 

pra tutto riHfcitia la forma lorovantaggiofiffima nel poter più facilmente 
sfuggire i banchi d'arena, de quali é pieno il canal (l'Inghilterra, & ab- 
bonda fimilmente ogni cofla di quei mari all'intorno , -Alche s aggiunge- 
va, che quafi mai non and aitano in fallo i tiri de' lor cannoni; la doue i 
legni Spagnuoli , eh' erano altiffimi , quafi fempre fulminauano in aria fen- 
frrdit* d'vntj 'ga toccare i vafcelli Inglefi . E perciò reflarono mal conci dalle lor canno- 
gjietziu Sp»- „ ate i d uc galeoni del Generale , e dell’ -Ammiraglio ; e mal trattata irta 
snuda. quell' occafionc ancora vna goleada ; la quale finalmente diede in tema 

vicmo alla Francia , don' è il porto d'-Aure di grada , reflandoui morto 
il Capo , e faina poca altra gente di quella , che vera fopra . -Andojfi 
poi allungando l'armata Cattolica più dentro al canale , e venne finalmen- 
te à trouarfi fri Cales , e Dortre ; che fono i due più vicini porti , chab- 
biano , dall' vna parte la Francia , e dall'altra l'Inghilterra sù le ripesa 
di quello ftretto . Di li fu inuiato dal Duca di Medina fiodrigo Tegho al 
Duca di Tarma , il qual tuttauia fi trouaua in Bruges , per dargli fo- 
pra di ciò la notitia , che bifognaua ; e lo follecitò con ardentiffime iftan- 
•i. ir e a d imbarcar toflo la gente , e far quel più, ch'egli doueua dalla fuco 

Parti ii Duca-, parte . Da Bruges pafsò incontanente il Duca di Tarma i Neuporto , e_j 
n u ?ann * ‘ diede qualche principio all'imbarco ; moftrando però , ch'era impojfibilej 
ctipo o . ^ ru , ro l' v j ctr da quel luogo , e da Doncbcrcbcn medefimamente , fe pri- 

ma il Duca di Medina non haueffe liberate quelle due vfeite dalle nani , che 
Sue difficolti gli Ollandefi , & « Zclandefi vi tenevano , come à guifa d’affedio all'- 
baJcue'a'en intorno • Dtjjc chetai’ era il concerto fi abilito col fié . Che perciò i fuoi 
to ’" ’ 5 '"' vafcelli dovevano feruir follmente alla trafportation dell'cfercito . CbtLj 
non fi trouaua in effi prouifione alcuna d'artiglierie . Che non erano at- 
ti à potere incontrarfi per alcun verfo con quei dcll'Ollaiida , e della Ze- 
landa . E ch'egli mfomma non voleva con temerità cosi manifefia far 
perdere al fic il più fiorito cfercito , che mai fi foffe veduto in Fian- 
dra , & in confeguenga la Fiandra ftefjà , che refterebbe fendami , 
cnTTri'ifZ,’’ ftngalcuna difefa . Intanto f armata Spagnuola s'andò Jpmgendo più 
notimi di avanti ; fi che polena feoprirfi hormai da Doncherchen . Quiui gettò le 
Donchetchen. ancorc , p fr ca gjone dìvna gran bonaccia , che la refe del tutto immo- 
bile ; e fi trouò tolta in meggo fra l'armata Inglefe, c quella de gli Ol- 
landefi , e de' Zclandefi . finn afero ferme in tal modo quafi vn dì intie- 
ro tutte le armate , finche fopragiunfe la notte . Ofcuratafi Caria , ec- 
co venir d’improuijo alla volta delle navi Spagnuole alcuni meggani va- 
Naui di fuoco ftclli , ch’ardeuan da tutte le parti . Erano otto , e venivano feompa- 
•pinte codio gnati, con qualche intervallo fià l'vno, e l'altro, per entrar da più ban- 
de frà i legni Spagnuoli . fieflaua molto frefea tuttauia la memoria dclltLj 
barche di fuoco sì fpatienteuoli , else strano vedute nell'affedio d\Anucr- 
fe . Onde penfarono fubito gli Spagnuoli , c'hora quefli fiammeggianti va- 
iceli i 
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/celli nemici fojfero della medcfima qualità , e doucffcro partorire l'iflejfo che li metto.' 
effetto . Nè più indugiarono . Rapiti /ubilo da cieco timore , che veniva 
ambe re/o più cieco per le tenebre della notte, fen^afpettar quaft , che le dìfotdine.’ 
nemiche naui di fuoco entraffero frà le loro , cominciarono à fiaccar Iclj 
ancore per fuggire ; e tale fù lo fpauento, che in molte naui furono taglia- 
te le fimi alle ancore, per dubbio di non potere à tempo faluarfi . E co- 
me fe il fiauore della fortuna voleffe aiutar l'muention de' nemici , poni il 
tajo , eh ' ih vn fubito vi s'aggtunfc il vento , dal cui foffio tanto più te- 
merono gli Spagnuoli , che fojfero per acquiflar forge le fiamme . Va le- 
gno dunque vrtaua nell'altro ; i più lontani riputauanoil pericolo più vici- 
no ; la confufione non daua luogo al comando ; e i horror della notte facc- 
na crcfcere da ogni parte il di] ordine , che farebbe flato grandiffimo ancora 
di giorno . Gli accennati vafcclli di fuoco non eran però compoJU ad altro 
fine principalmente che à dar terrore , & à far credere, che fojfero tali 
in effetto nell' àffomigharfi à quei deW affollo d'stnuerfa , come ne mofira - 
nano l'apparenza . F' fette le naui Spaglinole di quei pericoli imaginati del 
fuoco , non poterono fuggire il vero danno de gli altri , che in effe c agio- armiti dì spi- 
11Ò la borrafcadel mare . sili' apparire del giorno trouoffi in grande Jcon- snl ' 
certo l'armata, e dittila in modo, che molti de' galeoni maggiori reflando 
feparati da gli altri , furono affatiti fubito dalle due armate nemiche . Irta fcno 
vno d'effi galeoni, chiamato San Mattheo , nauigaua il Mafiro di campo due Cuoi *»-. 
Dicgo Timentel ; dr in vn altro, c'haueua il nome di San Filippo, trono.- Ici,n, ‘ 
iiafi Franccfco di Toledo per Capo . Combatterono amendue queflc naui 
vn gran peggio , e furono foccorfe dalla Capitana , che le foftenncj 
tanto più lungamente. 7 Ha trouandofi forata anch'effa da molte bandes, 
pei ■ la gran tempefta de' tiri , che le haueuano fulminati contro fùriofa- 
mente i cannoni de' legni nemici, bifognò al fine, che per faluar fe mede- 
fima lafciaffe l’ altre naui compagne . Continouarono quefte con fommo EfinlIiuCntc( j 
valore à combattere ; finche portate dal vento sù i banchi , amendue pe- perdono . 
rirono; reflando affogato in mare il Toledo, e prigion de nemici il Vimen- 
tel con alcuni pochi altri . Diede à trauerfo pur fimilmcnte nella coflas 
di Cales vna galeazza di Napoli , sù la quale Fgo di Trloncada veniwu ; 
che gettatofi à nuoto con la maggior parte de gli altri , quaft tutti reflaron 
fommerfi. 

Succedute sì graui perdite , e minacciandone tuttauia il mare dellcs Mfoiue il Do. 
peggiori , paruc al Duca di Medina , & al fuo Confidilo , che in ogni ma- c * dl M / dina 
mera fi douefje ncondur quanto prima l armata in 1 Spagna . E di già co- 01re m iip«- 
nofceuafi chiaramente , che non era quaft poffibilc di nettar dalle naui ne- n QJ • 
miche la cofla maritima della Fiandra , com'era ncceflario del tutto, -per 
far , che di là Jeguiffeil trafportamento dell' efer cito Cattolico in Inghilter- 
ra . Oltre che di già fi fapeua quanto ben la fiegina fi foffe preparata^ 
dentro ancora del flegno . sii qual' effetto h avendo voluto ella flcjfaviril- Animo, epro- 
mente à cavallo moflrarfi all'vno , & all’altro de gli accennati due efer- 
citi , non fi può efprimer Fapplaufo di tale attionc; e quanto amino la He- uc ‘ e *‘ 
gina haueffe dato , e ricevuto nell' èfeguirla . Dunque rifolutofi il Duca di 
. Medina à tornare in JJpagna , fu. giudicato megljo di fiat fi con l'armata^ 
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più in alto verfo il mar di Settentrione , e girar più da largo , per i sfug- 
gire tl pericolo de' banchi d'arena cosi frequenti > come se detto , in quel- 
le coffe Occidentali d' Inghilterra , di Scotta, e d'Hibemia. Ter taf effetto 
il Generale diede gli ordini conuenicnti , e fri gli altri comandò , che fe 
l'armata perdifgratia di nuouc tempejlt rimanefte difordmata moltamen- 
te , e ditti fa , tutte le nani fi ridnccfscro allaCorugna , equiuifvna afpet- 
tafte falera . Nò pafsò molto à fopragi ungere il peritolo Jofptttato ; e corta 
tale infelicità , che non fi potè in parte alcuna efegmr l'ordine preceduto . 

ptna Irebbe diflefe le vele i Settentrione tarmata , che fi leni wmj 
tcmpe/la delle più fiere , che prodncefse in alcun tempo l'Oceano . utà vn 
tratto vide fi comunità la luce del giorno m tenebre ofeunffime della not- 
te ; con lampi , tuoni , e fegni fiinefli nell'aria per ogni parte . Con più ven- 
ti leuojfiil vento ; e fi rinfòrzi con impeto , e violenta sì grande , che f- 
onde trafmutate in montagne arriuando al cielo , rende nano profòndijfimt 
le voragini cauernoje del mare. In modo che venne quafi del tutto à man- 
car fvfo à gli occhi de' nauiganti ; quafi ogni mintflcrio alle mani , & ogni 
ordine di quelli , che feghono ófsemarfi fra nochteri , e nochieri , e fra na- 
ne , e nane . ^ingt che Spinte quefle dalla rabbia de venti , sondavano con, 
vrti bombili à ffringere l'vnacon Coltra ; finche dal medefinto fnrore al- 
largate , furono fparfeal fine qui, e là, dotte ti alta, e sì dura oppofitttm 
di fortuna Voleva portarle . irà i primi à fparir dall'armata fu il Recalde 
^Ammiraglio ; e dietro al fuo Ugno furono tirati più da forgi , che da eler- 
tione alcune altre nani . Dubitarono vn pcTgp d’efser portate nelle lfole 
Orcade fparfe intorno alla Scotta . Ma fi condujsrro finalmente m Htbtr- 
nia ; dotte mal trattate prima dal mare , furono mal rteenute le genti loro 
anche da quegli habitanti . Tnma di giungenti nondimeno , e poi nel voltar 
verfo Spagna , perirono infelicemente alcuni di quei vafctUi ; e fra gli Spar- 
go noli più qualificati , che vi mancarono , fk^tlonfo di Lcy uà, Generale in 
Sicilia delle galere ; ha vendo egli dalfefercuio di quel comando voluto 
pafsarcome veti tur ter ed trovar fi in qutflaimprefa di tanta fama . Troppo 
lungo farebbe il voler bora qui riferire quanti altri pur di qualità vi man- 
t alierò . Ma baffi il dire , che non vi fu alcuna di quelle coffe maritine 
df Inghilterra, di Scotia, ed’Hibtruia, che nobilitate non rimanefte, òda-> 
naufragi, ò da moni, oda prigionie dì perfine , eh' erano del più ] evito, e 
del più illuffre /angue di Spagna. Con l'ammiraglio Recalde s'vnirono al- 
cune nltre navi ih Hihtrma ; ma tutte così mal concio , che penarono à 
poter ricondurfi m IJpagna ; e nel rimanente di quel viaggio ne perirono 
molte , coinè fu accennato di /opta . Il ricouero dell' altre fu in Santandtr . 
fluivi poi Recalie morì in pochi giorni ; come anche vn altro prmcipal Ca- 
po di mare , chiamato Ochendo , inficine con diuerfe altre perfine di grane, 
qualità, che persi fieri patimenti fiffirti in mare , Infoiarono la vita quafi 
apena difeefi in terra. Il Duca di Medina Sidonia, dopo ejscre frii comu- 
ni pericoli , caduto anch'egli in molti fuoi propri} , capitò fimdmtntt sul 
fin di Settembre nel porto di Santandtr , * di là fece confapenole il R è del 
fio amuo m quel luogo , c gli diede pieno ragguaglio di tutto il fuccefto , c’~ 
baneua baiano la fua fpediuone . Tale fu l'tfito dell'armata di Spagna, , 
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me] sa infime per afaltar r Inghilterra . Tothe altro imprefe furono mai pià 
lungamente premeditate ; poche altre con più grande apparecchio difpofle ; 
e mima forfè -con infelicità maggiore poi cfegmta . Ceti fallati riescono 
per ordinario idifegni quà giù fra i mortoli . £ così fpefio la ditina Vrom- 
denga, ne gli alti furn decreti del cielo , hi determinatoti contrario di quel- 
lo, che determino qui, tante infnperlrito di fe wedefime, Chumano faper 
della terra . 
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SOMMARIO. 

Dopo l'infelice fucctfid dell’armata di Spagna » fi traaferifee dilli Prouincia di Fiandra In quella di 
Biibante il Duca di Parma . Sito dvn nuouo Forte de’ nemici tifi Rheno . chiamato di Schin- 
che . Qual folle Tocca fiondi piantarlo le quanto il danno, che ne riccueuanole core del Rè, 
e dell'Aiciuefcouo di Colonia per quelle parti . Adiflauza delTArciuefcono «iene fnedito dal 
Duca il Prenci pe diStmayallaiicuptrarionc di Bona . Spera il Duca per via di fegrete pratiche 
d’acquiflat Bcrghei al Som . e rimane inganoato. Manda il Conte Carlo di Manifclt alFaffcdio 
di Vachtendonch , e ne fegue la refa . Dalla guarnigione di San Gcrttudembergh vien polla in-, 
man Tua quella Piazza . Intanto egli fa «ringete nuouainente Retnberg . Morte delio Scliin- 
chenel tentar di forprenderNimega . RendeG poco dopo Rembcrg . Ammutinamento dvn 
Terzo Spagnuolo, con grao dolor del Fatnefe / che viene accrefciuto dalla perdita di Btedà. 
Forte reale, eh e alzato dal Conte Maurilio contro Nmiega. Preparali in quello mezzo à pai- 
fare in Francia il Duca di Parma . Comparatone fri il Rè di Nauarra . e lui nelle qualità m lira- 
n. Partedi Fiandra il Durai giungea Mcor i e troua Parigi ridotto all vitime efltemitì della 
fame. Rifolue di tentare ogni via per foccorrerlo . M, gli «oppone con rune le fu e forze il Rè 
di Nauarra. Stratagemma del Duca nello sfuggir la battaglia .quando più mollra di volere-» 
incontrarla- Intanto egli alTalta improuilamenre . batic, e «forza la Terra di Lagny lùlaMar. 
na, e con larghezza di vettouagliefoccorre Parigi. Ritirati di là intorno tutto crucciofo il Rè 
di Nauarra . Afledia , e piglia Corbelaii la Senna il medelimo Duca di Patma . Quindi rifolue-» 
di tornar ne’ Fatti baiti . Non manca ri Rè di fegmrloi cfa ogni proua pet difcomporlo. Ma ca- 
mma il Farnefe con tale ordinanza , che fenza riceuere alcun danno confiderabile . filicua di 
f rancia » c fi riconduce di nuouo in Fiandra • 


\T IT licori fuccejfo Unto infelice Tarmata di 
Spagna ,leuoJft da Bruges con Tefercito qua fi /ubico 
il Duca di Tarma . Nel tempo che s'era trattenuto 
là intorno, per attendere alla fpedition d' Inghilter- 
ra , non baucua egli però trala/ciato di far quello , 
che conueniua in fervido delle co/e proprie dt Fian- 
dra . Noi raccontammo di /opra , che ad tflangaj 
dell lArciuefcouo di Colonia s era dal Duca ricupera- 
ta la T erra di Nuys, e pofio l'afsedio à l\embcrg ; luo- 
ghi amendue , ch'appartengono à quella Chiefa. Diuertito poi da R^cmbcrg, 
e tirato à /occorrer Zutfen , non haucua potuto far di più allora in fer- 
uitio dell'^trcmcfcouo . Intanto erano peggiorate le cofc notabilmente dal- 
Difegni dcl'o I ** parte . Non ripofaua mai lo /pinco dello Schinche . Né poteuafi 

Rlurno flC , “’ i bcn co ”°f cere * V ial f°J sc maggiore HI lui , ò la viuacità dell'ingegno , ò 
il vigor dell' operat ione . Dopo e/ser difeefo il Rjieno per lunghi ffi'mo tratto 
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con vn alveo folo , non potendo pili capire in fe fleffò , ne forma , 
che diuengono quafi non meno capaci , che il primo . Fri quei duevicnzj 
à formarfi l'ijola de gli antichi Bataui ; e pur'hoggi etiandio fe ne confer- 
ua , benché alquanto corrottamente , Cifteffo nome d' allora . In quella pun- 
ta, che fanno i due rami , lo Schincbe pensò, che farebbe flato opportu- 
mffirno vn Forte . Nè più fi ritenne. Trefentatofi al Conte Maurilio, gli 
parlò militarmente in quefla maniera . Gii che la fortuna ( Illu'ftrifs. s uo Mjiooa- 
Contc ) non m’hi permetto di trauagliare forco l'infegne di vo- ="co n . 
flro padre , voglio dedicarmi tutto i Voi ; che fece rimafo qui in_. “ Mlur,u “- 
luogo fuo . E fcnza dubbio Voi l’imiterete molto più nel valore.* 
ctiandio , chenelfangue . Chi fia Martino Schinchc , i fatti hor- 
mai per fc ftefli lo inanifeftano . Pagato d'ingratitudine dalla_. 
parte nemica , io non quieterò mai fe non mi ripago ben di vendet- 
ta . A quello fine vdice , vi prego , vna mia propofta . Che non 
fortifichiamo noi quella punta , che nel diuidcrfì in due rami , 
vien formata dalRheno ? Vn Forte, che salzi in quel fico, quan- 
ti vantaggi porterà feco ? Ogni vafccllo , che palli dall’vna , o 
dall’altra parte , fari collretto i rendergli vbbidienza , e tributo . 

Quella potrà chiamarli come la briglia del Rheno . E di li po- 
tranno correrli quelle ripe all’intorno , co’l farui fempre nuoui 
.progrefli , e confermami fempre meglio i gii latti . Non li ero- * . 

ueri infomma Forte , c'habbia fico più vantaggiofo . Io iiojl, 
chieggo altro , che il pefo di fabricarlo , c di cuflodirlo ; e che 
fi pofla chiamar co’l mio nome , perche tanto maggiormente io 
mi vegga obligaco alla fua difefa . O' che la mia indullria mili- 
tare m inganna ; ò che i nemici non riccucranno più graue colpo 
di quello sù le ripe del Rheno • Conobbe il Conte Maurino, benchc-o pi , contee 
tuttauia molto giovane, chela propofla dello Schinchc era di grandijfima-i abbiadata i* 
confegucnga } eia portò di maniera appreflò gli Stati , che rtfoluerono d’- 
ejegmrla. Nè pafsò molto , che il Forte fi riduffein difefa, con quei fian- 
chi per ogni parte , che la qualità del fitto più richiedeva . Fi i pofeia mu- 
nito d'vn buon prefidio , e di tutto quello , che fi giudicò nccejfario per Fo . te 
fua ficuregja . Queflo è il Forte sì nominato di Schinche ; poffeduto dal - to di Sciatiche; 
le Trouincie finite quafi per cinquanta anni cominoui ; ma eh' ultimamen- 
te in particolare è venuto sì in bocca d'ognuno , per bau erlo da vna parte 
il Cardinale Infante di Spagna , prima con sì gran fortuna fatto forprcn- 
dere , c poi con sì gran valore etiandio ritenere ; e dall'altra , per cf- 
ferfi dalle Trouincie Ignite procurato Jubito , e procurar fi tuttauia in tanti 
modi, e contanti s forgi , diftringerlo, e di poter nuovamente ricuperarlo . Dl] qal | c v : c j 
Da quel Forte dunque lo Schinche ogni di feorreua all'intorno, fpiando fem- minacciata pai 
pre qualche occafiion di forprefa . Di là non è molto diflante Nimega , & 
al furtivo acquiflo d'vna Città si importante haueua egli applicato il prin- 
cipal fuo difigno . Ma non giudicando dì poter allora tentarne l'efecutio- t 

ne, voltò il penficroà forprendere qualche luogo dell' ÌXrciuefcouo di Colo- 
nia , che potefle rifarlo della pei-dita di Nuys poco avanti fegmta . Si* 
l'iflefsa ripa del I\lieno , più /otto alquanto alla Città di Colonia , fìedej 
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la Terra di Bona , eh' è delle migliori , che fi trouimo fi opra quel fiume-) . 
u^.whV'fi * jrto f‘ dunque dallo Sebi nelle vn repentmo apparecchio di gente , arrotò 
volt» vaiola di notte alla Terra accennata ; e con intcihgcnga d'aleuta , che v' erari» 
Te “* d ‘ “ ooa dentro , meffo vn petardo alla porta , che comjpondt al fiume , la rup- 
rgiUu ut-u n P c > e sformò » e impadronì fi abito di quel luogo. Pjcorfi /' -drctuefoou» 
forpicudetu. di Colonia jenga dimora à gli aiuti del Duca di Tarma ; il quale , benche-t 
tutto fifio allora nella Jpedition d'Inghilterra , volte nondimeno mutarglie- 
li ; confiderando , quanto fi offe intcreffato il Rè medefimo in conttnouarej 
à difendere tuttauia la cauja dcll'»drciuefcouo . Mentre più ardcuano dtm- 
mjipta'" < 7 Kf gli apparecchi per ajfaltar C Inghilterra , il Duca ) pedi con fii nulla 
0.1 Fjttiefe ì fanti , e 1200. cannili Carlo di Croy Trenape di Simay , accioche cotta 
ricuperarla. q HC flj gente , c con quella , che vi aggiungerebbe ! streme fi ouo dalla fu* 
parte , egli procurale in ogni maniera di ricuperar Bona, e di rimetterla» 
Gente, ch'oli affolutamcntc in Jùamano . "Partitoli Simay , giun/e intorno alla Ter- 
cooducc per ra . Coiififteua la fanteria , ch'egli baucua condotta fico , in Italiani , Lo- 
ui editto . rene fi, O" alemanni ; e la cauallcna quafi tutta era compofta di Spaglino- 

li ,c d'italiani. Haueua lo Scbinche proueduta la Terra nel miglior mo- 
do, che gli era flato poj]ibile,ma non in maniera però , c'hauejfe potuto 
Prendono ai. baflarc per vna lunga dififa . jlccoflatifi i fiegtf , cominciarono à ftrm- 
loggia.ncmo 1 gerla . Dalla parte del fiume patena più facilmente venirle il foccorfo ; &• 
laTec*» 1 ?" ’ Ù queflo fine haueua lo Schmche algati due Forti tù la ripa contrariai . 

Giudicoffi perciò neceffario da' fiegq d' aliarne vno anch'ejfi nella ripa , da- 
lie funata la Terra , & al difegno fecero figmre incontanente l' e jc anio- 
ne . Di ciò fu data la principal cura à gl Italiani , de quali era Maflr* 
di campo Carlo Spinelli . Ma quanto effi procurarono d'auarrgarfi in que- 
flo lauoro ; altretanto gli ajfediati all'incontro sforgauanfi di mettenti 
impedimento . Seguirono perciò varie fattioni in tale contrailo ; nel quale.» 
.. , finalmente preualfero i fiegq ; e con lode particolare d'^ìlcffandro de’ 

Monti , ch’era vno de Capitani del Tergo , per l'occafione , ch’egli heb- 
be più volte di farui I. morate prone . Poflafi la gente l{egia in queflo 
vantaggio nella parte più principale del fiume , giudicoffi , che prima di 
batter la Terra conuenifje di leuare i due Forti accennati , che godeva» 
tù l’altra ripa il nemico ; affinché particolarmente non gli reflaffe più al- 
cuna fperanga di riceuer foccorfo . ji tal' effetto il Simay ordinò , che da» 
quel lato paffdffe la gente , clic poteva effere neccffaria ; e battuto prima 
il Forte più debole , in pochi giorni fi ne fece l’acquiflo . I{cflaua l'altro 
maggiore alquanto , e meglio ancora munito . Sboccnfi più tardi perciò 
nel fi flo ; ni poterono ntenerfi gT Italiani di non venire incontanente al- 
l’affalto , benché fofjero imperfette le batterie , che vi s erano comin- 
dau!to? 0ia,,Ì CUtC ' cirtmcnte P a g ar ono il troppo ardire ; perche ributtati con mol- 
te ferite, molti ancora ne nmafiro morti. Fi « poi di miouo battuto, e fi- 
nalmente acquiflato U Forte. Quindi non penfando piùifiegtj fi nona sfor- 
ati* di Bona . gar la Terra , vi prepararono contro da più parti le batterie . Ma quei di 
dentro mifurando la f per aliga del difiuderfi , col pericolo sì chiaro del 
perderfi, non vollero avventurar fi à dififa più lunga. Onde rifolucrono di 
rimettere quanto prima la Terra in mano del! Mciuefcouo ; e furono la- 

fi ciati 


Parte Seconda. Lib. V. 


li* 


fiuti partire con honefie condii ioni i faldati, che v crono entrati di fiori . 

Sbrigatofi daqueli affadio il Simay , tornò poi [abito à ritrovare il Duca di 
Tarma, il quale di già fi preparava , come s' c detto , alenar fi dalla Tro- 
uincia di Fiandra , dopo il mal futcejfo , c'baueua lunato la fpedirion d'in- 
gh.lterra . 

Trimacheil Duca partiffe di là erano fagretamente venuti à trattar con j 
luì due faldati ScoTZcfi , che di prefidio flottano in Bcrghcs al Som , & ba- , rr *' irJ iniro * 
Menano introdotto fecovn maneggio di fatgli cadere in mano vn gran For- «di p«m» 
te vicino , con iacqutflo del quale facilmente poi celi baierebbe potuto im- ?”*“**’ , ' n ‘ 
padromrfi di quella Tiagga . Sarebbe tornato in grandtfjmo vantaggio del g h« ai Som. 
t(è il pojfederla ; per le confidcr alimi , che tante volte fi fono fatte nel rap- 
prefantarfi il /no ftto , e i altre fuc confegucnge . Haueua vdita perciò il 
Duca volentieri la pratica , e promeffo gran premio a due faldati , che fila e,:,i 1 

neran refi gli autori . Quindi prefa rifolntione di tentar quella imprefit j , 
mandò mangi il Conte Carlo di Tri ans fiele con la gente , che fi giudicò necef- 
faria ima prima volle , che il Conte procurale di mettere il piede , e fir- 
marlo n cllì fai a di Tolen , propinqua à Bcrgbcs . Vigliato quel puffo , vem- 
ua à riufeir tanto pili facile poi la principale efecution dell’ affadio . Giun- 
to d Mansfalt , in vece di trovare fproueduti i nemici , come fa riera.» Mai (uccello 
barn a fperanga , gli trovò così ben preparati, che non potè in modo al- 
cuna entrare ncliifala . Bf ognuna guadare alcuni canali , e pajfar poi iidifcjoa. 
certi argini ; e per tutto la gente fregia incontrò vrioppofithn così dura , 
che fi afiretta , e con danno di molto rilievo, àdouer ritirarfi . Tuffa l.u 
riviera del Som per la Terra di Bergbes , e poco lungi sbocca in vn largo 
canale . H autunno i nemici sfiato vn gran Forte alla sboccatura ; e que- 
llo era il Forte , else per intelligenza fagreta , facondo la pratica mofju 
occultamente eo’l Duca , doueua effere poflo in fua mano . Guadagnato il 
Forte veniva àlcuarfi polii faccorfaatla Terra ; dr in confegucnga ncs J,cu.u C ,bx- 
farebbe allora {acceduto più facilmente l'at([uifio . Erafi di già condotto calura dei Som 
fiflejfo Duca ite' contorni di Betghes ; e trouauafi nel campo fiegio t'vno 
de due Scoggefi , il quale confermano femprepiùla fperanga intorno ali- gij d'haueilo 
efecution del trattato . Onde il Duca , I celti tré mdla fanti , la maggior par- 
te Spagnuoli, e gli altri V allom , e dato loro per Capo il Tilafira di campo ,l ’ 

Sancbio di leyua, gù {pedi vtrfo il Forte nellìmbrunir della notte, ^indo- 
ttala gente diuifa in alcuni (quadroni . ^dvuicwatofi d primo alla port.x-, , 
lo Scoggefa entrò , e pi feguitato da molti , ebe di già riputauano ficuro il 
fate effe . Ma preflo paltfoffila f rande . Tcrcioche entrati else furono tren- Mar i e f c ,f,au- 
ta , ò quaranta foli, venne giù prtupuofamente vn rafleUo ferrato , che doteme ritrai. 
chzufela porta, e furono vccifi , ò fitti prigioni tutti quei gegtj ,chc filtro- ulu ' 
furono dentro ; e contro gli altri , che ftauanodi fiori più vuimslla por- 
ta, codi vna grandine sì fólta di mofdtettate , che diquefh ancora vie. 

>■- — - m aMy /M f.Vil u ri» tmtt C n timrta l' indi ttiì tì - ri-. 


f tritar qua prcirato, eie jevrrcnr > tue- yumj. /«»«w « «m*****»*» ìJTfiiaiUfcii 

vtrfo la metà di Noucmbre. Trima ebeti Duci s allontanale da quelle _> all affcdio di 
parti , Ji tumulo daini il Come Carlo diMansfclt nella Trorunciadi Girci r Vachrcodo»- 
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nienti oeli c • 
fcicito Regio , 


ària , per leuar di mano al nemico la Terra di V achtendonch . Quefìo è luo- 
go picciolo , in poca difianga da Venlò. Ma il fuo /ito baffo, eie fortifica- 
tioni , che il nemico vi haueua aggiunte , lo rendeua confider abile ; e ne ri * 
i» V T«ra!' ,t " > ceueuam °lto danno il paefe circonuicino . Andò il Conte ; e pajj.ua la _> 
Mofa d y enlò , fi pofe intorno alla Tiagga . La gente , ch'egli haueua-, 
con lui era quafi tutta Alemanna . In y achtendonch i faldati , che vi fi 
• trotta nano dentro , benché in poco numero , moftrauanfi nondimeno rifoluti à 

difenderfi . Dunque accoftatofi il Conte , non mancarono quelli fubito di far 
l'oppofition necejjaria . Contuttociò i fiegij s'andarono ogni giorno auan- 
gando , finche poterono finalmente venire alle batterie . Quindi entrati nel 
i né fegue ix, fòffo > c pofle in opera le gappc , e le mine , fi condu fiero tanto mangi , che i 
,C|1 ‘ difcnfori non potendo refifter più lungamente , furono coftrctti à render leu 

Tiagga., . 

Col fine di quell' affedio fini infieme l'anno , e cominciò l altro del i 589. 
Intanto fi troiana diminuito notabilmente Tefercito Fregio . Era partito di 
Fiandra il Marchefe di Borgata con la maggior parte de’ fuoi Alemanni; e 
quafi tutta la foldatefca dell' altre nattom era grandemente fremala . Face- 
fomo'aUani- "**0 ogni di maggiori etiatidio le difficoltà delle paghe; onde fi cornine tonai 
io. pigliar fofpetto , che potefie j accedere qualche difordine in materia d" am- 

mutinamenti ; à fuggire 1 quali badata con jomma cura inuigilato fempre 
il Duca di Tarma . E fe ben'cgli ne rapprefentaua in Ifpagna il pericolo ; 
nondimeno poco difpofto ne appariua il rimedio , per le fpefe , che in tan- 
to ecceffo haueua in particolare fatte il fiè frefeamente nella fpcdition d- 
£nc"d'c? n Ducà Inghilterra . Affiiggcuafi dunque nel ntrouarfi in tale fiato il Farncf&j; 
di Tamia. ma fopra tutto nel dubitar egli , che ben tofio il Bfr non f offe per mutarlo 
à [occorrer la Lega Cattolica in Francia, con sì gran pregiuditio ( Comes 
UlStó indubitatamente potcua temerft ) delle cofe proprie di Fiandra . Alle af- 
jironodi peri flittioui dell’animo aggiungeuanfi in lui quelle ancora del corpo . Haueua _> 
ii°!onV.' d 11 ° H buca voluto ajlencrfi da ogni vfo del vino, da che egli era venuto in j 
F iandra , per dubbio , che la gotta , male , per lo più he) editano della fiuta 
cafa , non lo rendefiè inhabile all'efercitio dell armi . Dell'età più robufias 
haueua egli potuto (offrire vna tale aftinenga . Ma nell' andar crejcendo ne 
gli anni , sera cominciato à fargli fi impuro il f angue , & à Jcopnruifi qual- 
che principio d'hidropifia ; che aggiuntcui le fatiche, & » patimenti , pre- 
fe , come vedrafiì , tal forga , che lo condufie irremediabilmente poi alla., 
morte . Hora tornando al nuouo anno , & al riferirne i fuccefii , nel fuo 
primo cominciamento , nacque occafione al Duca di fare vu'acquifio im- 
portante; ma che prefio fi tirò dietro, nel modo che s' onderà riferendo, vna 
odorrdoLan- perdita molto più grane . Era Couernator di Bredà Odo ardo Langauec- 
nwnuotc di°" c ^‘ a ’ f oLdato lunga efperienga , e che ferà gl' Italiani veniua affai JUma- 
Bteda. to dal Duca . Bredà è luogo di gran confeguenga in Brabante ; ni molto 
lungi è San Gertrudcmberg , Tiagga pur' aiuhe di gran momento , cometa 
SStìMuTal altrcvoltes i dimoflraio, parlandofi dell'vno , e dell'altro luogo . In que- 
•a di s. Gemo- fio di San Gertrudcmberg trouauafi vn prcfìdio quafi tutto d'inglefi, chcj 
aniTnatif rtxìó f ert Q ne Mat pagati-, e mal contenti ancora nell' altre cofe , faceuano te- 
difoto . mere grandemente di qualche nouuà in quella Ttagga . Seppe il Contesa 

Mauri- 
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fdaitritio quanto ini paffuta ; e con alcune paghe cercò d’acquetare il pre- 
fidio . Ma riceuuea c'hebbero quefla parte di fodisfattione i faldati , creb- 
be in cjfi tanto più il defìderio d'bauerla intiera . Onde moflrandofi rutena- 
mente importuni , dalle richiede vennero alle minacce ; nè molto andò , ch'a- 
pertamentc s'ammutinarono . Diceuan però , che manterebbono quelli-, 1 

Tiagga d deuotione della Regina . Nè gioito punto , che il Colonnello 
Nong Inglefc , Intorno d'autorità , inaiato dal Conte Mauritio a trattar 
con loro , procurale di Iettargli da vn tal penftero ; moflrando loro , chej 
la Regina fi terrebbe offefa più toflo da quella anione . Intanto non per- 
deua quefla opportunità il Langauccchia . Da Bredd , fin dal principio , 
x he il prefidio s'era commoffo , haiteua egli vfata ogni induftria fegreta- 
mente per farlo paffar più oltre , e tirarlo in fine d metterla Tiagga ina Trattato, chcH 
mano del Duca di "Parma . Offerì egli d tal' effetto in nome del Duca. j JnuJjuce "oi 
largbijfimi premi) ; e fpctiolmente , che fubito fi pagherebbe al prefidio “^ Cmo f,c ‘ 
tutto quello , che gli doueuan gli Stati , e di più cinque paghe per donatiiio . 

Era vergognofa vna tale pratica ; e non vi appanna color bafiantcj 
■da potere honeftarla . Contuttociò la mantenne fempre vinati prefidio; fin- r 

che dimefticatofi ogni volta più nell' infamia , rifotuè occultamente di pre- 
fiarui il confenfo , e di farne fuccedere quanto prima l'ejecutione . Erafi 
moffo il Conte Mauritio firà quello meggo con buone forge , per conftringe - 
re il prefidio alla douuta vbbidienga con l'armi . Da vita parte , difeefo ci *7i°o'meÌ 
in terra , haueua prefo vn certo argine per auuicinarfi alla Tiaggt, eh V Mm iti». 
in fitto baffo . E dall altra , difpofte alcune nani dentro al canale , da cui 
vien bagnata la Terra , fi prepar aua à batterla con artiglierie . Non tar- 
dò più allora il prefidio . Scoperta fubito 1 intelligenga , s'oppofe da ogni JpJSu 
parte al Conte Mauritio, e fece muoucre allijlcffo tempo i foldati Regi) , 4 » la fotta* 
per mettere in mano loro la Tiagga . Al fucceffo volle trouarfi ri Ducila 
medefimo . Onde partitofi da Bruxelles , e ragunata infieme rapidamente 
la foidatefea delle guarnigioni vicine , s' ine aminò fubito alla volt a di Saiu 
Gertrudcmberg , conrijolutione di porre] Mauritio in neceffitd , ò di com- 
battere , ò di ritirar/} . Dalla parte di terra non haueua Mauritio fòrgtu 
ballanti da opporre alle Regie ; e l' altre , di erano sul canale , non pote- 
uano sì facilmente vnirfi con quelle. In modo che allontanato fi dalla Ter- «feconuug- 
ra , il Duca vi entrò ; e fatto fodisfare intieramente il prefidio , fecondo il K'°t> fu[ « 
concerto del Langauccchia , vi pofe guarnigione del Rè , e tornò poi mio- muouc ’ 
uamente d Bruffelles . l'enne sul meggo Aprile San Gertrudemberg imi s s mettalo- 
inano al Farnefe ; il quale vi lafciò per Gouernatore il medefimo Lunga- 
uccchia , con ritentione pur dell'altro goucrno fio di Broda . Tuffarono ‘ 1UC 1 llrM- 
fubito al foldo Regio quafi tutti i foldati, c'haueuano refa la Tiagga ; c_> 
contro di loro publicaron gli Stati vn bando horribile in pena di sì perfi- 
da, e sì detefìabile alcione . Toco inangi d quefto fucceffo l'Arcinefcoiio Arciuefcouodì 
di Colonia era venuto in perfona d trouare il Duca di Tarma , e gli ha- coionlafogr- 
ttcua finta ardentiffìma ifianga , che voleffe in ogni modo affediar intona- u“. 
mente Rcmberg . Moflroffi difpofto all'imprcfa il Duca , c diede ordine 
al Marchefe di Barambone , Gouernator della GhHdria , che quanto pri- 
ma paffaffe d flnngerc quella Tiagga ; ma più affine d'impedir per alio- 
rale 
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ra le /correrie della guarnigione , che vi era dentro, che per mettenti vn- 
tmmbòntin a ff cd, ° f ormato all'intorno . Era il Marche/e di Bar ambone uno de primi 
ì ‘Trini Signori della Contea di Borgogna , e /otto il fuo comando militaua vru 
mVnic' U Rcm". Fuggimento di quella nattonc . Torti egli dunque co'l fuo Reggimento , c_» 
berg C ’ con alcuni altri di fanteria gallona , e con alcune Compagnie di caualli. 

Haucua lo Scbincbe fortificata certa picchia Temanola appreffo l{cmberg, 
chiamata Bliembech , e di là i nemici feorreuano tanto più il paefe vici- 
no . Bjfolué dunque il Bar ambone di leuar loro di mano quello luogo prima 
d'ogni altra co/a . Hebbcui nondimeno vn duro controllo ; e bifognò bat- 
terlo , e penami intorno per qualche tempo ; finche pur finalmente i ne- 
mici per accordo nvfcirono , e v'entrarono i I^egij . Quindi pa/sò il Bar am- 
bone /otto fiemberg , & accampouifi , ma non in forma di Jlretto affedio , 
perche non haucua , come si detto , force allora baftanti per tal' effetto . On - 
Ski'ocht **! 10 dt allo Scbincbe non fu difficde di metterai foccorfo dentro più volte-, /e_> 
mene foecor- ben in certa occ afone egli fu rotto , e vi perdi molti ancora de' Juoi fol- 
h ’ dati. 

virie more , Fratanto il Duca di Tarma fatto l'acquiflo di San Gertrudcmbcrg , ha- 
chefìiiManj. ueua prefa /per an^a di poter con/eguire altri vantaggi là intorno . Spedi 
mo tempori egli perciò il Conte Carlo di Mansfelt con vn groffoneruo di foldatefca , affa 
altee parti. d'occupar prima oleum luoghi più deboli, per isforgare più facilmente poi 
quello d'Hufdcn , buona Terra , e molto ben prefidiata , e munita . Trefcj 
il Conte Hcmert , e Brachel , luoghi di poco rilieuo , e per intelligenza fpe- 
raua d’entrare in Bomer/ual, Terra più confider abile , ir ageuolaxfi con* 
tUu«effi. 85 ' C ' quel fucceffo tanto più i altro d' Hufden . Mane l'intelligenza bebbe effetto ; 

nè potè batterlo poi in maniera alcuna l'altro maggior di/egno . Rjufcita de- 
bolmente quefta forte di fpeditione , fi muiato aal Duca l'iflejjó Mansfelt 
verfo la Mofa , affin ch’egli tentafjc d'acquiflare il Caflello di louefleyn , fi- 
utato sù la punta inferiore dell ifola di Bumele , come altre volte s'i riferito. 
Ma trouò egli così ben proueduto , e quel luogo , ir ogni altro de' nemici per 
quelle parti, che non vi potè fare alcun progrtffo confider ab ile . Scorrenti., 
intanto per tutto lo Scbincbe da quelle bande; e Sempre più era crc/ciuto 
detto di Sc£ n ' tcrrore ’ che d au. i il Forte da lui fabricato di intono , e che di già comune-; 
che. ' 1 n mente fi chiamaua co' l nome fuo . Spiata certa occafioue d' affali are alcune 
Compagnie B.cgie di fanteria , clic paffauano il l{l,eno in aiuto del i'erdu- 
^"ue'fimo"' * c port aitano danari à Groiunghen , non lafciò egli fuggirfela . Trai- vt 
paefe aii nitor- tofi là ifiitiprouifo , ruppe , e disfece la gente ; riportonne il danaro ; e con ogni 
n0 * ficure^a r.couroffi dentro al fio Forte. Contro la Città di bumega, coment 

e fpetia) mente babbtam detto , era da lui voltato il principal fuo di/egno . Nel dtuiderfi il 
la città di Ni- Bjicno alla punta dell’ accennato Forte di Schint he,lafciato il fuo primo nome, 
m ' £1 ’ P'& ,a quello di Cabale nel ramo finiftro , che firma . Sù quel ramo , pure alla 

ripa finiftra , giace Simcga ; in diftan^a dal Forte non più ebe fa bore di 
firada . Gonfio dunque lo Scbincbe di tanti vantaggi , che egli godeita là 
intorno , ofjeruaua di contmouo qualche opportunità di Sorprender Ki ne- 
ga . all'incontro ftauano vigilanti quei Cittadini ; e di già era nato vn fie- 
ro odio fra ijfi, e lo Scbincbe . Ma i£t pa/sò molto , ch'egli ni qui fio dije- 
gno venne à perder finalmente la vita . E fegui il ca/o ni quefia manie- 
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ra . Fatto vn groffo apparecchio di barche , e di gente , fi mofft dal Juo Force 

loSchinche ,edi là entrò nel y aliale , per tentare vna mona forprela contro Difesi» lo 

Nimega . Il Juo fine era di giungerai all unproutjo nell bore piu t acne del- o«ni via di toc 

lanette, c <f affai tarla Città ver foli fiume, dalla qual parte fimo , che 

gli poteffe rmfeire più facilmente l'imprefa. Ma, ò ette egli non aggtufiajfe 

ben la nauigatione per la riuiera ; ò che portaffero troppo grane pefo l va’tcl- Apparecchio, 

li; non fu potabile; ch'egli gtungeffeà vifiadi Nimega Je non di giorno . 

Con la difficoltà maggiore crebbe in lui nondimeno anche maggiormente far- Uno. 
dire . Onde fatte pafj'are mangi alcune delle più /pedice fue barche , ordi- 
nò , che in ogni modo i faldati , che vi eran dentro , fi sforgaffero di montar 
tùia ripa, e fi fi manteneffero , finch'cgli [opragiungeffe col refio della jua «mata i«r— 
gente, Riufci con valore a' primi foldati l'efecution , clic tentarono . Ma pie “‘ 
leuatofi vn gran rumore fa i Cittadini alla nuoiia d'vn cafo tale , molti vo- 
latoli /ubilo à quella parte . ~4lì incontro andauano fopragiungendo quei 
dello Schinche ; & i primi già /cefi in terra , occupata certa ca/a contigua 
alle mura, & ad vna porta, vi s'eran fermati , e virilmente vi combat- 
t enano . Giunfe intanto lo Schinche mede fimo , e con ardenti parole, chu 
ventilano accompagnate da prone anche nou meno ardenti , cominciò ad in- 
fiammare i fuoi , e con le fperange del fiacco in particolare , che godereb- 
bono nel fare acquifto dì vna sì ricca Città . yedeuanfi hormai in pericolo 

2 uei di dentro ; quando svnìquafi tutto il popolo; e concorrendo d gar-u 
uomini , e donne ; vecchi , e fanciulli ; eia gente {aera infime con la pro- 
fana , furono ri/pinti da ogni parte i nemici . Non poterono quefli allora. j> 
far contrafio più lungo . Ricacciati dalla ca/a , ebaueuano pre/a , e dolila 
porta, che mtnacciauano , bi/ognò, che finalmente penf afferò à ritirarfi . 

Né ciò poteua feguire fenga gran di/ordine, e molto danno, rifpetto alila 
difficoltà dell'imbarco, & al vantaggio , e baueuano quei della Terra con- 
tro di loro intaleoccafione . Fece nondimeno per vii peggo lo Schinche vnà 
intrepida refifienga . £ molti de' fuoi non mancauano , e con l'animo , e con 
le braccia di mofirarfi degni foldati d'vn sì valoro/o Capo. Ma ferito egli 
al fine, e pieno di /angue; e di già feriti, e morti ancora altri de' fuoi m 
gran numero, non fi potè da lui più oltre ritenerla fua gente, che non fi 
precipitaffe con cteco terrore dentro alle barche . Molti però non vi giunfe- 
ro à tempo $ m modo che tutti quefii sù la ripa furon tagliati à pegofi • -dltri 
nel tentar di faluarfià nuoto , periron nel fiume. Et altri peruemiti allega 
barche , non trouandoni luogo , per effer di già troppo cariche , rimafero pre- 
da , ò del fiume , che gC inghiottì , ò de' nemici , che dalle ripe gli ve cifro . 

De’ va/celli, cinque ne refiarono fommerfi per cagione del troppo pefo; e 
trono)/ per difgratia in vno d'effi lo Schinche . Qucfio fine egli fce . E Sba- 
tterlo fatto thoftrarono tanta allegrerà quei di Nit, tega , che per molti gioì- ^ J * Uo 
itila Città ne andò tutta in gioia , Crm fefia . Correua allora il me/e di Lu- 
gUo. Nel qual tempo il Marche/e di Barambont non sera auangato molto 
per anche intorno àRcmberg. Onde prefa Jpcranga i nemici d'inuiarui foc- 
■corfo, lo prepararono , e poi lo mofj'ero /otto il comando principalmente del coioneiiodi 
Cdondto Francefco di Vera Inglefe ; che già in quelle paniera in concetto r I 0 "J lrfc ^ , 1 
di gran foidato ; c di cui fi vaìeuano lì Tromncie l-’nite nelle militari loto « ft.ma! 

occor- 
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occorrente più grani . Hebbe notitia di ciò il Bar ambone ,eeon diligenza ne 
auuisò il TAansfelt , ricercandolo ad vnirfì con lui in perfona , ouero ad inaiar- 
gli qualche parte della Jua gente . Tromife il TAansfelt i f andar quanto pri- 
ma àtrouarlo ; e frà tanto gli ] pedi alcune Compagnie di fanti Spagnuoli , 
duVofcorlorà alcune d'italiani. Non fi ritenne per queftoil Pera . Accelerata perciò 
K.emb«gi tanto più la [uà fpeditione , s' inaiò con tré miti a fanti eletti per f accenna- 
to difegno . Intefo , chebbe ciò il Bar ambone fi mojje anch'egli dalla fua par- 
te . Vcniuano con gran rifolutionc , l'vno d'introdurre , e l'altro d'impedi- 
con granaio- re ^ f occor f° • Onde fù gagliardo pervn peggo il contrailo ; e molti ne ca- 
li. deron da quella ,c da qiiefta banda . Ma finalmente il Vera preualfe ; e rot- 

ta la gente Uggia , con hauerne fatta vna grande vccifione , entrò vincilo-, 
re dentro alla Viaggi , eia prouide in maniera , che potè conferuarfi in man 
de' nemici poi t ut tatua alcuni me fi . Arriuòil TAansfelt poco dopo il conflit- 
to} e rimafe egli alla cura di quell' affedio, per occafione , chebbe di leuar- 
d»^no C A° n f rne ^ barambonc . Tardò pofeia à render fi quella Tiagga fino al principio 
quelli timi, del mefe projjìmo di Febraro . £ perche non vi feguì fatto alcuno di gran j 
rilieuo; perciò qui noi habbiamo voluto bora [pedini da queflo fucceffò,per 
cantino.iar la narrationc de gli altri, che più lo richieggono . Benché nella., 
campagna di quella fiate , e di quell autunno , poco feguì di confiderabile in* 
Duca di farmi ^tre parti . Onde il Duca di Tarma con tale occafione fi trasferì alle acque 
minerali di Spànci paefedi Liege ; che beuuti fogliano hauer gran virtù per 
leuar le ofiruttiom ; e vi andò affine d'applicar quel rimedio all'infermità, la 
quale , come habbiamo accennato, di già lo minacciano manifeflamented'- 
hidropifia . Tornò poi egli à Bruxelles verfo il fin dell'autunno ; e con gran- 
AmmuHwfi f*° dolore vide tcrn. 'iar l'anho con vn ammutinamento del Tergo 

vn t.iio di Spagnuolo di Ciouanni dell'Aquila . Era creditore di molte paghe quel Ter- 
finti spi 6 -«uo- , e fi trouaua alloggiato in Cortray , graffo luogo della Troumcia di Fian- 
dra. Sfumi cornine tata fi à rifcnttrc la foldatefca , e prorompendo à termini 
poco dopo, che fapeuano più di minacce , che di querele, non tardò poi molto 
à partirli dall'vbbidienga, & in fine rifoluè apertamente d' ammulinar fi . Il 
rimedio fù l'applicar fubito ogni meggo per fidi sfarla ; fi come feguì; perche 
il Ducatrouato , benché non finga molta difficoltà , il danaro necejfario per 
tale occafione , fece pagar quella fanteria ; la quale tornò all'incontro più 
che mai prontamente à rendere il feruitio prefiato inangi. Queflo fìi il pri- 
mo ammutinamento , che fcguiffe, dopo tanti anni del gouerno ammmiflrato 
dal Duca in Fiandra ; e gliene dolfe altamente , così per la qualità del difor- 
dmc in [e mede fimo , come per dubbie, che il male non pigliale maggior ra- 
dice con tal'efimpio . 

Comincia bora l'anno i Nel cui principio nacque dalla parte Bfigiaj 

Mal principio Vua perdita, ibi pur' anche affitffe incredibilmente il Farnefe . EraCouerna- 
ro pcUc° cole tir hredà Odoardo Lmgaucccbta , e gli s’era aggiunto il gouerno ancora 
dciiU. di San Gcrtrudcmbcrg , nel modo che fù accennato di J opra . Dimorano. j 
egli allora in San Gertrudcmberg con occafione dì alcune fowficationi , che 
. fi faesuano in quella Tiagga , per afficurarla tanto più dal nemico . Scorre- 

ua nondimeno egli fpeffo à Bredà , che non è diftante più che tré bore di cami- 
no dall’altra Tiagga . Fratanto in luogo fuo comandano Taolo Antonio fico 
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figliuolo m Bredà , ch’era Capitano d’vna Compagnia di fanteria Italia- Paola Antonia 

ria ; e con lui fi trouauano cinque altri Capitani delliflcffa natione , che-» 

tutti baueuano le lor Compagnie di fanti nel Tergo di Gajlon Spinola -, Bred no luogo 

Siciliano ; e di più ancora vi fi. tua la Compagnia di caitalli del Marche- 

fe del f'afto co'l Tariamo , che nera Luogotenente . Taffa per Bredà va 

fiume chiamato Merch , e vi bagna vn nobil Caflcllo , che vi è fabneato 

più per habitatione , che per Fortcgga . Quindi tré leghe lontano da-, 

quella terra sbocca il fiume in vn largo canale dentro all'Ollanda , e coi 

paffaporti fi permetteva di qua , e di là, che per quella nuiera tranfitaf- 

fe qualche barca di mercantia . Nel tempo che il Gouernator Langauec- Diiigtma <M 

chia s’era trattenuto in Bredà , haueua egli fempre con fomma attentiate S ^',% 8 * 1 "** 

fatta offeruare ogni barca , affinché non potefie mai , per via di qualche-» 

hnpenfato artificio , nafeerm alcun pericolo di forprefa . Ma il figliuolo , 

giouane d'età , e più ancor d'cfpcricnga , non arrivando à far le medefime 

confiderai ioni , non s' ingegnava ne anche à far le medefime diligente . In imiuu. 

altri luoghi di quefla Hifloria sii dimojlrato ciò che fia vna cerca materia di 

terreno , chiamata turba , che ferue di fuoco m difetto di legna . Nelle Tro- 

uincie di Frifa , e d’Ollanda , & m altre parti delle più buffe di Fiandra , è 

pofla grandemente in vfo quefla materia. Alle volte perciò fegutua , che-» 

d' Oliando entraffe nel Merck qualche barca di turba, per farne fipaccio poi, 

i nella Terra medefima di Bredà, ò in alcun altra vicina. Ter quefla occa- 

fitonc crani conofciuto frà gli altri certo marinaro padron d'vna barca ; &• 

tn particolare da quei foldati , i quali cuftodiuano più d’ordinario il Ca- 

flello , doue bifognaua , che faceffero il primo loro ingreffo tutti i vafcelli . 

Andò il marinaro dunque , e propofe al Conte Mauritio, che fiotto la turba 
fi farebbe potuto nafeondere vn buon numero di foldati nella fiua barca-, , min p« fot- 
e Jperare con qualche inganno di fiorprendere in tempo di notte il Caflcllo, e P u " llc,E ‘ cdi - 
con nuovo fioccorfo entrar facilmente poi nella Terra . Ti acque à Mauritio FafTcneii tea- 
il penficro, e fi difipofe à farne tentar quanto prima l'efiecutione . Ter or- tanno. 
dinario fono lunghiffime di corpo le barche da turba ; fupplendofi con la., 
lunghegga à quello , che non poffono in larghcgga permettere t più fretti 
fiumi, &i meno capaci canali. Aggiuflatafì nel modo, che focena di me- 
fi iere la barca, venne à Bredà il mannaro. Sotto la turba, ch'era fofìcnu- uc a e . Be 
ta da groffe tavole , capiuano poco meno di 80. foldati . Sopra qiicfti , 
eh' erano tutti buomini eletti , fu dato il comando al Capitan Carlo Harau- 
guer , foldato vecchio , e di conofciuto valore . Condottafi la barca den- 
tro al Caflcllo , ordinò Taolo Antonio prenominato , che vi fi faceffero intor- 
no le folite diligente . Ma lordine fu così trafeurato , che gli altri Offi- 
ciali non meno trafeuratamente ancor fefeguirono . Quindi prefe animo il 
marinaro . D'vna cofa in vn altra , e dalle più ferie paffando alle più gio- 
cofe , operò in maniera , ch’induflriofamentc fi conduffe alla notte . Cre- 
feiuta allora in lui tanto più la malitia , con gli fchergt mcfcolò il vino , 
inuitando à bere quei pochi foldati , c'baueuano vifitata la barca . Ni ri- 
cufaronoejfil offerta . Scaldati dal vino, poco tardarono à reflar poi im- 
merfit nel J'onno . Gli altri anch’effi di già s’ erano ritirati à dormir nel Ca- 
flello ; quando ceco vfeir dalla barca all’ improuifo i nemici, & affalir dna 
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ogni parte iffegij . ^Attoniti quefli al principio , s'accorfiro ben prefio del- 
la forprefa . Ma perduti d'animo più che non doueuano , finga far quaft 
alcuna forte d'oppoficione , lafciarono -vilmente a' nemici il Cafteìlo . Bc- 
flarono morti , e feriti alcuni di loro in quel primo affatto ,• e Taolo Anto- 
nio particolarmente vi nmafe prigione . il più vecchio nella militia , & 
il più Jhmato frà loro in effa , era il Tarlatino Luogotenente dell' accen- 
nata Compagnia di caualli . E perciò à lui ricorfero gli altri , affinché pi - 
gliaffe la principal cura di difender la Terra , finche dalle Tiagge più vi- 
cine del Ffi fi poteffe riceuer foccorfo . Ma egli non volle obligarfi ad al- 
tro , chea far la fua parte àcauallo . Onde caduti in fomma viltà, econ- 
fufione tutti quei Capitani, non feppero , nè rompere il ponte , ch’vniuaj 
con la Terra il Caftcllo ; nè almeno alftcurarevna porta del luogo, per dar 
Biédàlche&n - 1 tem P° d alcune poche bore al foccorfo I{egio d entrami . ^trriuò intan - 
noi nemici, to à fauore de" nemici il Conte d'Holach , e poco dopo il Conte Mauritio ; al 
giunger de quali vfcl vergognofamente il prcfidio , e lafciò del tutto irta 
abbandono la Terra a' nemici . Non face mai la foldatefca Italiana più 
indegna anione di quefta . Ma i Capi del nominato prefidio pagarono la . j 
vergogna ben lofio -, perche il Duca , fattigli condurre à Bruffclles , e fe- 
condo le leggi militari fententiati alcuni di loro à morire, & altri ad al- 
tra forte di pene , la giuftitia ne fu pubicamente , e con rigor grande efe- 
DucìdiP.lmi! S u,ta • ^olle finito far proua il Duca di Tarma , s'haueffc potuto ricu- 
ce poceffe ic- pel ar Bredà prima che i nemici maggiormente fi fortific afferò in quella j 
rìuui l ‘" clU Tiagga . Onde fpedì finga dimora il Conte Carlo di Mansfclt , per occu- 
pare vn Forte , che i nemici baucuano intorno alla sboccatura del Mcrcb ; 
Mi’efleuo 6 * * iP erando > d* thiufo quell'adito , farebbe facilmente mancato il foccorfo , 
Mansfclt; '' c ^ c parquet fiume potcua entrare in Biedà ; c che pofio dalla parte di San 
Ccrtrudcmberg il medefimo impedimento , non baurebbe potuto rrfiftn-r . 
poi molto à lungo la Ttagga . Tentò il Mansfclt d'acquifiare il Forte ; ma-> 
gli andò vana la proua . jllgonne dunque egli fubito in oppofiuione vrì- 
dfue't?to Vi cT' ^ tr ° ’ C comlnc ‘° do P° a figger la Terra . H alienala il Conte Maurit io 
conéc 'ftUui! Affai ben proueduta . Nondimeno per afiicurarfinc maggiormente , ricor- 
do. fi al rimedio fililo delle diuerfìoni . F’oltoffi perciò con forge molto con- 

fiderabili verfo Nimega , e minacciouui l'affedto . Qutfia perdita, chcj 
farebbe fiata di gran lunga più grauc dell'altra , moffe il Farncfe à no/u 
laf ciarla in alcun modo fuccedcrc . Ond' egli ordinò al Mansfclt , che leuato 
il campo d’intorno à Bredà , fi trasferire con ogni celerità à Soccorrer 
Mette il Manf ^‘ wc ^ a \ Intanto dalle minacce era paffato Mauritio à gli effetti , c_> 
fei't'rLxotfó” ’ con grandiffima vigilanga battona cominciato à fùnger quella città. Cmn- 
iaKimcga. fi nondimeno à tempo il Mansfilt di potere mtrodurui foccorfo-, nè di là 
volle partirfi , finche non la vide afficurata del tutto . all'incontro volle 
Mauritio anch'egli , prima d' allontanar fine , tafiiaruivn freno , cbclatc- 
nefiein gran fogge tt ione . elitre volte ancora per tal' effetto h alienano ten- 
ti, Mauritio tat0 ' nemici dt faticare vn Forte all'oppofia ripa del fiume > e rierano 
^rincontro flati impediti . Hot a mauritio tornato più fermamente al dilegno mede - 
Vn gran Forre fimo, rifoluè di fare in quel fino vn Forte reale, che domina ffe Nimega , e 
con,™ quell, /offe allora , come vn prqfeguimcnto di largo affedìo, per contmouarlo poi 

quanto 
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quanto prima poteffc in ogni forma più fretta . B^agunato perciò vn gran 
numero di guaftatori , & alt opera toro aggiunta quella etiandio de' fil- 
dati , cominciò il Forte in faccia al Trtansfelt ; e per afficurarne il lauoro 
difpofe ad ogni parte diligentijfime guardie . Haueua il Dlansfilt battuto Nfcpuòimpe- 
o rdine dal Farnefe di non auuenturar punto la gente fiegia , ch'era il fior 11 M * nf ' 
dell'efercito , e di ritornarfene , dopo che gli fife riufcito di foccorrere Ni- 
nega . Qucfia commijfionc gli haueua dato il Farnefe , perch'à lui ri eros 
venuto dal I{è vna flrettiffima di poffare in Francia con ogni prej legata 
poffìbile à fauore della Lega Cattolica di quel Regno . In modo che il Dì anf- 
filt non volle cimentar fi à pruoue maggiori per vietare à Dlauritio l’opc- 
ratione del Forte ; ancorché vedefie quanto il nemico n'acquiftarebbe , e 
di ripHtatione allora net farlo , e d’vtilità po/cia nel mantenerlo , e che^> 
indubitatamente ciò cagionarebbe al fine la perdita di Nimega . Cofe tut- 
te , che fuccederono . Tercioche rimafì allora in così gran vantaggio i nemi- 
ci dall'efferfi ritirate à quel modo le forge fiegie , fi coflrctta Nimega dal 
coni mono fulminar delle artiglierie nemiche à lafciar libero il commercio 
della l iniera ; e finalmente non pafsò vn'anuo , che tornato Trlauritio à flrm- 
ger quella Città , l'indujfc à reuderfi , & à pajfare fitto l'vnione Fiammin- 
ga-; . 

Era tornato dì nuouo il Duca di Tarma all’ acque di Spànè caldi d'allo- p . l;i oteafi<> . 
ra,pcr la fperanga , che gli era data di riceuemc tanto maggior beneficio , ne il Farnefe 
quanto più continouaffc ad vfarle. Dia non haueua potuto fermaruift quel jjjjj* 1 
tempo , che bifognaua . Toco prima il Duca d'y mena , Capo della Legaci qucdiSpt. 
Cattolica in Francia, era fiato malamente rotto dal !{è di Nauarra nella bat- 
taglia d'Iury , con la morte del Conte d'^Agamonte , il quale haueua condotto t “ J fe ne p,t * 
di Fiandra vn groffo ncruo di gente à cantilo in aiuto della Lega , per ordine 
del Uè di Spagna , che di già con l'armi apertamente la filmina . Dopo quel- 
la fiiagura il Duca d'y mena sera trasferito perfonalmcntein Artoys ,per 
abboccar fi egli fieffo co' l Duca di Tarma,eflabilireciòche più contieni ffc_3 
per fofientamento di quella caufa , che il I{c Cattolico pubicamente fi dichia- m abbacarli 
rana di voler’ abbracciare come fua propria . Ter quefia cagione lafciato "j' n fc“ P o Y " 
ogni altro penfiero da parte, era andato il Duca di Tarma à trattare corta delia 
quello d'y mena f òpra le occorrenti neccffit.ì della Legatela rifilutione era-, la- * 

fiata, che il Farnefe , come prima haueffe potuto , farebbe paffuto in perfo- 
na con forge potenti à ficcorrcrla. Jtpplicatofi egli dunque con tuttofam- 
mo à fpcditione così importante , bifognaua perciò , clic le cofe proprie di 
Fiandra quafi da ogni banda rimaneffero indebolite. Onde prim i etiandio 
che il Duca partiffe , non lafciò il Conte Maurino di far molte fcorfe,cth scorrerie ad 
vantaggiar fi nelle Trouincie di Brabante, c di Fiandra in particolare _s , M,u "" 

con ["occupami diuerfi luoghi , ma non però di rilieuo tale , che qui fe ncj> 
debba fare piti cfpreffa dichiaratione . Erafi di già verfo il fine di Luglio ; 
e veniua follecitato continouamente il Farnefe à paffare in Francia , & à 
prouedere al pericolo di Tarigi, intorno alla qual Città s' era accampato il 
Uè di Nauarra , con minacciarla , che ben toflo fbaurebbe ridotta in ne- 
ceffità di cadérgli in mano . Haueua in quel tempo il Tontefice Siflo an- 
cor egli abbracciata con molto ardore la caufa della Lega Cattolica di quel 
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J[egno; e di già in nome fuo, con titolo di Legato , fi troHaua nelTiflcffts 
Città di Tarigi il Cardinale Henrico Caetano ; Soggetto che per la chia- 
rcTga del J àngue , e per gli ornamenti della pcr/ona , rendtua tanto più 
riguardatole quell'impiego . Nel medefimo luogo era mbafeiatort di 
Spagna allora Bernardino di Mendogga ; & appreffò di lui haucua quel 
I voluto , che fi trasferire di fiandra ancora Ciouan Battifta de' Tajfis , 
yeedor generale del Juo 4 / eretto in quelle Troumcie ; buoni mi l'imo, ci altro 
di granconfiglio, e maneggio. Da tutti quefli venuta fempre più /limolato 
il Farnefc di paffar quanto prima in Francia . Vcdeua egli con infinito fuo 
di/piaccre il danno , che ciò apporterebbe al \c ne gli Stati propri/ fnot dell* 
Fiandra ; e non haucua mancato più volte , e con molta efficacia , di rappre- 
fentarne il pericolo , e di far conofcere l'infiabihtà , che Jeco di lor natura 
portauano le cofe di Francia , e quanto incerto fi douejfe riputar l'efito dcj 
gli affari , eh' allora fi maneggiauano , e con l'armi , c co'l negotio in quel 
Hjrgno . 7 Ma preualendo i opinione contraria in 1 /pugna, egli non haueuets 
finalmente potuto far altro, che difporfi ad efeguir gli ordini fiegi) con ogni 
maggior vigilanza , c5" indutlria . Treparatofi perciò alla pratica , lajciò 
in luogo fuo nel gouerno , per ordine del fiò , il Conte "Pietro Ernefto di 
Mansfclt , padre del Conte Carlo} &■ appreffò di lui nmafe il figliuolo, per 
hauer la princìpal cura dell' armi ; e con quella gente , che fi giudicò ne- 
affarla più alla difefa , che all'offefa , finche duraffe la lontananza del 
Duca . 

Hora feguitando ancor noi quefla sì grande , e sì memorabile diuerfione , 
accompagneremo l'armi di Fiandra , e pajferemo con loro in Francia , mas 
però finga entrare in alcun altro di quei maneggi , che bolliuano allora »«_■ 
quel i{eg n ° , non volendo noi , cb'cfia punto de fuoi confini l'Hifloria , che 
noi firmiamo . Ben fi può credere , che sì come non farà à noi difearo di 
raccontare, così non difpiaccrà àgli altri di leggere i JucccfJi di guernia, 
che in tale occafione figuirono fri due Capitani i più chiari , finga dubbio , 
» di maggior grido che l'Europa haucfji in quel tempo . Non giungala per 
anche all'età di quaranta anni il l{è di Nauarra ; e d' alcuni già gli paffa- 
« a il Duca di Tarma . L'vno e C altro in ficcie dijjcrent ijfime baueuas 
C affetto vgualmeute Marnale . L'vno, e l'altro per natura tnchnatiffimo 
all armi . Il fiè poi nudato in effe per occafione ; e per occafione altretan- 
to confummatout il Duca . Topulari amendue nel conciharfi C amor de ’ 
faldati ; ma non meno fiucri nel mantenerli l'autorità del comando . Tiù 
pronto il Ufi à pigliar le rìfolutioui ; e più circojpetto il Duca nel matu- 
rarle . Quegli amatore delle battaglie , per l'vfo , che n'hà prodotto 
fempre la Francia ; e quefli amico de gli induflriofi vantaggi , fecondo tl 
guerreggiar praticato in Fiandra . Ma nella diuerfità delle attioni, tan- 
to confórme nondimeno ciafiuno di loro nella riputatane y e fama dell' ar- 
mi , che fi troueranno pochi altri firà gli antichi , e moderni Capitani più 
celebri d'vn medefimo tanfo , cb'm tal differenza habbiano mai portata 
con loro vna tale , e sì piena fimilitudine . Haucua il Duca d imena 
fatte grandiffime i flange à quello di Tarma nell'abboccamento /igni- 
to fra . loro , accioche non potendo allora il Farnefi andare in per onas 
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i {occorrer "Parigi , volefie almeno dar fubito all'ifteflò Vmcna altai- 
che numero di gente per ingrognarne la Jua di Francia , e tentar quel foc- 
cor/o . etiche il Farnefe baueua facilmente inclinato , c per tal fina 
concedutogli vn Tergo di Fanteria Spagnuola , ] otto il Maflro di campo iinucjd vmc 
^Antonio di Zunica ; & vn altro d'italiani , {otto il Maflro di campo Ca- JU/Sj**,®» 
millo C appigli echi ; e di più ancora intorno à 500. cauall 1 . Ma non ha- iiDucad. ?«- 
ueua potuto l’y mena venire in alcun modo all'efecutione del {uo difegno . m * lnFllncl »* 
Dunque tanto più affrettatofi alla partita il Duca di Tarma , fi moff^j Parre ;J Farnc . 
da Bruxelles ne’ primi giorni d'^Agofio . L’efercito , ch'egli conduceua eros fé. 
compoflo di quatordici nfilla fanti mefcolatt infieme di gente Spagnuola 1 , 

Italiana , .Alemanna, c y allotta , e 2800. caualli , eh' erano di duc-> 
forti . Gli vni formati delle Compagnie Fiamminghe {olite d'ordin.vt- gcnicG». 
ga ; e gli altri pur delle medefime accennate nationi . A quelli coman- 
daua il Trencipe di Simay , <$• à quefli il Marchefe di ì\cnty , notti 
fi trouando allora il Marchefe del yafio in Fiandra . E perche rnanca- 
ua etiandio il Luogotenente generale della caualleria , faceua quell'- 
officio Giorgio Bafti , che nera Commifsario generale ; ma foldato di 
gran valore , e di gran comando . ylpprefso il Duca erano i Trenci- 
di d\Afcoli , e di Caflcluctrano ; i Conti d' Urembcrghe , e di Barlcmon- " 
te , con diuetfi altri Signori Fiamminghi di qualità. E nonhausndo potu- 
to allontanarli di Fiandra il Conte Carlo di Mansfclt General dcll’arti- f 

glieria , n baueua il Duca ajsegnato il comando al signor della Motta ; fal- 
dato , ch'egli grandemente fiimaua ; e che per molte egregie proue fue 
militari , apprefio ogn' altro godena ancora l'ifleffa opinione . Frà i Maftri 
di campo erano molto riguardeuoli in particolare TietroCaetano , nipote 
maggior del Legato ; & -Alonfo tTldiaqueg , così per le proprie fue qua- 
lità, come perla riputatane, in che fi trouaua nella Corte di Spagna Gio- 
vanni fuo padre di cui fu parlato di fopra . Giunto il Duca di Tarma coni 
quefi'cfcrcito alla frontiera di Fiandra verfo la Ticardia , chiamò tutti i Ca- 
pi, e con auuertimento grauiffimo ricordò loro , doue s' entrava . Dijse, ch’- R1 .; on>mc «. 
entrauano l’armi Regie dentro vn paefe naturalmente alieno dal io,chedaiDu- 
nome Spagnuolo . Che per mera necdfitd d'intercfic allora quei cap'dcii cior- 
della Lcgahaueuano inuocate le forze > c riducila la protettiono ciI ° p ,il ? ld * 
del Rè . Che perciò le nature anche in loro fidoucuano riputar le 
medefime; cioè» facili ad infofpettirfi , e fàcili per confcguenza_. 
à mutarli . Dunque per tutte le confidcrationi » c di Stato » c di 
guerra » douerfi procedere in modo nel condurre > e goucrnar quel- 
lcfercito > chcniunaatdone s’auuenturaflc » c niuna fenza gran_» 
maturiti s'efeguifse . Dcfidcrar’egli » che fc mai fotto di lui sera 
bene olferuata la militar difciplina in Fiandra > s’oflcruaflc hora_» 
con fomma efatezza in Francia . Ch’egli perciò ricordaua ad 
ogni Capo ftrettiflimamente il fare ciafcun di loro con ogni mag- 
gior diligenza il fuo offirio . Non pcrmettclfero » che da’foldati 
fi recafse alcun danno imaginabile a’ paefani . Marciafsero fiem- 
prc così bene ordinaci , come fe hauefsero in faccia il nemico . 
Forcificaflero con foni tua accuratezza i quartieri . Che per dar la 
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comodità necefl'ariaà tutte le operationi > che bifognauano , egli 
volcua cambiare a brcui giornate; muouerfi co’lfole> & alloggia- 
re prima che traniontafle ; munir Tempre il campo ; riftringerlo 
più che potefle ; far diligentirtimc guardie per tutti i lati ; c fpc- 
tialmentc per condur falue le vettouaglie , che doueuano fcruirc 
alla principal ncccrtità di Parigi . Nel refto , che tutti lo feguitaf- 
fcro con grande animo . Sperare egli» cheferuirebbehoradi chea- 
tro la Francia , per confermare Tempre più Thonorc domito all- 
armi Regie di Fiandra . Nè da lui il mancherebbe alle parti Tue ; 
con l’cfporrt ad ogni fatica, emoftrarfinon meno vguale ad ogni 
altro ncll’incontrare i pericoli , di quello ch’era fuperiorc à tutti 
nell’efercitarc il comando . Quefle cofe ordinò con premura grande il 
Farnefe . E per muouerc tanto più gli altri coni' efempio fuo proprio , qua- 
fì ad ogni bora , dopo che fi cominciò d marciare , fi trouaua per tutto , 

, otdin»nu c j, ng tte ancora pitiche di giorno . Con ieferato in ordinanza andò egli 
pei matcìiie . femprc marciando, e lo conduccua di info in tre parti. Della prima , ha- 
ueua cura il Marche/e di fenty ; della feconda , il Duca medefimo ; e_> 
« in Mecs 011 " ter K * 1 ^ Signor della Motta ; dietro al quale feguiuano venti pngi d'- 
artiglieria . In quefla firma à picciolo giornate , come s'è detto , giunfe il 
rcon lui fi Duca alti zj.d ^igoflo in Meos ; Città , che da "Parigi non è più tonta - 
vJScìI?** 1 nj * d>e dieci leghe . Quiui co'l fuo efercito s’viiì quello del Duca di' me- 
na , clic faceua intorno à io. india fanti , e i 500. cannili . La gente dcl- 
l'vno , e dell'altro campo era però tutta feelta , e f òtto le infegne da lungo 
tempo difiiplinata . fjtrouauafi intanto liormai alTcflremo la Città di Pa- 
rigi . Dopo efserfi tolcrato da quel popolo cosi numerofo quanto mai fi po- 
tere fojfrirein materia di fame , erano le fue neccffità poi in fine venute.} 
à fogno, che bifognaua, ò gettar gli vltimi fpirtti , è aprire al fiè diNa- 
uarra di giorno in giorno le porte . Cruciauano quefle nuoue il Duca di Tar- 
ma incredibilmente , perch'egli non haurebbe in alcun modo voluto pre- 
cipitare i configli , nel trouarfi aflretto di precipitare il foccorfo . Fece _» 
egli dunque animo a' Parigini ; e diede loro ferma fpcranga , che frà po- 
cbijjtmo tempo gli haurebbe liberati da qucll'ajfedio . .Ammanagli in par- 
ticolare alla fajftrenga il Legato ; e faceuano nftcjfo 1 Miniflri di Spa- 
gna ; ma fopra ogn altro il Duca di Nemurs , ch’era Goucmator di Pa- 
rigi , e fratello verrino del Duca d'amena . Onde il popolo con nuoua co- 
flanga vincendo le fue miferie , andana con anfictà inejphcabile numeran- 
do l'hore , e portandole mangi nell' afpettation del foccorfo ; quando il Du- 
ca di Parma , leuatofì da Meos con amendue i campi congiunti in vn lolo , 
venne marciando verfo Parigi . Stana allora nelle maggiori fperange il 
Ri? di Nauarra , che di giorno in giorno fojfe per cadérgli in mano quella 
Città . Corrtui per meggo la Senna ; e con quel fiume fe n'accompagnano 
( a ^ tr ‘ vicino à Parigi . L’vno i la Marna , due teglie prima , chela 

nò iì'''na ;iiioi Senna tocchi le mura della Città ; e l'altro l'Oyfa , alquanto più fottodal- 
enpu jt ie-v [ a pxrte contraria . Quefle riuicre fono come le nutrici , che danno il lat- 
nmi. te contmouamcnte à si vafla Citta ; oltre alla mar auiglioj a abbondanza 
del proprio fuo territorio . Haucua il l{è occupati per tutto i paffi , e del- 
le ri- 
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leriuierè, e della campagna . Sopra la Marna faccia cuflodire pmicolar- 

tnente Lagny, buona Terra, e fornica d' vn largo ponce ; e /opra la Senna 

Corbel da quel medefcmo laco ; eh' è pur grojfa Terra , prouednea ancb'efsa 

d'va ponce fimile . Sù l'Oyfa poi faceua guardar mcdefimamence i luoghi di ccibei Copta 

maggior tranfico; e cosi da ogni banda leuace dTarigi le vctCouaglie, quella llSeBIU * 

Ciccò ft crouaua , come si decco , all' vie ime necefficà della fame. 

V dica chcbbe il Uè la moffa del Duca di Tanna , e che di già fi veniua M(lnue(!il 
accollando ver/o Tarigi , raglino i Capi della fua gcnce , e gli e/orcò con pa- di N»ujn, H « 
role efficaci à voler più che mai in quell' occafione fare apparire la folica c/cli°p?rn!° U ' 
vircù lor milicare . Vederli hora il Duca di Parma in Francia coi len- 
ii. e con farmi di Spagna . La vera inrentione edere d'opprimer quel 
Regno » Cotto nome di difenderla Lega ; evenire il Duca con tan- m«*'C»pidei. 
te forze , per farne feguir , fe potclfc, quanto prima l’effetto . Ef- Uluj e' nK ' 
fer perfidi quei della Lega > ch’inuocauano tali aiuti ; c non meno 
perfidi gli altri > che sì mentitamente gli coloriuano . A quell 'armi 
dunque de’ ribelli Franccli > à quelle de' nemici Spagnuoli, douerli 
con ogni ardore far l'oppofìtione > che conueniua da quelli, ch'era- 
no , c veri Franccli per nafcimcnto , e fedeli al legitimo Rè per pro- 
pria elettione. In lui hauer Dio voluto , che vernile d ricadérla Co- 
rona; e fpcrar'egli , ch'd pieno ben prcllo, in materia di cofcienza» 
ne riceuerebbouo la defìderata fodisfattione i Cattolici . Elfer gran- 
di le forze contrarie ; ma non punto inferiori le fue . Anzi che per 
numero , cperbontd , egli doueua riputarli di gran lunga fuperio- 
re in caualleria . Deliderarli perciò da lui , che li potelse venire.» 
quanto prima d battaglia > e credetegli , che il procurarla in ogni 
maniera dal canto fòlle rifolutionc , non fedamente piùgenerola , 
ma ancora più profìttcuole . Rotti i nemici , non haurebbono elfi 
come potere adunar nuoue forze ; e così vinta la battaglia , li po- 
trebbe chiamar finita la guerra . All’incontro quando al fuo c Cer- 
ato fuccedelfe qualche lìnillro cafo , molto piuagcuolc nufeireb- 
bc d lui di poter nuouamente ritornare in campagna . Ma come 
hauerfi d dubitare della vittoria ? Non elfere flato congiunto an- 
che vn gran neruo delle forze Spagnuole di Fiandra con le ribel- 
le di Francia nella battaglia , che poco inanzi era feguita appref- 
fo d'Iury’ ? E nondimeno dou'era più giulla la caula , iut elferlì 
mollraro più chiaro il valore ; e più fauorcuolc etiandio la fortu- 
na . Douerli hora (limar fenza dubbio la prefenza d’vn tal Ca- 
pitano , com’era il Duca di Parma nel campo nemico ; e però 
tanto più edere uccellarlo d'vfàr tutte le prcparationi , che in tal 
occorrenza poteuano giudicarli più vantaggiofc , non folo in ri- 
guardo al valore , ma in coulideration della difciplina . A tal’ef- 
tetto hauer’egli chiamato il Configlio , ch'era pieno di tanti , e sì 
chiari Capi di guerra . Pregargli , che liberamente diccd'ero lo 
loro opinioni ; così nel punto , che riguardaua il contmouar f- 
alfed;o,ò il lcuarlo; come nell'altro d’indurre per ogni modo il ne- 
mico d battaglia . Sù i loro pareri flabilircbbc egli il fuo ; nè fa- 
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rcbbc meno poi con l’efecutionc di quel ch'egli promettcua allo- 
ra con le parole . Frd i Capi di guerra, che fi trouauano apprejfo il Rè, 
1 più riguardatoli , e più filmati erano il Duca di 7>lompeficroTrencipc_> 
del /angue , il Duca di Neucrs , il GranTnore , i Tilarefcialli d'Uumont , 
c di Buone , il Baron fuo figliuolo , i Signori della Chifcia , e di Lattar - 
dmo , che tutti erano Cattolici ; il Duca della Tramoglia , il Pif conte di 
confuiiafi nel Turcna , i Signori della Nua , e di Sciatighone , cb' erano heretici . Confide- 
èegffdebb* 8 '* rojfi prima fé le forge del J \i haueffero potuto bafiare perla continouation 
leuat l’iffedio. dcll'affedio , e per muouerfi à fare ofiacolo à quelle del Duca di Tarmai; 

e concordemente fu giudicato , che non bafl afferò per f vna , e per l'altra 
ch."^ opera tione ad vn tempo . In maniera che le fentenge comuni furono, che fi 
die fi procuri / cuafic l'affcdio , c con tutte le forge vinte s'andaffe ad incontrare il Duca -> 
MdS 4 ?«mià di Tarma , e fi procurale per ogni via , ma con ogni po/Jibil vantaggio, 
battagli*. di tirarlo à battaglia . Che tante volte in tante altre guerre i più celebri 
Capitani baueuano leuati gli afjedij . Che il leuarlo bora poco finalmente . _s 
ftlleucrebbeTarigi , quando s'impedifie al Duca di Tarma l'mtroduttion del 
foccorfo ; perche ben prefio quel popolo immenfo confummcrcbbe quelle vet- 
touaglic , che poteffe riceucr prefentemente dalla campagna allargata . Che 
impedito il foccorfo , potrebbe fubito il Rè tornare all'affedio ; e eh' allo- 
ra , fengaltro indugio , gli caderebbe in mano quella Città , c giungereb- 
be egli tanto più glorio/amente al fine del fuo difegno . Era accrbiffimo 
il di/piacere , che fentiua il Rè nel vederfi coftrctto a leuarfi d'intorno à 
Tarigi . Irla conformando fi al parere de' fuoi Capitani, & à quello, che 
gli dettaua la militare fua propria efperienga , leuò il campo nel penultimo 
giorno d'^Agofio , e s' ine amino verfo douc era alloggiato f efcrcito della Le- 
ga . In quello del Rè fi trouauano J opra 20 . nulla fanti, c più dt 6. nulla 
canali i . Tutto il fuo corpo era di gente Francefe, da qualche numero in La 
fuori di Tedcfchi , e dt Sinceri . La caualleria particolarmente era tutta _> 
to ° j>tè*o 'dai clcttifiima , perche più della metà confìfieua in Centilbuommi , che ferui- 
• nano per inclinai ione di guerreggiare , e molto più per honore , che per gua- 

dagno . Da Tarigi andò il Rè ad alloggiare nel borgo di Cclles , indi quat- 
tro leghe lontano . É fituato queflo luogo in vna fpatiofa campagna, coil, 
qualche ingombramento però d'acque , e di felue all'intorno . Da quella-, 
pianura fi va montando f opra due agiati colli , per mcigo i quali cami- 
nafi alquanto , e poi fi difeende per andare à Meos . Occupò dunque il Ré 
tutta quella campagna di Cclles fino à gli accennati due colli . E dall'altro 
fianco verfo 7>leos era venuto nell’ifleffa maniera ad alloggiar l'efercito dcl- 
lopgiato fin-dì’ l* Le i a • Ql"»i il DH ca ih Tarma s’era fortificato da tutte le parti nel 
dì 'Arra* DutJ mo ^° * c l ,cra F'ù ncccfjario ; e lificfjò non mancò di fare dal fuo canto fi- 
1 arma , utilmente il Rè di N anatra . Giunto il Rè apena in quel fico , volendo egli 
medefimo far fapere a' nemici la fua intention di combattere, mandò vn- 
n*i Rè viene Araldo à portarne la disfida al Duca d imena ; lignificandogli , che mol- 
Dwa*’ to n,e 8*'° irebbe il defiinire tutte le differenze con vna rumini 
*■ Vacuai battaglia campale , che più lungamente portarle auanti con tan- 
te miferie , che ne patinano i popoli . Il Duca d'amena feufatofi di 
non poter egli dar la rijpofia , per non bauerc allora il fnpremo comando, 
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rimile f Araldo al Duca di Tarma ; il quale fece rifpondere con parole di che gli r, ri. 
quejlo fenfo . Ch’egli vfaua di combattere fecondo la fua volontà > dum diVum» 
c non fecondo quella de’ fuoi nemici. Che non ridderebbe allora.» 
la battagliai fe gli conueni(Tc di non ricufarla ; e ch'ili altre occa- 
fioui l’oftenrebbe egli ftefso > quando gli tornafse ben differirla . 

Tra l' alloggiamento del Rè ,c quello del Duca , s' interponevano fedamente Scirimnrcu 
gli accennati due colli; perciò la vicinanza faceua nafeere qualche f cara - * g Iuxo*. mp ° * 
miccia ogni giorno . Fcrmoffi il Duca quattro dì intieri nel fuo ; nel qual 
tempo egli fteffo più volte auan^atofi verfo quello del Rè , volle ben diftin - 
t amento riconofcerlo , e pigliarne ogni più chiara notitta . Quindi fi moffe 
con tutto Cefcrcito . H aucua egli con profondiffima fegretegga deliberato Snittagemaa 
d'ingannare il nemico , & i fuoi medefimi , fingendo di voler venire rt-> 
battaglia, sfuggirla quanto più n'apparifie vicino il cimento , e guadagnar pannare n at 
dalla parte di jopra il paffo delle riuiere , e liberar dall' ajfedio Tarigi . d ‘ 

Quello era il dtfegno ; e così ne fu da lui procurata ['efccutione . Feccia 
marciare con la vanguardia il Marchefe di Renty , e con lui erano il 
Trencipe di Simay , e Giorgio Bafli co'l maggior numero di caualli , che In ^ modo 
quafi tutti portauan le lance . Nella battaglia pofe il Duca d'Vmeiuui > n 
co'l ncruo maggior delle fanterie . E nella retroguardia il Signor della-, * c ‘ 

Motta 1 co’l refiduo de’ fanti > e caualli . Ter la fua propria perfona (gli 

non volle obligarfi ad alcuna parte , ma reflar libero , per poter meglio 

efeguire ciò , chaueua in penfiero . Fatto muouer l’cfercito in quefla ma- i 

niera ,e data voce di voler tirare i nemici à battaglia , ordinò al Marche- 

fé di Renty , che giunto alla vifla loro nella cima de' colli , fccndeffc con 

lentifftmo paffo , e faceffe difendere in ale larghe da vita parte , e dall'altra 

le lance , in modo che gli occhi de’ nemici vcmjfero à recarne ingombrati . 

Cornandogli infume , che finga nuouo ordine fuo egli , né porgeffe , nè ac- 
cettale alcuna occafton di combattere , e eh’ intanto gli farebbe fapcre-j 
quello > che di mano in mano occorrere . Vedutofi comparire l'efercìto 
della Lega in tal forma tenne per certo il Rè di Nauana , che veniffcs 
con intention di combattere ; e dell'tflcffo parere fimilmente furono gli al- 
tri fuoi Capitani . Onde non fi può efpnmcre , quanta fóffe l’ allegrerà di 
tutti, e del Rè (penalmente , in vede) fi prefentata quell' occafione, che dal- 
la parte loro con tanta auidità fi coreana . Fi i poflo dunque fubito in ogni 
migliore , e più vantaggiofa ordinanza tutto il fuo efercito ; e fù diuifo in 
vanguardia , battaglia , e retroguardia ancor effo ; dando il Ré à ciafcuno il 
fuo Capo ; e riferuandofi ani h’ egli ipoter liberamente f correre doue più 

10 ricbiedejje il bifogno . Marciava intanto il Marchefe di Renty nel mo- 
do , che il Duca di Tarma gli haueua ordinato ; e dietro i lui feguitaua ■-> 

11 Duca d’amena. Diflefe c'bcbbe il Renty le lance, & offufeata a nemi- 
ci la vifla , non differì allora più lungamente il Farncfe. Accollatoli , e 
prefo per mano con vifo allegro, e ridente il Duca d'amena ; hauremo 
(diffe) molto ben combattuto , e vinto , fenoi foccorreretno Pari- 
gi . E fece fubito comandare al Renty , che fi fcrmaffe m quel fito ; ma 
ftmpre con apparenza di venire alle mani , finche fopragiungefle la notte. 

Quindi ccnucrtita il Farnefe la battaglia in vanguardia , & ordinando al- 
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• i •’ la Motta, che figmtafle , in modo ciré il Hjtnty veniffe à rimanere H re - 
t troguardia , egli piegò à mano fimflra verfo la Marna , e verfo Lagny , che 

di là non era molto lontano ; con nfoliitione di batter J abito quella Ter- 
ra, e procurare in ogni maniera dimpadronirfene . Comunicò egli poi ] li- 
bito al \cnty il fuo dtfegno ; e comandò , che da quella parte , e da ogni al- 
« tra ver/o il nemico, s'algaffero trincete , e fortifica tioni , affinché l'cfercito 

Nitnno^iio?.. fregio non poteffe difiurbar la rifolutione , ch’egli haueua pigliata . Acco- 
SuTamfo flatofi verfo la [era à Lagny , fi fermò in Tompona , borgo vicino àquel- 
Lj S" 7 - la Terra megjo miglio d' Il alia , dando ordine , che colà intorno fi racco- 

gliere tutto l'efercito , e con ogni maggior diligenza vi fi muniffe . Noru 
t- fapeuaimaginarfi frà tanto il fidila cagione , perla quale fi [offe prima il 

l{enty fermato , e poi ritomafse adietro . Uè polena egli mai perfuaderfi , 
• i cb'in faccia d'vn'efercito come il fuo , douefje il Duca di Tarma affiliarci 

Lagny, efjendo fpetialmente la Terra di li dal fiume , df in mano di chi 
la cuflodiua il pajfaggio del ponte . Fece egli perciò auongare alcune Com- 
pagnie di cannili, per if coprire più chiaramente il difegno del Duca di Tar- 
ma ; che fofienute da Giorgio Bafli , fe ne tornarono con l'incertezza di pri - 
_ . . ma . Nel qual tempo il Duca facendo lauorare con incredibile vigilanza.» 

intorno ai fuo intorno alle foniti cationi del campo fuo > lendufje a termine , che gli par- 
campo j M p oter prepararli à batter la T erra . Giace Lagny , come se toccato , 
icon qual di. 1 * ripa fimflra del fiume . Sù la dcftra, dalla qual parte fi trouaua T- 
fcgno. vn campo, e [altro, ve vn boigo aperto all'incontro , e dalla Terra vi fi 
paffacol ponte accennato . Fece il Farnefe occupar / abito tl borgo , c la 
notte fleffa , che fu dopo i cinque di Settembre , vi furono piantati dieci 
tioLagny'. 011 ' cannoni , per battere da quell' oppoflo lato fingale un a dilatione la Terrai . 

<Alla fua cuftodia trouauafi il Signor della Fin con 1200. Franccfi ; che _j 
tutti fi moflrauano molto dijpofli à difenderla j fpcrando mafjimamcntcj , 
che il l{è , tanto da vicino , baurebbe fatto opti sforgo per mantener fica . 
Giudicata la Fin , che fojfc per riufeire al Duca di poco frutto la batteria , 
effe ridoni il ponte di meggo , dal quale farebbe impedito [affatto . Moa 
reftò delufo preflo nel fuo difeorfo . Tercioche il Duca , fatto gettar fubi- 
to vn ponte di barche tré miglia più f opra la Terra , fece paffar di là vn 
buonneruodi fanteria Spaglinola , I tali ana, e V allotta ; cir infierite vi [pin- 
ti difporre il fe Giorgio Bafli con alcune Compagnie di cannili ; ordinando alla fanteria ; 
getter 'affai- fi difponeffe alfafialto , come prima hauefse fattala fua operatione la 
'«• batteria . Fremeua di quefto fuccefso il l{c di N anatra , dopo che l'bcb- 

a itaiion d ^ / coperto } e non haunbbe voluto in maniera alcuna lafciar perderei 
n,;no!'c"onrt" Lagny' alla vifla di fe medefimo . Troponeuano alcuni dt'fuoi Capitani , 
Nau d ma RC cr‘ ^ P a f sa fi e fi*™* • c conflitto l'efercito s'audafseal foccorfodi quella 
qùtaà \SutC- Terra . filtri efortauano , che fi volgcffcro tutte le forge contro 1 ripari 
,0 * del campo nemico già cominciati , e fi procurafsc di fuptrargh , e di venire 

à battaglia . Ma il primo partilo era molto pcricolofo ; poiché il Duca di 
Tanna baurebbe potuto af saltar l'efercito l{cgta , e disfarne almen qualche 
partenti pafsaggio della riuiera . Et il fecondo fi patena flimar finga frut- 
to; perche ilauori del Duca , majfime verfo il campo nemico, erano di già 
molto alzati , e così ben cufioditi , che poca ffcranga reflaua di potergli 

sfor- 
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sformare da parte alcuna . Trefe nondimeno il l{è quefta feconda rifolu- viegli contfo 
tiene ;.e /che rato il [no campo in groffi {quadroni .venne per afjaltar l'efcr- d '“» 

tuo deila lega. Ma lo trouò tutto in così buona ordinanza dentro alle {or- ' sa ’ 
tificationi , eh' erano andate couttnouamente credendo , che fu coftretto al Ma non può 
fine di ritirarft , e con dolore accrbijfmo veder poco dopo sformata , prc- 
fa, piena di {angue, c diftrutta qua fi dal {oc co, la Terra di Lagny su gli 
occhi fuoi propri] . E così in effetto Ji vide {accedere . Terciocheil Duca di 
Tarma, dato ordine, clic fi piantale la batteria contro la Terra , e che 
pafiajfe la gente nel modo , che s'i riferito ,fcce con fommo ardore fulminar 
{ubilo {uricamente contro le mura , e preparare al medefimo tempo f af- 
fatto . Erano deboli per fe ftcjfe le mura , e feng" alcun terrapieno ; onderà AffjJ10 c00 . 
fatta ben pretto la breccia , che poteua effer ballante , gli accennati Spa- tiokTctn. 
gnuoli , Italiani , e Palloni à gara fi moffero con grand' ìmpeto per filiruifo- 
pra . P guade mofiroffi per vii pe^go la virtù ne' Francefi . Mafuperati,e dal 
primo numero , e da nuoui rinfbigi , che ogni bora veniuano à fauor de 
nemici ,bifognò , che cedcffero finalmente . l{eflò prigione il Signor dclbu 
Fin con pochi altri . il refto andò àfildi fpada , e la Tema fu Jubito fac- la ,cZngttm- 
cheggiata. Trefo Lagny , corfero le vett oliagli e in molta abbondanza a-> djhoftiiiu ite. 
Tarigli doue non fi può credito , quanto grande per vn tale fitcccffo ,fof- c ‘ 
fe {allegrezza , & il gmbdo in tutti ; e con quante lodi in generale fi ce- Socc0f f 0 di 
lebraffe la vigilanza , l'arte , e la virtù militare del Duca di Tarma. Sen- in 

ga contrafio caderono poi quafi al medefimo tempo il Tonte di Cbiaran- 
tane , e San Moro luoghi pur fiituati ] opra la Marna ; & à quefto modo 
vennero à refiare tanto più affic arate da quella parte le vettouaghe à Tari- j tn fi del Rè 

di Nauarra^ » 

o* * . , dopò il foc- 

Dopo queflo si pro/pero auucniìncnto à fauor della Lega , giudico il cor f Q enuaco 
di N anatra, che fe prima il Duca di Tarma baueua sfuggita Coccafionc m *■»'**>• 
di venire à giornata campale , molto più la sfuggirebbe bora di' eglr ba- 
ueua confeguito il fuo intento . E quanto al ridurlo in altre difficoltà , con- 
fideraua , ch'egli bauendo tali forge , così ben fomite di tutto quello , che 
poteua effer più neceffario al bifogno loro , troppo malageuolmente ciò hau- 
rebbe potuto fuccedere . all'incontro quelle del \è cominciauano di già 
notabilmente à diminuii fi ; e per molte infermità , che vi cran foprauenu- 
te ; e perche la Nobiltà del fuo campo , non hiuendo più fperanga , nè d- 
acquiftar la Città di Tarigi , nè di venire à battaglia ni campagna , fof- (g| . 

fnua mal volentieri di contmouar fono l'armi in quella maniera . Oltre- jj non (camt- 
che mantenendoli in gran parte con le fue proprie fofl tnge , non potente coU in * 
refifler più lungamente à si grani (pefe. Tiglio dunque rifolutione il I{è di 
leu. ufi d'intorno à Tarigi, e di ridurft nella Terra di San Dionigi ; con.* 
penfiero dilicentiar per allora il maggior numero della gente, e riferuarfi 
vn campo folo volante, da poter volgerfi da vn'hora all'altra doue più in 
fuo vantaggio l’occafìone fòffe per inuitarlo . Leuat. fi dal fuo alloggiamen- Tenta nondi. 
1 0 , rimajc libero affatto l'altro , in cui fi trouaua l efercito della Legas . 

Nel ritirarfi volle il Rf nondimeno far pruoua , fe per via di Arata- lc dinottein_. 
gemma improuifamente egli baueffe potuto far quello , che non haueuna Tli * 

potuto confeguirc per via d'affedio . Tannagli di poter credere , che i 

Ta- 
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"Parigini , riceuuto il Joccorfo , e tutti immcrfi.nel goderne i effetto , e nd 
* nflorarfico'l Jonno, co’lripofo, e con la foauità della negligenza, trafiu- 

rerebbono allora quella cuflodia intorno alle mura di notte , che prima À 
tutte l'hore effi b alienano fatta con grandijfima vigilanza. Determinò egli 
perciò di preture fe con ijcalata potejfe riunirgli da qualche parte d'en- 
trar con notturno affalto nella Città . Tuffata dunque la Senna , perebej 
I limò , che dall’altro lato , douc non erano gli eferciti , fi cuflodiffero più 
telati ”pcr dl ne $.kg c,ltementc h mura , fitto mi alto filent io, formò tré [quadroni di fan- 
cjntft'effctto. feria ; e con numero grande di fiale intorno alla meg^a notte gli [pinfe-r 
verfi le mura . AccofloffiCvno d' effi al ricinto di San Germano ; l’altro à 
quello di San Michele ; & il tergo à quello , ch'ctrà San Giacomo , e 
nongif^fcc! San Marcello. Ma il fucceffo noncorrijpofi ali àfpettatione datato alcuno. 

Era vigilantijfimo il Duca di Ncmurs , Gouernator di Tarigi , e non hauc- 
ua egli tra/curatc punto , ne anche dopo la Uberatione dell'affcdio ,le guar- 
die [olite . Onde i l{cgij furono da ogni parte animofirncntc ributtati , e 
'Comuttociò refpinti à baffo . Apena vfeiti da quejlo pericolo i Tarigini , vi fi troua- 
ikm nU d * nU ° ron dinuouo ; crii fecondo riufiì maggiore quafi del primo. Terciodtej 
trattenutofi II colà intorno , e lafilata dileguare nella Città la prefinte 
paura , tornò verfi l'alba à fare il medefimo tent attuo dalla parte fila di 
San Marcello . Diriggaronfi non più di due fiale al principio , per vedere 
come fluitano le guardie in quel filo . E veramente fi trottarono così de- 
Minefcfueii boli , che [e foffe flato maggiore il numero delle fiale , baurebbe potuto fa- 
mtddmi» fi- c ^ mente figuir la firprefa . Ma gettati à baffo quei primi , che vi craiu 
[aliti , corfiro poi tanti altri à difèndere la muraglia , che fuanì affatto 
dalla parte del ì{c ogni [per unga di buon [ucccffo . Ond’egli ritir atofi con 
tutto l'cfercito à San Dionigi , [e 11 andò alleggerendo, come s’accennò di [0- 
pra, ch'egli haueua penfato di farei & appreffo di fi ritenne il Marefiia- 
le , &il Barondi Bicone [no figliuolo, con vn numero fpedito , e [celio 
di gente , per firuirfinc davn punto all'altro , come più fi giudicaffe d.u 
luineteffano . Intanto era diminuito grandemente ancora Ccfircito del Du- 
ca di Tarma. Alle mal atie , le quali vi regnauano quafi più che in quello 
del !{è , s’aggiungeuano molti altri patimenti, c difagi ; e cornine iaua à 
reflnngerfi bormai la comodità delle vettouaglie, perhauer tanta gentes 
Rifilile li Do. di guerra alloggiato in quelle campagne all'intorno , e sì lungo tempo il 
tMoerfeMin campo Pregio in particolare . Ter quefle confideratiom deliberò il Duca di 
fiandra. tomarfine in Fiandra; e portando fico l'honore d'vn ficcorfi tanto glo- 
nofi , non reflare in pericolo di qualche impenfata auuerfità di fortumu . 
Oltre che i Infogni del Bfi di Spagna nelle f uè cofe proprie di Fiandra , le 
quali ogni giorno riceueuano pngiuditij maggiori dalla lontananza del Du- 
ca, rich.edeu.ino con aperta ncccffuà, ch'egli fi riduceffe quanto prima iru 
Dciches’af "Proumcie . Dichiarò egli quefla rifolutione al Duca dVmena, che nc 

fliitRono^quci feftò grandemente commoffo , <y afflìtto. Speraua effo Vmena , cheti Du- 
«leiia Lega. C a diT ai ma baurebbe fatta molto più lunga dimora in Francia , e che do- 
ucjsc riceucme molto maggiori vantaggi la Lega . Furongli perciò fatte 
caldijfimc flange da lui , e da gh altri più Jhmati appreffo la Lega , affin- 
ché non partiffe almcn così preflo . E veggendolo rifiluto nel J no penfìe- 

TO, 
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ro , non fi contennero qnefli poi dal proromper in varij f ofpctti , e querele. 
Moflrauano effi di credere , che ciò nafccfl'e più dall arci meditate di 
Spagna» che dalle ncccflità particolari di Fiandra. Hauerfì per og- 
getto in Ifpagna , che fole tanto duraflero gli aiuti da quella par- 
te a fauor della Lega contro il Rè di Nauarra » quanto battallcro 
per Farla contrattare , ma non già preualcre . Apcna foccorfo Pa- 
rigi voler partire il Duca di Panna . Con Forze tanto Fuperiori à 
quelle del Rè di Nauarra cfl'erlì perduta l’occafiouc di venire con_# 
luià battaglia . Et hora che il Rè haueualicentiate in gran parte 
lefue , perche non valerli ilDucad’vn sì maniFefto vantaggio? Per- 
che non cercar torto d'opprimere la Fattione heretica . e di ftabili- 
re nel Regno per Tempre la parte Cattolica ? Tcnctrarono qucjle vo- 
ci all' orecchie del Duca di Tarma , il quale fe noffcfe notabilmente . Con - > 
tutto ciò parendogli ch'era meglio il dijjìmulare , parlò al Duca d'amena con 
termini moderati , e che baflajfero à fodisfarlui, e gli altri, ch'appreso di 
lui Jègmtauan la Lega. Di/se, che non potcua edere più finccra l’in- 
tentionc del Rè di Spagna ne’ foccorfi dati già tante volte alla_, 
Francia . In qucfti virimi sì potenti, che hauer potuto egli Far più, 
che lafciarrt quali in abbandono le Tue cofc proprie di Fiandra ? Ef- 
Ferli dalui Forfè mai chiette, nè Piazze, ne ortaggi, nè altri pegni 
per Fua lìcurczza ? Nella Tua fede hauer mifurara quella degli al- 
tri ; & hauer voluto, in materia di Religione, Far caufa etiandio 
della Spagna , quella , ch'era caufa parcicolar della Francia . Per 
benefirio della medertma Lega , non conucnire di lafciar perder la 
Fiandra ; poiché mancando iui le Forze Cattoliche , mancncrcbbo- 
no Fcnza dubbio quelle , ch’ili ogni tempo erano Rate, c poteuano 
edere le maggiori , e le più fpedite , in Feruitio della Religione ia^ 
quel Regno. Ch’egli dunque cracortretto per ogni modo à torna- 
re in Fiandra . Ma che lafcierebbe tal neruo di gente in Fauor della 
Lega , che la Fua caufa potrebbe non folamentc edere tuttauia fo- 
lFenuta , ma con nuoui progredì rimanere Tempre più auuanraggia- 
ra . Ceduto c'bebbe il Duca d imena in quefla rijolutione il Farnefe, gli 
fece caldij]ima ifiatrga , che prima della partita , fi procurafse almeno d'ac- 
quifiar la Terra di Corbel sù la Senna ; fiche venifseà reflar libero fimil- 
mente quel fiume d fauor delle vettouaglie per la Città di Tarigi . Era-, 
partito di Francia in quei giorni il Legato Cattano, per occ afone della-, 
morte di Sifioy.&haueua lafciato in luogo fuo Monfignor Sega Bologne- 
fe, Vefcouo di Tiaceirga , e Trelato di merito grande , per diuerfi impie- 
ghi di Nuntiature , e per altri maneggi , che gli haueuano acquiftata molta 
riputatone . Fu dunque tirato dal Duca d'amena i fare il medefimo of- 
fitio Monfignor Sega ; e non mancò egli d'adoperar fi efficacemente all'iftef- 
Jo fine co’l Duca di Tarma. Confenttua mal volentieri il Farnefe d'auuentu- 
rarfi ad vn nuouo aj tedio ; fapendo mafsnnamente , che fi trouaup per Capo 
dell'arme in Corbel vn foldato Francefe di gran valore, chiamato f{igaut , il 
quale fera fatto conofcere per tale anche in Fiandra apprefso il Signor della 
tua . Contuttociò per non dare à quei della Lega intona materia di gelofie , 


So/pctti. e la* 
menti loto lo- 
pra di ciò. 


Giurtificationi 
del Duca di 
Parma all'io— 
conno. 


Ifianze*che 
fanno quei del 
la Lega al Du- 
ca di Parma-ac- 
ciò che *‘ae— 
qui (li Cotbel | 


Digii 


141 Della Guerra di Fiandra 

rifilili finalmente di ftringerc quella Terra , e vi t’accampò interno sù Iti j 
metà di Settembre . Giace Corbel Jopra la Senna al fini fico lato , e con vru 
ponte di pietra fi paffa all’altro . La Terra è picciola , e poco forte, bauen- 
*•*“* P"* do le muraglie all'antica , e jenga mgroffamcntn di terrapieno . Confifleuna 
te° conilo Ytj dunque la difefa nel valor de'foldati , e nell’ tj empio , che ne riceutrebbon dal 
Capo . Spintofì il Duca di Tarma inauri, non tardò molto ad auuicinarfì con 
le trincere . ^All'incontro vfeirono quei di dentro , e con grand’animo fi di~ 
Xalgt " he fpofero alCoppofitione . Era grandìjfima la vigilanza in particolare , cbc_j' 
moftiano quei mofiraua i\jgaut . jt /offrirle fatiche ; ad incontrarci pericoli ; & ad ogni 
di dentro. a / frj cfccutionc più neceffaria , egli era il primo fempre , non meno all'ope- 

ra , che al comando ; in maniera che il Duca baueua perduta di già molt-rj 
gente ; e l’affedio riufeiua molto più lungo di quel , ch'egli al principio non s'- 
era penfato . Ma rifilato di vederne ben lofio il fine, dopo vna gran batte- 
Me finalmente *'"* ’ fece dare vn affatto sì fiero da gli Spagnuoli , Italiani, evalioni ad vn 
vien picij pei tempo , che rimaftout morto fiigaut , gli affahtori entrarono nella Terra , e_» 
forai* Tara, tagliato a peggi il prefidio ,conboflilitd grande la faccheggiarono . Tenon- 
ui contuttociò il Duca intorno fino àmeg^o il feguente mefe d'Ottobre ; c fi 
RJgaut in queir affatto non foffe refiato vccifo, ne anche si prefto farebbe 2> 
fiata prefa forfi la Torà . 

lAcquiflato Corbcl , trattenne il Ducala fua gente in ripofo fino al prin- 
? «te il Duci. e cipio del mefe, che legnilo. Quindi s’accinfeà ritomarfene in Fiandra* . 
petquii rami, -per ingannar più il nemico , non prefe il camino più breue di Ticcardia , 
ma quel di Sciampagna ; {limando egli, che non tarderebbe il l\è di Ma- 
ttana à feguirlo , e che meglio era di lafciare con qualche dubbio effo l(i 
intorno a' difegni , ch'egli potefse battere in quefta fua ritirata . Con l'ordi- 
oedìnedaiui ne fteffo , c'haueua tenuto all'entrare in Francia, volle, che fi marciafse 
mu'.° ^ mJI " ull'vfcrrne . Diuifc in quattro parti l'efercito , acciocbe ridotte ciafcunnj 
d’effe à minore ingombro , poteffero tanto più fpedtt amente procedere man- 
gi , e tanto meglio ficcorrerfì l'vna l'altra , fecondo il bifogno . *Al Mar- 
chefedi fienty fece condor l avanguardia ; al Signor della Motta la prima 
battaglia ; ritenne per fi la feconda battaglia ; e commifi à Giorgio Bafii 
la retroguardia . In qucfl'vltima parte doucua eonfifiere il più grane pe- 
ncolo ; attefoche ad infeflare la coda farebbe compar/o ordinariamente^» 
il Bfi di Natiarra . Quefta perciò fù guarnita di gente eletta } e vi furono 
pofli in particolare Tietro Cattano , & M tonfo d'idiaque^co'i due loro T cr- 
ocidi Fanteria . ^Allontanatoti da Tarigiil Duca di Tarma , e giunto apr- 
ii a in Sciampagna , vdì la perdita di Cor bel ; e poco dopo quella ancor di 
Lagny ; tosi male s'eracoflodito l'vno , e l'altro luogo da'Tarigini , che 
SZ n'haucuano pigliatoti penfiero . Ryinouaronfi con tale occafione al Duca La 
gny, ihe Ticn le mcdcfime i flange di fcrmarfi , e tornare allaricuperatione di quelle duc^j 
giniV** JiI1 Terre . Ma egli {degnato diveder trafeurarfi con tanta negligenza le fue 
fatiche ; oltre all'cjjcr crefiiute fempre più le neceffità del ritorno fio ina 
Fiandra , non volle rrattenerfi punto dal feguitar l'incominciato viaggio . 
Erafì ridotto fià tanto il Ufi di h auarra à Compiegar, Terra voltata ver- 
ri dì Naturi a fi la Sciampagna , e la Ticcardia ; e quitti raccolto infieme vn numero 
ìCoffifiegnc • jfgifQ fa f aHtl] ma più di caualh , per infeflar con effi più facilmente il 

campo 
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campo nemico nel ritiraifi , non baueua poi tardato A poffare mangi , & 

a Je fintar lo . Non pcrdetia dunque egli occafione alcuna dt auuicinargUfi , e 

di procurargli , ò danno , òmolejlia , ò qualfiuoglia altro difiurbo . Sd/sa- EdiUinfc- 

liualo talvolta ne lati; alcun altra di fronte ; ma più fpefso alle J palle ; 

bora fol minacciando ; bora alla sfuggita inueflcndo ; fingi attuenfurarfi 

mai à cimenti maggiori , per la troppa d fognagli anzi delle fue fon^j . 

Qucjlo fuo variare di luoghi , e d'affalti , non focena però variar punto l'- 
ordinanza , con la quale caminaua il Duca di Tarma . Co'l medefimo paj- 
fo marciauano i fuoi fquadroni ; mantenevano l’ifltfjointeruallo ; eh: ufi do 
volato , e dall'altro fri i carri delle bagaglio , che firuiuano di ben muni- 
ti trincete; difpofli al combattere, quando ne foffero prouocati , ma tem- 
pre con tal vantaggio, che il nemico hauefte à pentirtene ; da gli archibu- 
gieri àcauallo fibatteuano per tutto diligentemente le firade ; (ir ogni not- 
te con gran vigilanza firtificauanfi da ogni lato i quartieri . ji queflo 
modo fra fcar aniucce leggiere , camino alcuni giorni il Duca di Tarm-tj . 

Era egli di già entrato nel camino di Ticcardia . E volendo pure far qual- 
che maggior prona il pi conno il Duca , verfola fin di Novembre , fpin- 
fe oleum fquadroni di canalleria contro la vanguardia nemica . Ffcì quel- A(riIt0 Je[ R , 
la del Duca in oppofìtione di quefta , e dopo i infiammò fempre più la fat- contro U via- 
tione . Trà i CapiFranceft era pieno di fommo ardire particolatmentcj ocm1 ' 
il Baron di Birone ; il qual non volendo cedere allo sforgo maggior de' ne- 
mici , refiò di maniera impegnato fra loro , else rccifogh fono il cauallo , 
farebbe rimafo prigione, fi il pi mede fimo , con dt/preggo d'ogni pencolo , 
non fi f offe gettato inondi à f occorrerlo . Sopraucnnc La notte fratanto , 
che terminò la f anione . In aiuto del pi il dì apprcfso giunfe il Duca di 
Neuert con forge nuoue , ch'egli baueua raccolte là intorno ; e da qualch'- 
altra parte medefimamente gli fe n'accrebbero . Stana di già il Duca di Due» di furo» 
Tarma verfoGuifa per vfeire di Francia , offendo quella Terra nell' vltimo 
confine del Pregno verfo la Fiandra . Quivi dunque volle di tiuoiio il pi 
aftaltare il campo del Duca f è lo fece contro la retroguardia . Ffcirono Mi primi di 
gli archibugieri à cauallo del Duca al principio contro le coragge del pò ; JfgyS’jJJJ 
cnon potendo quelli foftener quefte , fi riduceuano Amali termini, fe Gior- tc traguardi». 
gioBafti , fopragiunto con vn grofso [quadrone di lance , non hauefte ri- 
fpintol'vrto delle corazze . Ma auefle e] tendo da nuouo rinforzo del pi ni 
pur tuttavia foflenutc ; e per l'altra parte dalla retroguardia del Duca _j iiadeir*na, e 
auangatefi A f onore de' cavalli del Bafli le fanterie delti diaquez , e del f ' 11 **“' f “'’ 
Cactar.o , era per feguirevua fiera mifchia , Je confiderandofi dal pi il 
fuo l vantaggio , egli al fine non hauefte , ma con guerriera baldanza, fat- 
ta ritirarla fungente . Hi fi mofse più oltre quella del Duca , per nona 
romper l'ordine flabilito in marciare . Qui terminarono gli af tolti del pi 
di N avana, elemolcjlie, che n baueua ricevute fino allora il Duca di Tar- 
ma . C.unto il Farnefe dunque , con tutto il fuo efercito faluo , dentro 
al confin della Fiandra , fi fepararono mi l'vno dall'altro , egli &■ il Du- Entra nel con- 
ca d' Fmeno . Da lui furono confermate più vivamente che mai le fpcran- 
gè al tue de fimo Fmeno di nuovi , e potenti foccorfi à fauor della Lega ; tanna ^ ' 
e l'ajficurò , che gli condurrebbe quanto prima egli ftefto in perfino., . 

In- 
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Intanto lafciogli intorno immilla fanti , e 500 .causili ! limando , thè 
Musue fpenn- p er allora vn tale aiuto potefse ballare , oltre ad vn Reggimento * Aleman - 
3 rvl^?“ e no, che fono il Conte Giacomo Collalto di già prima ancora fi manteneua 
pur in feruitio della Lega co'l danaro del Ri di Spagna . Dal qual confine il 
Duca pafsò poi mangi ; edifiribuita nelle guarnigioni i riftorarfi dopo tan- 
te fatiche la foldatefcha , sul principio di Decembre , egli fi ridufte alla Jb- 
Aitino dei Du* tota fim ftanga di verno , da lui più frequentata ordinariamente in Brufi 
Btuflciici. felles. 
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SOMMARIO. 

Troua il Duca di Farmi ♦ dopo t! Tuo ritorno di Francia » in debole flato le cofc Regie di Fiandra* 
Progredì . che da più patti fanno i nemici . Acquifto loro di Zutfen » e di Dcuenter > luoghi I*- 
vno .e l'altro molto importanti. Accampafi il Duca intorno ai Forte oppofto à Nimega ; e fi 
quanto può per Icuarlo di mano a* nemici. Ma il Conte Mauririo vi s'auuicina con groffe for- 
ile • perdami foccorfo . Intanto viene ordine predio del Re al Farnefc» che debba (uoiro pre- 
par: r fi à tornar nuouamente in Francia . Licitali perciò Tenia dimora da quell'afTedio . Nò per* 
de l'occafione Mautitio • Patta egli rapidamente contro la Terra di Hulft nella Pronincia di 
Fiandra , e quali fubito Te n'impadronifce . Quindi con la medefima celerità fi volta contro Ni * 
mega »enc fa con fortuna pari l'acquitto. Declina ogni giorno più in nuefto metto la Lega di 
Plancia . Pericolo Tuo di perdere la Città di Roano * Grettamente a (Tediata dal Rè di Nauarra * 
Onde non diffetifee più il Duca di Patina ad entrare in Francia . Co l fuocfcrciio s'vnifcc quel 
della Lega . Motta loro verfola Normandia , per dar Tocco rfoà Roano. MuoucG all'incon- 
tro il Rè diNauarra » perfaruiogni oppofìtione . Nobile combattimento frà i due campi ad 
V inalai dotte il Rè vicn ferito . e fi troua in pericolo d'effer piefo . Patta inanzi lefercico della 
Legai c s'auuicina in modo à Roano . che v introduce qualche foccorfo . Quindi fc n'allonta- 
na i e dal Rè tanto più fi rinforza {'attedio .Ma finalmente il Duca di Parma lo mette innecef- 
fità di Icuarlo affatto • Entrano poi fubito i Collegati nella pcnifola del paefe di Caux » & atte- 
diano Caudebech . Nel riconofeere il luogo retta ferito il Ducale riceuè gran dittuibo nel po- 
ter contmouare il comando . Scruefi il Rè di tale occafionei occupa l'ingreffo della pendolai e 
riducei Collegati io graudittimeangutttedi tutte lecofe . Per non venireà battaglia con troppo 
fuintaggio ( rifoluc il Duca d'affirurarc il Tuo efercito co'l pattare aU'improuifo la Senna . E gli 
fucecdc felicemente ildifegno. Parte poi egli di Francia ; e conifpedito viaggio ritorna in.» 
Fiandra. Nuouifucccfli fàuoreuoli in quelle bande a'nemid« con Tuo gran dolore . Crefce in lui 
l'afflitrione dal perdere ogni dì maggiormente la (ànità. E nondimeno il Rè gli comanda* cho* 
quanto prima ripattì in Francia. Ter tal'cffctto fi crasferifce egli in Arras > c con ogni diligenza fi 
prepara al terzo patteggio. Mafempre più aggtauato dal male, finalmente nè retta oppreflo, e 
ne vien condotto alla ìnorte . 


O’L ritorno del Duca di Tarma in Fiandra , tornere- 
mo ancor noi alla narratone noflra di prima . Ben- 
ché ne faremo preflo diuertiti pur nuouamente , per 
la nuoua neceffità,nella quale in breuefì trouò il Du- 
ca di farevn fecondo paff aggio in Francia. Frano 
flati grandiffimi i patimenti, che in quefto primo egli 
baueua fofferti,c più quei delC animo etiaitdio,chc gli 
altri del corpo . tìaucua egli per ifperien^a vedu- 
to , quanto fòfse difficile Cvnirbcnc infiemei dife- 
gni del I{è con quei della Lega . Che il He dopo le fpefe immenfc fattc-j 
di firefeo nella fpedition d' Inghilterra , fi confumaua bora in queflcj , 
che focena per la Lega di Francia . £ ch'infanto reflauano mal proue- 
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duti in miniera , ed’buomini , e di danaro , e quafì d ogni altra eofa, 
i propru fuoi Stati di Fiandra , ebe feltra dubbio Je ne poteuano 
alpettar gramjfinii danni. Oltre alla gente lafciata al Duca d l'mena .3 , 
era flato necejfarto di collocarne molta altra sù la frontiera verfo bu 
Francia, per dar calore tanto più con effa da vicino alla Lega; e per far- 
la muoucre,bi fognando, da vn'bora all'altra in Jeruitio fuo . Dimodoché 
Non guarnigioni Regie di Fiandra fi trouauano grandemente feemate quafi in 

SfeStfE tutti i luoghi di maggiore importanti ; & .luoghi fleffi con poche vettoua- 
noftete il loto ali( e poche munittoni da guerra , per foflenere gli afledif , quando « ne- 
vantiggio . * ma ha r . - volMO accamparuifi intorno . Il che non mancarono efji, co- 

noscendo il vantaggio loro, di mettere ben toflo in tfecuttone, come no. di 
mano in mano riferiremo. Fràgli altri fucccjji.c'haueuano afflitto Jomma- 
mcntc il Duca di Tarma in Francia l'vno era flato, che in quel tempo era 
fcguito l'ammutinamento del Tergo Spagnuolo d' Emanuele dinega reflato 
in Fiandra . Sopra di che haucua nel fuo ritorno il Duca moflrato gran pen- 
timento con l'vno , c con l'altro Mansfelt ; per non efferfi da loro , come fi giu- 
dica,, affate ben tutte le diligente neceffarie per impedirlo . E tanto più 
Colonato ie lie r j u r c ì p 0 i a difordine , perche fi penò più d vn anno à pagar quel- 
SS^bT- la gente , e ridurla al (olito fcruitio d, prima . Cominciato dunque il nuoto 
chcmbcig • anno i 591. non tardarono 1 nemici à fecondarle buone congiunture dalla 
lor parte. Trouauafi in Oftenden il Colonello Hong Inglefe , del quale tè 
parlato d, già più volte. Con quel prefidio , ch'era affai numerofo allora , 
per vn nuouo rinforzo di genti, che la Regina d' Inghilterra baucua fiera- 
mente inaiato ,/correua efjo Norigtutto il paefe circonuicno . Eragh pero 
_ „ di freno il Forte di Blanchcmberg , fituato frà Oflendcn , e ‘EfrW* > comc 

Tvitnhau* fitti fù moflrato di (opra, flirto egli perciò di liberarci da quell ofl acolo, af- 
forpirndcit-, folto il Forte sì all' improuifo , e con tal vantaggio , che facilmente ne fccel - 
acquiflo , e fu poi fubito fmantcllato . CÒJeguì nella Trotine, a di Fiandra , 
verfo la metà di Fcbraro. Toco dopo [accederono pur anche due forprefea 
nemici in Brabante . L'vnafu del Caflello di V eflerlò , vicino ad vna princi- 
pale Badia nel diflretto della Campigna; e Coltra d, Tornhaut .che vno de 
più grò II, villaggi, che fiano in Brabante. Hà quefto villaggio fimtlmente 
vn Caflello. Sotto finta di ruflici , che vendeffero , entrarono alcuni Joldatt 
nell’ vno , e nell’ altro , e fentf alcuna difficoltà fe 11 impadronì, ono . Irla quefli 
erano leggieri acquifli , rifpetto à gli altri , che difegnaua il C onte Maurino , 
e che poi rii nule irono largamente quell'anno, come t intenderà. Trepa- 
fiSu. rata egli dunque le forge neceffarie per taf effetto. E perciò comc prima 

vici la flavone da campeggiare, non differì più lungamente egli dmuoucrfi . 
tiriti* zu, ciudi(alll $ dt , c be il fuo maggiore vantaggio l'iuuttaffi allora di là dal 

Rhcno verfo la Fnfa.per la diflanga , nella qual fi trouauano da quelle parti 
le forge Regie più vigorofe, e la perfona fleffadel DucadiTarma . Onde 
verfo la metà di Maggio colà vcltatofi ,prefc rifolutione diflnngere Zutfcu , 
€ con vn campo y che fateti a af caldere à io. nulla fanti yCi.miua causili M 
ben fornito d'artiglierie , e di tutto quel che faceta b, fogno, e per quefto, e 
per altri affidi} , s'accampò intorno à quella Città. Toco prima eh egli vt 
taccoflaffe , con vn firn, le flratagemma à quelli, che s erano pofli in opera 
u nel 
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nel pigliare i due accennati CaftcUi di Vederli, e di Tomhaut, era venuto 
in man fua il Forte , che difendala la Città sàia ripa contraria. Dopo que- 
fio vantaggio cinfe invn fubito l.t Tiagga da ogni altro lato, e con fommx Fon*? 0 “*d «a 
celerità ri aprì le trincete, e vi difpofe le batterie. Ma in Zutfen fi tra- , J u iP<rfu i uel 
1 tana vn sì deboi prefidio,e sì debolmente era proueduta quella Tiagga d'- 1 

ogni altra cofa , che in capo à tré giorni , non a parati nè anche i primi tiri che Micia 
d' artiglieria, quei di dentro confentirono alla trattation della refa , e quafi 
fobico à farne Jeguir [ effètto . Da Zutfen i lontano Dcucntcr due leghe fole 
di firada . Giace l'vno , e l'altro luogo sù l'ifteffa riuiera dell'rfel ; e già fà 
narrato , che dal Colonello Stanley Inglefe era flato pofio Deuenter 
in mano al Duca di Tarma . Haucux il Conte Maurilio apprejfo di /<o , Colonello di 
frà gli altri Capi di maggior credito , il Colonello di Pera Inglefe . Da-, Vct * ,a * l<fe 
quefto fopra tutti defideranafi , che fubito s'andaffe alla ricupcratiorte di Deuenter affe- 
Deuenter ; e cb'à lui poteffe toccare la maggior parte di quel fuccejfo , in j fé m°iwì 
rifar cimento del fallo, che s'attribuiua allo Stanley da tutti gl' Inglcfi per 
quella forte d' anione. Cadè facilmente il Conte Mauritio nelfifleffo dife- 
gno . Dunque fenga tardare vn momento , voltatofì egli contro quella _> 

Città ,cominciò à jìringcrla daU'vna, e dall'altra parte del fiume , e con 
due ponti volle ajficwrarne alla fua gente la comodità del paffaggio ,&• in- 
ficine alla nemica impedirne fintroduttion del foccorfo. Era Goucrnatores 
di Deuenter il Conte Hermanno di Bergh , figliuolo maggiore di Gugliel- Come Ho- 
mo, il quale haueua hauuta per moglie vna fardi a del Trencipe d'Oran - Goucinltor** 
ges ; in modo ch'egli veniua ad effere primo cugino del Conte Mauritio . delia naua. 
Moftraua f enfi di gran giuditio , e valore , benché tuttauix molto gioua- 
ne , il Conte Hermanno ; e gli faceua apparire non punto minori nella fe- 
deltà verfo il Ufi. Ma fi trouaua egli con sì poche forge nella Città, e si 
mal proueduto ancora nel rimanente , che non poteua prometterli di fare 
alcuna refifienga confida- abile . Treparojfi egli nondimeno à far tutta quel- 
la , c'haueffe potuto ; e del pericolo nel qual era , non mancò d'auertire il 
Colonello Verdugo , che faceua le prime parti nel comando dell' armi Ele- 
gie là intorno. Dopo efferfi auangato Mauritio con le trincere , difpofcj y g 
egli da tré lati le batterie . CollocoJJì la maggiore verfo quel fito delle-, 

Città, che guardaua il fiume ; e dal Colonello di Vera fi prefo il penfìe- c ° ntt °d‘ effa. 
ro di condurla nel modo che poteffe pii viuamente accelerarne l’effetto . 

In maniera che fi tanto l’impeto , col quale fi cominciò à percuotere il mu- 
ro , che più di cento braccia ne cadcron nella prima batteria fola . Fecero 
i difènfori vna ritirata più adentro , e non mancaua il Conte Hermanno £ - mence folto u 
opporfi con ogni più virile difefa ; quando egli refiò sìgrauemente ferito , c h °"‘* dl *«• 
che non poti più continouarc nell'operation cominciata . Terduti allora tanto * 
più d’animo gli affediati ; e dubitando i Terraggani particolarmente , che 
l' affale o de’ nemici non fi tiraffe dietro il facco della Città , fi moffa pratica 
di renderla con buoni patti ; a quali piegò facilmente il Conte Mauritio ; e , noil 
così in pochi giorni fece egli quefto fecondo acquiflo , che fu di gran lunga dcifi 0 .* 
maggiore anche del primo . Di là poi fi moffe con ijperanga di potere sfor- 
gar Stcenuich . Ma il Verdugo , che non s'era trouato con tanta gente , che 
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bufi affé per /occorrere Deuenter , nliebbe tanta almeno , che potè afficurar 
Stceiwich . Onde Maurilio voltato fi contro Delfici , luogo di (ito impor- 
Peifeìti v^ne (ante p er y f mc defimo , e (penalmente per agevolar tanto più l'affiedio di 
Mtnriiio. ' Groumgben , quando egli in altra occafione ( com'era il Juo fine) hauef- 
fe potuto accamparuift intorno , fe rimpadronì ferrea difficolti , e ripiegò 
indietro per feguire co'i vantaggi d' allora diuerfe altre fue premeditate rifo- 
lutioni. 

ilice Intanto sera moffio il Duca di Tarma . E raccolto in Rjnremonda quel 

Ruicmonda il numerodi genti, chaueua potutomettcre infime , veniua marciandover- 
fuo «retato. j o i g pjrtCdclifheno ; con intcntiondi paffiarlo, e con pre/uppofto di poter 
(occorrere Deuenter , & afficurar quella Tiagga ; la quale dopo Gromnglien , 
era la più importante di quei contorni . Ma riceuuto iauui/o della fua perdi- 
ta, rifoluè di tentar qualche imprefa ; e finta , per ingannare il nemico, quel- 
la del Forte di Schincbe , pafsò poi il P abaie da vri altra parte ; e s’accam- 
Co i quale fi pà intorno al Forte oppofto i Nimcga . Da quejlo Forte riceueuano grauif- 
acc.-mpa fono fimo danno quei Cittadini . A tutte l'bore , con tiri perpetui d’artiglierie, 
fltfàNimcga?" veniua infijlato il fianco oppoflo della Città ; in maniera che le ca/e erano 
tutte bomai rouinate da quella parte, Al tranfito del fiume fignoreggiaua 
quafi più il prefidio trattenuto nel Forte , che non (aceuano gli habitanti , 
che dimorauan nella Città . Le (correrie da ogni lato erano frequenttffime j 
e tali infomma , e sì graui le molefiie , che fi vedeua effiere necefiario del tut- 
*• to, ò che i Hegij acquiftafjcro il Forte, ò che in breue perdeffiero la Città . 

.. Erafià meggo Giugno , quando il Farnefe cominciò à flringere il Forteti. 

Ma non baucua egli potuto comparimi intorno sì all'miprouifo , ebe dal Con- 
te Maurilio non fi foffie prima (ofpettato della (ua moffia per quejlo fines. 
Che vien foc- Onde fpintoui f ubilo il Conte di Salma con buone forge , e con nuoua pro- 
te/e tor reao- uifionc divettouaglie , fi trouaua il Forte così ben proueduto, che non du- 
i"5fso| Jl C6 ' bitaua punto Maurino di vederne feguire, sì prefio almeno , la perdita. Di- 
' oro *‘ fpofii , e fortificati da Duca i quartieri perla parte di fuori, cominciò à 
farfi mangi per quella di dentro co'i lauori delle trincete . Ma coflaua- 
no molto care tutte le operationi a ' ffiegtj ; perche vfeendo fpeffio i nemici , fa- 
ccuano viltà oppofition da ogni lato . V ennrfi nondimeno dopo alcuni giorni 
alle batterie ; delle quali baucua la principal cura il Signor della Motta . Nè 
Deboi’effetto mancava egli d'vfarc ogni diligcnga . Ma con leggieri progreffi . Tcrciocbe 
«moa'ròi* ^ ricinto del Forte effondo compoflo di terra , la quale nel Juodcnfo riteneiuu 
comto 1 ci. j n p icm( fai mo Hf f non potevano le artiglierie fami co'i tiri loro alcun danno 
confidcr abile . E doucua nputarfi anche difficile grandemente il venire alla 
riempitura del foffio , ch'era largo , e profondo , e chaueua buoni difen/o- 
ri per ogni lato . Ma in queflo meggo la caualleria del FarneJe ricevè vrnt j 
percoffia di tal qualità , che fece diminuire /empi e più le (perange intorno al 
fucccffio di quell' àffedto . Al campo del Duca trouauafi molto vicino quello 
del Conte Mauritio , tal che ftà i'vno, e l'altro na/ceuano frequenti occafioni 
di fcaramucce ; e non potevano i ficgu prevedere in campagna il foraggio 
neccffiario a' cavalli , finga pericolo jempre di qualche imbojeata . Il.ua.ua 
il Duca dato ordine , clic fi fuggi ffie il venire à fa tt ioni formate , per la qua- 
lità 
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liti del paefe , ch'era molto vantaggierà per la pane nemica. Vfcito dun- 

J ue vn giorno al foraggio Tier Franccfco Nicelli, Capitano della guardia 
cauallo del Duca , infieme con diuerfi altri Capitani pur di caualleria , non ’ * 

feppe egli contener fi nel modo, che bifognaua ; ma lafiiatofì cogliere in vru 
pagò angujlo , nel quale fu necejfitato à combattere , preuaife la gente nemi- 
casi fattamente , che fi rotta fubito, e con grand.' vccifione disfatta la fmu. 

Hcflò prefo egli, con alcuni altri de' Capitani ; e di 400. caualli fiegij , che ^u/d^io» 
fitrouauano in quel conflitto , pochi Irebbero comodità di faluarfi . Difpiac- gij* 
que fommamente al Duca queflo fucceffo ; ma non perciò fi diflolfe dall in- 
cominciata fua operatione . Stringeua egli dunque fimpre piò il Forteti ; 
quando gli fopragiunfi di Spagna vn ordine , co' l quale precif amente dal Rf 
gli fi comandaua , che lafciate in Fiandra quelle forge , che bafiaffero alla. a 
dififa, egli con tutte [altre paffaffe quanto prima dtnuouo al foce or/o della-, nuou'orJinc^ 
Lega Cattolica in Francia . Bjceuuto queflo ordine fi preparò il Duca fubt- fo^Òrfò'déìi» 
to à Iettar fi d'intorno al Forte . Nel ritirarti bifognaua , che la fua gemeva Lega di fhu- 
ripaflaffe il Cabale ; con pericolo d'effere danneggiata in quell' occafiontLj c “‘ 
dalla nemica . Irla con grandi /fimo auuedimento egli s'ajjicurò preflo da _i 0nde lb()ln . 
ogni difordine . Tercioche fatta fubito algare in poche bore vna grana dona uOedio 
trincera,e fattala condurre fino al fine con ridotti, e fianchi per coprire , delFolIe ' 
e difendere la fua gente all' imbarco, fi la nemica haueffe voluto impedir- 
glielo ,pafsò la riuicra finga contrailo d' alcuna forte ; non hauendo battuto 
animo il Conte Ttlauritio di tentare l'impedimento , per f oppofitione , chtLj 
vedeua in poter confeguime l’ effetto . Jl quefla ritirata, ch'apportò laude 
grandtffma al Due a, perche feguì in faccia del Forte, e del campo nomi- rmcipen». 
co , trouoffi il Vrencipe ganuccio fuo primogenito , eh’ in quei giorni erte» 
venuto d'Italia , per militare fitto la difciplina paterna in Fiandra . E non ' 4 

folo fi trouò al fucceffo , ma in parte ancora all'efecutione , hauendo vo- 
luto il padre, che il figliuolo reflaffe l'vltimo à farla intieramente adempi- 
re . Ridotto l'ef eretto in faluo sù l'altra ripa, entrò il Duca in Nimega . Non 
haueua mai voluto quella Cittàriceuere fi non deboliffima guarnigione flra- 
niera,per conferuarfi in maggior libertà , e perche flimaua di poterfi di- 
fendere con le forge fue proprie. Di ciò fentiua gran difpiac ere il Duca . E ^ 
percb’egli fapeua , che di già s’era introdotta nella Città qualche pratica _> rc quc ‘; dì n.I 
occulta in fauor de’ nemici ,vsò tutte le diligenge pofflbili, per indio- gli ha- ™ g, i à 0 | ic ^J^ 
bitanti à permettere , che vi fi poteffe ingrojfare il prefidio . Ma riufeì fin- nìgfone'. 2 ^' 
ga frutto ogni offitio. Ondi egli fi ne partì, e taf ciò meglio proueduto di fàr- 
ge il Verdugo , affinché bifognando , poteffe più facilmente foccorrer quel- MafinMfiuf 
la Città. Erafi allora verfi il fine di Luglio. E perche il Duca haueua ri- 
eeuuto molto benefitio dall' acque di SpàneUe precedenti occafiom d'bauer- 
le vfate ; perciò vi fi conduffe allora di nuouo ,per applicar tuttauia quel ri- 
medio alla fua indifpofitione d'bidropifia , ch’ogni dì maggiormente lo mi- 
nacciaua . Ciuntoin quel luogo , cominciò egli fubito con ogni dihgcnga à dar 
gli ordini neceffartj ,pcr far varie leuatedi caualleria, e di fanteria in Cer- saoiordioipa 
mania, in Borgogna, e dentro al paefe, affine di lafciare in effo quelle for- Jjj'™ ]*■««*£ 
ge , che baflaffiro alla dififa, e condurne fico tal neruo in Francia, che il difaaraia. ’ 
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foccorfo preferite da portaruifi in fauor della Lega , poteffe anche riufcircj 
maggior del paffuto . 

Come Minti- Dal Conte TU aurino intanto non fi perdeva Foccafione di far nuovi progref- 

uora nuoti* fi • Lafciate vive in Nimega le accennate pratiche à fauor Juo , leuofji di là, 
jKogieffi. p er trasfèrirfi douegli poteffe renderei fuoi nuoui difegni tanto più fluttuo fi , 
quanto foffero meno appettati . Eragrandiffima la comodità , ch'egli godeva., 
nel tra/portare la fua gente da vn luogo all'altro per via de' fiumi , e de' ferii 
marnimi . Onde imbarcati verfo la metà di Settembre 4. milla fanti , e 6001 
cavalli , difeefe improuifamente con effi nella Trouincia di Fiandra , e fi gettò 
f opra il paefe di P as ,per far l'acqui fio della Terra di Hulfl . Queftoèluo - 
go di fino baJJo,c di gran confegueirga ,per dominare tutto il paefeall’in - 
torno. Guardauanfi da' IQegq per maggior fua difefa alcuni fini vicini . Nè 
vm» durò m olca fatica Hi aurino ad impadronirfene . Quindi cinta la Terra, nella 

quale fi trouaua vn prefidio di pochi foldati , & vna debole prouifione d‘- 
ogm altra cofa,riduffe quei di dentro quafi f ubiro à parlamentare , e poi à 
mettere la Tiagga in man fua. Erafi mofjoil Colon elio Mondr agone , Ca- 
che Titne in ftcllano dfAnuerja ,per venire à foccorrcrla ; e con gli ammutinati Spagnuo- 
poter di Mau- fa j benché non mie ora del tutto compofli , bavetta il Duca operato in maniera > 
che s erano contentati d’vnirfi co'l Mondr agone . Ma la refa prevenne il foc- 
?rim« che ri corfo . Onde igegij fe ne tornarono indictro;e da Maurilio fùproueduta di 
col°o prepaf»” quanto era neceffario la Tiagga. Imbarcò egli poi fubito di nuovo la gente , 
>o dai Mon e r adoppiatala di cavalli, e di fanti , feorfe tutta la cofla maritima dclliu 
drago» . Fiandra , minacciando Neuporto , e Doncherchen ; ma più per ingannar ve- 

ramente 1 ffegtj , che per formato difegno , ch'egli haueffe in quelle parti d’ al- 
cuna imprefa . Ilfuo vero fine era di voltarfi contro Nimega , e di fxrne-t 
per ogni modo Facquifto . Dunque , sul meggo Ottobre , rientrato per le me- 
defime ine de' feni maritimi , e delle riviere , nella Trouincia di Gbeldrioj , 
fi fermò poi nel P ubale ;e gettato vn ponte vicino à Nimega , per hauer li- 
bero quel puffo, e poter più largamente ricever le vettovaglie , difpofe là in- 
Maurino rraf- tomo il fuo campo, ^il medefimo tempo, ch'egli di fùon preparava la for- 
fcritcìi campo gj , operuuafi dentro à fauore fuo conte pratiche ; e sì felicemente riunirono 
fono Nimega. poco btfogtio vi fèdi quella, Pfcì qualche volta il prefidio, che 

confifieua in pochi Ulemanni,e Palloni ; ma ferrga poter fare alcuna oppo- 
fitione confider abile. Erafi moffo intanto il Perdugo; benché non sì lofio, 
Tard.il Ver- come baierebbe mbiefto il Infogno , perch'egli non fi trouaua con forgia , 
dogo a foctor- poteffero in alcuna maniera vguagliarlo . Onde prefa occafion dalla fax 
retteli- cu- tAr ^ an ^ a i f auton fai conte Hlauritio , cominciarono tumultuare . Da po- 
chi fidiffùfe ad vn tratto l'ardire in molti ; e quefìi , fatta Jempre più crefcer 
Smj uriti. k connnotione , tirarono in generale tutti gli altri ancora ne’medefimi fenfi , 

gliinoceafion 1 ( fè fi abilito in fi. te di rendetela Città; verfo la quale Mauririo fi moflrò 
d> tumultuarci i ar g 0 > q ua ,ito ella potè più dcfidcrare intorno alle condi rioni , che nella refa-, 
1 di fu r ndc fi trono ftobilite dall'vna , e dall'altra banda . Entrò poi Hlauritio nella Cit- 
J ' tà,vi fè ricevuto con grandiffimi honon ; e prima di partirne egli volley 
rendergli etiandio largamente allo Schincbe , facendo riporre le fue offa coma 
pompa grande nella Cbiefè maggiore dentro al proprio fepolcro de' paffuti 
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Duchi di Gbeldria . Dopo battere aggiunto il Conte Mauritio à gli altri pre- 
cedenti acquifii tanto confider abili quello così importante, egli fé ne pafsò J* 
alCKaya in Ollanda ; nel qual luogo baueuano di già fermata la fianca loro imya; 
continoua i Deputati ordinarti di tutta I k’nion generale delle Vrouincie . Ni 
fi può credere con quanti bonari, con quante ftgnific ottoni cf affetto , e d'ap- 
plaufo il Conte vi fìi raccolto. Che Jc bene gli acquifti da lui fatti non bauc- appiauio. 
nano trouata gran difficoltà di contrafto ; nondimeno baueua egli moflrata 
iì gran vigilanza nel fuo comando, tal virtù di configlio, e vigor tale dì e- 
{celinone, che s era potuto finga dubbio a/pettar fin d' allora di vederlo riu- 
feire quel gran Capitano , che l'età nofira, penante altre fue così chiare im- 
prefe , l'ha così pienamente poi giudicato . 

In quello meggo il Duca di Tarma era tornato à Bruxelles ; e tutto fijfo nel 
prepararfi di nuouo à poffare in Francia , procurano di mettere infieme ogni 
neruo maggior di forge per tal' effetto . Le nuoue , ch'egl* riceucua da quel- 
le parti erano , ch'ogni dì più gli affari della Lega andajfcro declinando . Che deciioationc . 
le fue forge fi trouaffero pollo diminuite . Ch' all' incontro quelle del fiè di 
N anatra fempre più inuigoriffero . £ che fatto Signore della campagna, fi J^dTiu^di 
fdjfe pofto finalmente all' affcdto della Città di fioano, ch'i la prima di N or- niumu. 
mandia , e la feconda di tutto il Bcgno . y( rapprefentar quefle cofe al Duca 
di Tarma, era flato poco mangi fpedito il Conte di Brijfac dal Duca'd'y- 
mena . Et aumentatoli dopo ogni di maggiormente il pencolo di Bpano , ve- 
niva tanto più lollecitato di nuouo il Duca di Tarma à trasferirli quanto pri- 
ma poteffe in Francia . Difpoftofi egli dunque à partire , lafciò come l'altra 
volta , in luogo fuo l'vno , e l'altro Mansfelt . £ perche in quel medefimo tem- Solfntie Am . 
po era comparfa in Fiandra vna folennc * dmbafieria dell'Imperatore , che b.icciia deir. 
veniva indinggata à procurar qualche forte d'aggiufltmeruo nelle cofe di JwT.’igiuV.- 
quei paefi ; e perciò il Duca fi trattenne alcuni giorni di più per qucfl'occa- 
[ione in Bruxelles . Fù lignificata parimente alle Trouincic Ignite la mede- di,'. " Jn * 
filma intention dell' Imperatore . Ula perche da loro fi* dubitato, che l'jlm- 
bafeeria f offe fiata moffa ad iftanga del Bf di Spagna , non vollero efse con- 
fentire ad alcuna forte di trattationc. Sopra diche, fe ben pafsò qualche _j 
mele, noi peròbabbiamo voluto qui accennarne bora II efito brevemente , per 
ifpedircidal riferire vn maneggio , che non bebbe, fi può dire apertura dì al- 
enila forte . Tartito da Brufselles il Duca , fe ne pafsò verfo la Ticcardia , e J"** ** 
quiui in Terona trottò il giovine Duca di Guifa ; il quale non molto prima ef- fuma. 
fendo fuggito dal Caflello diTurs , dotte Henrico tergo [baueua rinchi ufo do- 
po la morte data à fuo padre, & il Ridi N anatra l'haucua fimilmente poi 
ritenuto , era Jubito corfo à trovare il Duca d'amena fuo Zio. Da Terona il 
Duca di Tarma fi trasferì nella Terra di Guifa , nel qual luogo venne ad ab- 
boccar fi con lui il Duca d’amena . NelCiftefso luogo fi trovò parimente li er- 
cole Sfondrato , Duca di Montemarciano , il quale poco inangi era fiato fpe- 
dito in fauor della Lega da Gregorio Xiy. fuo Zio convn neruo molto confi- 
da- abile di fanteria, c cavalleria . M a venuto à morte Gregorio , e [acceduto- Inn0c!tl0 „ 00 ’ 
gli Inno cenno nono, s era molto diminuita la gente , efsendofi Innocentio (cu - tcfice. 
fato di non poter continouare vna tanta fpefa , per le angufiie , nelle quali fi ' 
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troiana l’erario della Sede * ipoflolica . Ni fapeua il Duca di Monte marca- 
no, Je in lui faffc per durar quel comando . Ancorché nel reflo mpflraflL» 
I miocene io di volere anch'egli tuttauia proteggerla Lega di Francia ; al qual 
fine baueua creato Cardinale il yefcouo di Tiacenga, con dichiararlo infic- 
ine Legato Apoflolico in luogo del Cardinal Cattano, che di già, comedi - 
Vefcouo di ccmm0 , era tornato in Italia . In quell'abboccamento fra i Duchi di Tarma , 
e d'amena , fu ftabilito prima d'ogn altra cofa , che la Fera , luogo de pii 
«fonale . e poi c0ll f, derubili , c'h abbia laTiccardia , faffe confagnata al Duca di Tarma 
ft 3 ico°inFu«I accioche in ogni euento egli poteffe haucrc in quella frontiera ver/o la Fiandra 
«>*• vna Tiagga , che feruiffe di maggior ficuregga al fuo efercito . Scindi fot - 

tafi l’ vinone di tutte le forge, aafaunode Capi maggiori ne rajjcgnò la [uà 
d iil parte i e fi trouò, che tuttala gente poteua afeendere intorno d a 5. mtlla-, 
Legtìctoc nu- fanti , e 6. nulLi caualli . Il corpo maggiore confifleua in quella del nidi 
maa i> teme gp^, a t compofla , fecondo il /olito , di Spagnuoli , Italiani , Alemanni , e 
tkca e c. Erano da 16. millai faldati à piedi, e più di 3. milla quelli àca- 

uallo . II aiicua il Duca di Lorena inaiati i Conti d^ Vaudemonte , e di Scia - 
tigni in aiuto della Lega con 700. fri lance, e coraggc. Due miUa fanti 
Suggerì foli, e poco più di 200. caualli rimaneuano appreffo il Duca di 
Moni cmarciano di tutta la fua gente condotta in Francia. Et il reflo delle 
Duo di ferma farge Ih aucua poftoinfieme la Lega. A tutte fopraflaua il Duca di Tar- 
com.o'dS'*™ e dopo lui l’autorità maggiore s’appoggiaua à quello d’amena; appref- 
cfio . fa il quale fi trouauano allora i Duchi damala Juo primo cugino , e di Gufa 

fuo nipote carnale ; oltre à gli accennati due C onti di yaudemonte , e di Scia- 
ligli , eh' erano pure, ma in grado più remoto, della medefima Cqfa . Fri 
l'apparato, la ragunanga, e la moffa di queflo campo , finì l'anno , e comin- 
ciò l'altro del 1 591- 

Vnita dunque tutta la gente infime alt entrar nella Ticcardia, fi moffes 
l'c farcito ver fa la metà di Cenar 0 , e prefe il camino d'Amiens, perennare 
da quella parte nella Trouincia della Normandia , c procurar di f occorrere 
Ro“o: V " fo quanto prima la Città di Impano . Affediaua quella Città il gè di Nauana , 
come fù toccato di f opra ; e di già sera condotto sì inangi nell' oppugnarla , 
che Miorofa- c'fiormai gli affediati non poteuano andar molto à lungo in difenderla . So - 
fc'odais'gnor fienaia nondimeno valorojamentc l'affcdio il Signore di yillars, e procuraua 
divallar». (0n 0 ^ M re f t fl en ga più vigorofa di dar tmpo alt accennata preparation del 
faccorfo. Onde tutto inuigorito nell' hauere di già intefa, che il campo della 
Lega sera moffo per tal’ effetto, continouaua nella difrfa più vaiamente che 
man benché dalt altra parte , per le ftrettegge in che fi vedeua , egli noiL, 
mane affé di follecit are con iflange efficaci fame i Collegati , accioche venif- 
fero quanto prima à foccorrerlo . Giace Rapano in ripa alla Senna ; & in quel 
fino s'allarga di già molto quella rimerà . Alquante leghe più f òpra haueua 
SdSivuch 0 ^ il gè in poter fuo la Terra, chiamata, ilTonte dell' Arche ; il qual pontcj 
ponzata dal i l'vltimo , che fi trouihora nel difaendere, che fà verfa il mare la Senna , 
Rè di Nauarra; ^ ^ a [ CH „i an hi di quello, che fabricarono anticamente gli In- 
glefià Roano , mentre fèda loro fignoreggiat a la Normandia. Alcune al- 
tre leghe più fatto à goano giace in ripa all'iflej so fiume laTerradiCaudc- 
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bech; la quale pur anche era in mano del Rè . In modo che dominando egli 
la ruderi di (opra, e di [otto con quefh due luoghi , e con alcune barche ar- Come indie 
mate, che la feorreuano , haucua ridotta in grand iffima flrettegga quella 3'bcdu‘ C ‘*' 
Città . Intanto vdita ch'egli hebbe la moffa del Duca di Tarma , e che di gii 
marciaual'efercito della Lega verfola Normandia, chiamò i fuoi Capi dr 
guerra, per confederar quello, che in tale oc cafone piti contienile di rifoluer 
dalla fua parte. Trouauafì il Rè con forge molto potenti, perche non ha- d ^ r “ J <I ' I R4 
ueua meno di none indiecimiUacaualli,edi fanteria s’vguagliaua in numero checonOflcT- 
i quella de’ Collegati. La caualieria , da qualche Reggimento di caualliTc- f" 01 
de f chi in fuori , tutta era Francefe . Nella fanteria comprendeuaft pur qual- 
che numero confiderabile di Tedefchi , & infieme qual ih' altro ancora d'in- 
gleft , che la Regina gli haueua mandati in aiuto ; eri fopragiunfero poi tré 
milla fanti Fiamminghi pur anche inaiati d'Ollanda in aiuto Juo. Difputaua- 
fi nel Configlio del Ré fpetialmente , \ e foffe fiato miglior partito , ò l'abban- Ti , 
donare C afjedio, e farfi incontro all' ef eccito della Lega , per combattere alita luo Configli* 
campagna, come nel fucccffo di Tarivi l'altra volta sera determinato : ò pu- 
re , continouando l oppugnartene , attendere tl nemico dentro a ripari , e di- connnouirfi. 
fendergli in modo , che gli fi difturbajfe con quella forte di rcfifiengatl foc- " £ Pj| rc f ° r P cn * 
corfo. A queflo parere incltnaua particolarmente il Marcfcial dt Bicone; che 
perla fua lunga efpcrienga, e virtù militare veniua fommamente filmato da 
tutto il Regno ; e di cui fi valeua il Ré quafi fempre nelle più importanti , c_> fci»i di B.ionr. 
più difficili imprefe . A fauor della fua opinione parlò dunque egli in tal fi^bàédio. 
modo . Hora è padato di poco l’anno (gloriofiflimoPrcncipe)cho 
Voflra Maeftdco’I fuo efercito fi trouana intorno à Parigi. Ognun_. 
si, che il fine hauutofi in quell’affedio fu folamentc di collringero 
alla refa con la fame quella Città; poiché non fi potcua sforzare in., 
altra maniera vn’ambito così vallo di mura , & vita fcluacosì folta 
dicafe,e dhabitatori . Non vi furono perciò fortificati all’intorno 

Q uartieri ; non aperte trinccre ; non difpoflc batterie; non formato 
ifegno alcuno d’aflalti . Auuicinato che fu poi l'efercito della Le- 
ga , giudicoffi , che il voflro douefle farglifi incontro , e procurar di 
venire in tutti i modi i battaglia con quello , già che non era podi- 
bile d’impedire ilfoccorfo allora, fe non combattendoli alla campa- 
gna . Con gli altri Capi di guerra anch’io difeefi nell’iftcda opinio- 
ne; la quale fù comprobata Umilmente da Voi , che nella forza de’ 
configli non men fuperate ogn’altro , che nell’autorità del comando. 

Hora confideriamo il prefentc affedio . In queflo , il fine di ftringere 
Roano confifle ncll’vfar molto più i mezzi dell'oppugnatione , chej 
quei della fame . Importa affai fenza dubbio ilpofledcrfi da noi il 
pafso della riuieraco’l Ponte dcll’Arche nella parte di fopra, c con_. 
la Terra di Caudebcch da quella di fotto, per tenere impouerito 
Roano di vettouaglie . Ma la fpcranza di far tale acquiftocripofla 
nelle braccia principalmente , c nel ferro . E di già quanto ci tro- 
uiamo noi auanzati con le trinccre, conte batterie, co'ilauori nel 
follo , c con le proue più feruide ancor de gli adatti ? Io dunque^ 
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fon di parere , che sfuggito in qucll’occafione il cimento di veniro 
à battaglia, sgabbiano con ogni ftudioà fortificarci quartieri , o 
che fi debba vfare ogni maggior vigilanza in difendergli , fiche non 
polla I’efcrcito della Lega in modo alcuno sforzargli . Impedito 
«dalla parte di fuori il foccorfo , non fi può dubitare , che da quella 
di dentro non camini contro le mura felicemente l’affedio . Di gii 
noi l’habbiamo condotto sì auanti , che ne piglia vn terrore gran- 
dilfimo la Città, il cui popolo auuezzo al traffico mercantile, & a- 
licno dalla profeffion militare, non vorrà efporfi al pericolo di ca- 
der nelle llragi , ne Tacchi, e nell’altre più fpauentofe calamità, che 
sì fpefl'o vanno in compagnia delle oppujmationi . Sodisfà fenza 
dubbio nella difefa egregiamente il Signor di Villars alle parti fue^ . 
Mapriuodi vettouaglie ; feematodi foldatefca ; e difperato final- 
mente d’haucr foccorfo ; come potrà egli tirar più oltre il contra- 
ilo ? A noi la riuiera all’incontro fomminiltrarà i viueri con mol- 
ta larghezza . Abbondiamo di caualleria sì fiorita , che manterre- 
mo à deuotion nofira in gran parte ancora le campagne circonuici- 
ne . D’Ollanda afpettiamo nuoui foccorfi per mare . Da queftej 
Protuncie quà apprdfo ne giungono de’ nuoui ogni giorno per ter- 
ra . Onde crcfcendo ogni dì più dalla banda noilra i vantaggi per 
via dell’alTedio , perche non fi deue profeguime con ogni ardore co- 
llantemente l’cfecutione ? Hanno refo volgare vn detto quelle vici- 
ne guerre di Francia , e di Fiandra , che là s’imparan gli affedi) , e 
quà le battaglie . Moftrifivna volta, che sà farel’vno, c l’altro la 
Francia ; e che fe ben preuale con l’impeto nel combattere alla cam- 
pagna , sà nondimeno anche vfar la patienza nel condurre , quan- 
do bifogna , al debito fine le oppugnatami . Non può negarli , che 
il Duca di Parma non confcguific molta lode l'anno palfato in ha- 
uer prefo Lagnyà villa del nollro efercito . Ma quanto maggiore 
farà quella di VoflraMacltà nelTacquillar Roano in faccia del luo ? 
Roano, che la feconda Città del Regno , e che ben tollo ancora 
vi farà entrar nella prima ? Non potendoli dubitare , che richia- 
mato il Duca di Parma dalle necefiìtà fuc proprie di Fiandra , non_. 
debba ridurli Parigi in breue alla vollra vbbidicnza , c co’l fuo efem- 
pio non fia per fare il medefimo poi anche da ogni altra parte con 
gareggiante difpofitione tutto il rcllo del Regno . Macon (enfocon- 
Ducidiiu trario il rimonte di Ture™ , fatto Duca di Buglione poco inauri , per do- 
iiìa'ainacoà* tale bercdità della moglie ; eh' era vno de primi Capi di guerra frà gli Vgo- 
uo i cheli ,b notti allora del l{egno j e che portato dal fuo valore , e dal fapere auan- 
rcdit°"pc! of>" taggiarfene /penalmente con vna vmacità ftngolare d' ingegno , divenne . _> 
pmfi con rane poi ancor egli vno de' più /limati Mare/ciali della Corona , parlò nella fe- 
ic foi« «in* ^ uen[e manlcru . loconfeffof inuittiffimo Prcncipe)dinonconofce- 
re tal differenza frà faffedio , che fù pollo à Parigi , e quello , co’l 
quale hora vien cinto Roano , che li debbano prefcntementc fug- 
gir le nfolutioni pigliate allora . Giudicolli in qucll’occafionc , che 
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le forze di Voflra Macftà non bTiftaffero à potere in vn tempo me- 
defiino, e tenere affediato Parigi , c farli incontro aii’efercito deila_» 
Lega ,* ma che bifognaua pigliare, òi’vno, òl’aitro partito . A 
quello finalmente preualfe quelto ; c perciò con tutte le forze s'andò 
incontro al nemico , per combattere alla campagna , & impedire 
per quella via , che non fipoteffe introdurre il foccorfo nella Cit- 
tà . Non furono prefi veramente in quell'affedio , uè fortificati quar- 
tieri ; c non vi s'vsò alcuna forte d'oppugnatione . Ma con tutto 
quello io per me non farò mai di parere , che noi per impedire il 
foccorfo , dobbiamo più tolto rinchiuderci ne' quartieri , che vici- 
re nel modo , che fi difegnò l'altra volta , con l’efercitoaJlacampa- 
gna . Per l’ampiezza della Città di Roano , le fortificationi , che 
noi vi habbiamo all'intorno abbracciano vn sì gran giro, chcnon^ 
s’è potuto , nè fi può ridurle à quel fegno > che farebbe nccclfario 
per fermarmi! dentro à difenderle . Onde vorremmo noi afpettare 
in effe vn doppio affalto all’iltclfo tempo ? Vn’alfaltoper la parto 
di fuori dall'cfercito della Lega ; & vn 'altro per quella di dentro dal 
prefidio della Città ? Tolti in mezzo frà tante forze nemiche , in_> 
quanto pericolo fi trouerebbono allora le noltre ? Afpettò quelli 
anni adictro il Duca d'Alb3 nell'afl'edio di Mons , che il Prencipe d’- 
Oranges vemlfed trouarlo nelle trincere . Venne ; accolloffi ; fù 
ributtato ; e la Città poco dopo fùrefa . Ma che ? Vrtò l’Oran- 
ges allora in bene alzati , c ben muniti ripari ; difendeuagli vn'e (cr- 
etto veterano contro genti tumultuarie ; e di dentro il Conte Lo- 
douico fratello dell’Orangcs haueua vn prefidio » che non poteua_» 
ciler quali più debole , & va popolo , che non gli fi potcua quali 
mollrar piu contrario . Da quello efempio di Fiandra , palliamo 
ad vn’altro d'Italia , che li può applicar molto più al nollro cafo 
prefente . Funcllilfima ne la memoria , e ne farà in ogni tempo 
alla Francia . Parlo deU'alTedio infclicilfimo di Pauia . Lafciolli ri- 
durre , come ognun sà , il Rè Francefco in queil’oocafione Irà 1- 
efercito Spagnuolo di fuori , & il prefidio Alemanno di dentro , 
ch'era tutta gente cor.fummata. nell’armi ; & affaldo di quà , c_> 
di là in vn tempo medefimo , glie ne feguirono quelle fciagurc , e 
calamità , che fon note à ciafcuno . Viene hora l'efcrcito della Le- 
ga , e vien fornito d'elettiifima fanteria fpetialmente . In Roano 
truouafi vn graffo , c valorofo prefidio ; e la Città , benché non-, 
affuefàtta all armi , concorre nondimeno in tutti i bifogni pronta- 
mente à portarle . Onde vorremmo noi , torno à dire , affetta- 
re vn doppio affilio di forze tali con rinchiuderci fià deboli , c po- 
co vniti ripari , e doue la nollra caualleria , che di tanto alla ne- 
mica preuale , non poffa goder quei vantaggi , che goderà alla-, 
campagna ? Al combattimento in campagna dunque io configlio , 
cheli debba procurar di venire per tutti imodi . Videfi l’altra vol- 
ta i che il Duca di Parma sfuggì Tempre d'auucnturaruifi . Hora_> 
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fenza dubbio tomerd co'i medefìmi lenii . E noi all’incontro, per- 
che non dobbiamo tanto più procurar di tirarlo à battaglia , quan- 
to più da lui fe n'abborrifce il cimento ? Di fanteria può riputarli 
fuperiore in qualche modo la fua . Ma di caualieria preualc quali 
al doppio la noltra , e potrà fpiegarfi con tal vantaggio in quelle 
fpatiofc campagne di Normandia , che più d'vna volta la gente di 
Fiandra Ila per defiderar di trouarfi trai dicchi , gliftagni, &i ca- 
nali , onde sì fpelfo in quei paefi vien coperta , c rinchiufa. Quin- 
di è , che tanto colà fiano praticati gli afledi; . E qual maggior 
gloria può clfer la noflra , diedi vederli qui esercitar più le batta- 
glie ? doue , non fri le cieche trincero , le fepoltemine, el’igno- 
bil combattimento ne' fòlli ; ma in campagna aperta Irà fquadroni , 
e fquadroni , infegne , Se infegne di gente à cauallo , & à piedi 
fchierata in libere , e ferme ordinanze > li manifcfla nel theatro Ul- 
ulinolo del giorno il vero impeto , e la vera virtù militare . Nel 
rello le ragioni dell’altra volta feruono in quello calo vgualmente . 
Vintali da Volita Maclld la battaglia , vcdrafli ben tollo vinta af- 
fatto la guerra . E quando pure vi fuccedelfe qualche infortunio , 
Voi potrete fenza molta difficoltà raccogliere nuoue forze , c di nuo- 
uo vfeire in campagna . Ma fi può fpcrar férmamente , che l’in- 
fortunio dell'armi , ò per dir meglio , il calligo della giullitia,ca- 
dcrà fopra i voliti nemici ; ch'vniti infieme con veri fini d’intercf- 
fe, e con finti di religione, foftengono la più iniqua , e piùindegna 
RèdiNanaru eaufa , che mai folle abbracciata peralcun tempo, e ditela. Libra - 
ti'®'! mezzo ". t0 b en l utto , e l'altro parere , /limò il Bj da vna parte , che non fi do- 
ueffe abbandonare l'ajfedio, già che fi trouaua condotto slauanti . EdalT- 
altra giudicò d'ejfcr tanto fuperiore in caualieria , eh' egli haueffe comoditi 
d impiegarne vn potente neruo per andar contro il nemico , e di maniera., 
infeftarlo , che, ònon potejfe auan^arfì , ò troppo tardi almeno , per fax 
pruoua d'introdurre il foccorfo . Ma l’eftto poi mofirò , che il non efferft in- 
tieramente effettuato ò l'vno , ò l' altro con figlio , fece , eh' amendue riufcijfe- 
ro poco felici . 

Dunque prefa, chebbe il fé l'accennata rifolutione , determinò d andar ' - 
Mare futi dì egli flcjfo con 5. mi Ha caualli ad incontrar l'efercito della Lega ; e lafctò il 
fono anuoi Marefcial di Birone , eh’ intanto còl reflo di tutte le forese continouaffe i 
fi tingere quanto più potejfe tuttauia gliajfediati . Con quella gente ficon- 
fciiltel o prima à Nouocaftello , e poi ad V mala, Terre vicine sul con - 

lomeoun'r. fi nc folk fot Trouincie di Ticcardia , e di Normandia . Era egli aperta* 
cfc.uio delia yfiito di qiiefta , chei fuoi corridori Cauuifarono d'hauer trouato il nemi- 
co di giù molto au alenato in quella . V euiua marciando l'efercito della Lt- 
Duca di Parma g* ncllctnedcfimc regolate ordinante , che il Duca di Tarma haueua fat- 
mà^ciarc u^iuo te °lf eruar l “l tra "volta . La fanteria collocata nel meigo ; la canalic- 
olo. ria con lunghe ale ne fianchi ; tri carri dall' vn lato , e dall' altro di fuo- 
ri . Oltre alC impiego di General dell'artiglieria , c haueua il Signor della 
Motta , faceua egli anche allora l’offitio di Mafiro di campo generale di 
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tuttala foldatefca di Fiandra ; e fifieffo affitto venuta cfcguito appreffo Llj 
gente propria della Lega dal Signor di Poma , faldato di gran valore , e di 
gran comando , e c haueua vna dipendenza particolare dal Duca d'ame- 
na . Vfaua l'vno, e f altro di loro /penalmente vna [omnia cura in man- 
tener le ordinanze di tutto il campo , & in a/Jicurarne gli alloggiamenti . E 
non reflaua perciò il Duca di Tarma , e quello dimena, di trouarfì per 
tutto con le perfone lor proprie . y attua la vanguardia J otto il gioitantu 
Duca di Guifa ; il quale baucua appreffo di fc due C api Franccfi d'cfpcri- . 
meritato valore ; cb' erano il Baron della Sciatra , & il Signor di y >try . 

Mella battaglia trouauanfi i Duchi di Tarma, c d.’ y mena , il Duca di Mon- .Con <|u»l'or- 
tem ardano, & il Conte di y audcmontc ; e la retroguardia fi conducala q U n e n 0 “Vcu> 
dal Duca d'ymala , e dal Conte di Saligni . Col jìore della caualler irta 
marciava ordinariamente il Trencipe Ranuccio nella vanguardia ; e vi pi- 
gliava luogo pur anche tf ordinario il Trlarchefe del yaflo; che pcntitofi d’ha- 
uer lafciato il fuo primo carico di Generale della caualler ia in Fiandra^ , 
per commandare à quella dello Stato di Trillano , e trasferitofi fanno innan- 
zi à taf effetto in Italia , era venuto bora per deftdcrio di gloria , cometa 
fcmplice venturiere , à quefta feconda fpcditionc del Duca di Tarma ìil, 

Francia, jilla vanguardia precedevano dicci piZKf </' artiglieria ; e [pie- 
cauaft dalla fua fronte vno [quadrone volante , compofìo di fanteria Spa- umé a? fen»* 
gnuola, & Italiana, per effer pronto d fofìencre , ò caricare il nemico , fc- ri> « 
condo che foccaftonc poteffe nell' vna , ò nell'altra guifa richiederlo . Fa- 
ccua poco viaggio frà vn alloggiamento , e l'altro l'efercito della Lega , af- 
finché fi potiffero meglio conferuar le ordinanze , meglio fortificate i quar- 
tieri , c la gente non haueffe à cambiare ; ne à giunger con i fi ancheggia-, • 

Onde non prima che all' entrar di Febraro il campo fi trovò appreffo la j 

‘ , . , , ‘ , ,‘r /■ Ciunieilcim- 

T erra dy mala, dove, comete detto, il Rè di M avana di già in perjona penino «Ho 
propria s era condotto . Quivi per pigliar lingua s’incontrarono i corridori Ter» 
dclfvn campo , e dell’altro. Tela non ben fodisfatto il Rè di quello, che ri- 
ferivano i [noi , volle con gli occhi proprij egli flefio più chiaramente ter- ^ 
tificarfene . Era portato il Rè per natura si ardentemente al combatterci , r «tfont à ileo* 
che non poche volte , [cordato fi affatto di fe medefimo , ne incontrava le più nuìc£ll °- 
comuni occafioni , e veniva in effe à trouarfì ancora frà i più comuni perico- 
li . Ciò gli auuennc allora in particolare ; e pafsò il cajo in quefta maniera . 
yfeito d'ymala il Hi con 500. cavalli ordinò , ebeti Baron di Giury, & il 0rd!ni chc 1*. 
Signore di Lauardino , lovcntffcto fcguitando con altre maggiori truppe; e fui nel muo- 
con 400. dragoni , ( quefli fon fanti , i quali fi mettono à cavallo fopr.tj ue, “ * 
vili ronzini , per fargli metter poi fecondo le occafioni il piè à terra) e co- 
mandò inficme , che 1 Duchi di Ncuers , e di Longatiilla fleffero preparati 
co’l rello della cavalleria , che fi trouaua in ymala . ^.vangati fi il Rè SoD ? r0 «j d.j 
più del dovere coi primi cavalli , diede ne corridori del campo nemico, ne neroicl . 
trouò molta difficoltà in rompergli, e mettergli in fitga. irla fopragiungcn- 
doben preflocon groffo numero d'altri cavalli Giorgio Bafh , vrtò quelli del 
Re in maniera, chc fifieffo Rè cominciò à trouarfì in mantfcflo pericolo, e_- &i; ‘ 0, * ,u 
tanto più, quanto da molti fegni fu ricono/ciuta la fua perfona . Qitefto 
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pericolo aflrinfe il Rè alla ritirata ; che lo fece più grane ; perche tanto pii 
caricandolo femprei nemici, tanto maggiore feguiual’vccifioncde fuoi . Fa- 
c citano ogni sformo i nemici per tagliare il camino alRj, ò da quella , ò doa 
quella parte, e farlo prigione . all'incontro foflenendo egli con incredibile 
ardire l'impeto loro , procnraua di ridurfì quanto prima in ficuro. Cadeua- 
no intanto i più Doloro fi al fuolato;nè poti finalmente andare illefa la per - 
fona fua propria , perche nel difeender da vn fito,cbaueua alquanto dell’ er- 
to , mente egli andaua cedendo , lo colfe di dietro zierfo le reni vn archibugi a- 
ta ; onde fu cofiretto tanto più à douere con ogni celerità ritirarfi . jiUa mo- 
na di quello fuccejfo eranfi mojfi i dragoni , e poflo il piè in terra furono di 
granferuitio al Rè per trattener la fùria nemica . Ma quafi tutti reflando ve - 
ci fi, haurebbe corfo in ogni modo l’ifleffo pericolo il Rè , fe non fi [afferò fpin - 
ti mangi à difenderlo Giury' , e Lauardino , febene accompagnati da pochi 
altri delle lor truppe , le quali intimorite dalle voci portate , che il f(è [òffe , ò 
morto , ò prigione , b alienano in gran parte abbandonata di già la campa- 
gna . Onde non era baflato il foccorfo loro , perche foprauenendo nuoua ca- 
valleria della Lega non potevano i Hegfi foftener quefla nuoua tempefia . 
Giury era fiato vccifo il cavallo ; e Lauardino fitrouaua malamente ferito. 
Stava la vanguardia della Lega di già tutta in arme ; e lo fquadrone volante 
in particolare difpoflo à muover fi . E tratto fi mangiti Duca d'amena face- 
va rapprefentare con voci ardenti al Duca di Tarma , che non volefle per- 
dere sì vantaggiofa occafìone . Edere in fuga il Rè di Nauarra ; pie- 
na di flrage , e di terrore vna buona parte de’ Tuoi caualli > onde che^ 
fatica cederebbe d diiCpar tutto il refto? Sfornito di fanteria, c con 
temerità sì euidente precipitatoli in tali anguftie, non potrebbe fai— 
uarfì in maniera alcuna , fe quanta era la facilità dell’opprimerlo > tan- 
ta folfe la rifolutione dcll’aflaltarlo . È fama , che vedutofi il Rè in tanto 
pericolo faccjfereflar prigione fiudiof amente vno de' fuoi Capitani , il qual 
haueffe à riferir (come fece ,) che oltre alla cavalleria condotta dal Rè, gli 
vemffe dietro ancora vn gran corpo di fanteria . Da quefla relatione fojpcfo 
il Duca di Tarma , e dalla diffidenza , che in lui cagionava il trouarfi in pae- 
Je poco da lui conofciuto , e con armi non affatto dal comando fuo dipenden- 
ti, non volle in modo alcuno auucnturarfi nel conflitto- più oltre ; dubitando 
egli di qualche imbofeata , ò di qualcb' altro fimflro accidente, c'hauefie potu- 
to [accedergli . E ne lo fece afienere f opra ogni co/a il parergli , che in ragio- 
ne di guena non f òffe pofflbile , che il Rè di Nauarra fi fbffe con tanta ri/olu- 
tione cfpqflo ad vn tale cimento di venir contro l'ef eretto della Lega fengef- 
fere accompagnato da vn gran ncruo ancora di fanteria . In modo che^t 
non offendo caricato il Rè di vantaggio , fopragiunfero intanto i Duchi di Ne- 
uers, ediLongauillain aiuto fuo ; e datagli comodità J ufficiente , prima j 
d’entrare, e poi d'vfcire d'P'mala, che non era luogo da poter fare alcuna 
rcftficnga alC efercito della Lega , fi pofcegli fubito del tutto in ficuro. Tc- 
rì vn buon numero de' fuoi in quella fattwne ; e frà il [angue ordinario ne 
fu fparfo ancora del nobile . Di quei della Lega pochiffimi furono i morti, e 
i feriti . Quefla è la filinone d amala ; sì confider abile fpe- 
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tìalmente , per efserfi veduto , che da vna pane il Hi di Nauarra , col 
troppo arrifchiarfi , rejlò ferito , e fu vicino à rimaner pre/o , ò morto ; e 
dall altra il Duca di Tarma , co’l troppo andar cauto , non riportò vna vit- 
toria , cbc potata mettere , ò vino , ò mono il Ré , con la fortuna di tutto il 
I{egno , in man fua . Da V mala ritiroffi il Ré à Nouocaftcllo , e fattafi me- 
dicarla ferita fi trouò sì leggiera, che in pochi giorni ne rcftò facilmente^ 
guarito . 

Dopo C accennata fattione entrò fubito referti to della Lega inumala, e Efctc.ro driia 
Seguitò l'incominciato camino, che pur conduceua à Nouoc afelio . Quefto ** 

non era luogo da poter fare confìder abile refiftenga . 7)1 a perche importuna 
grandemente al Ré di N anatra l'andar trattenendo più che /òffe pojfibtle il 
Duca diTarma , moflrojjì di/pofto il Baron di Giury’ d fermarft , & à fanti 
dentro quella refiften^a , che fi potefse. <A tal effetto la/ciatagliil Rè la gen- 
te , che bifognaua , egli col refio s allontanò percurarft fid quefto meg^o del- 
la ferita ,edi nuouo tornar poi ad infeftare co'l primo difegno i nemici. Ginn- n'di Nouocì'. 
to il Duca di Tarma à Nouocaftcllo , ftrinjc la Terra in modo , eh' in quattro 
giorni venne in man fua , Infoiatone vfcire Giury" , e particolarmente ad Chc fi 
‘fianca del Baron della Sciatta , ch’era con lui finitamente congiunto di pa- bitovienéin 
rcntela. Quiui fi trattenne il Duca quale!) altro giorno di più , per prone- man lllJ ' 
derfi di vettouaglie , e mantener da vna parte con effe ben fornito il Juo ejer- 
cito;e poterne dall' altra fomminiflrare à gli affediati nel foccarfo , che pre- 
par aua . Leuatofi il Duca da Nouoc afelio tomi nono à marciar come prima . 

Il viaggio a a lento , perche il Duca lo volcua ficuro ; onde guarito il Ré tor- 
no ad infilarglielo , & à fare ogni sformo , pa trattenere il foccorfo in ma- 
niera che intanto Roano veniffe à cadere. Seguiuano perciò quaft continone 
Scaramucce fra vn campo , e l'altro , fen^a però mai che, oda quella, ò da 
quefla banda fi riportale notabil vantaggio, fé non cbcinvnad’effeil Con- 
te di Saligni rimafe prigione . Erafi aumentato hormai tanto l’cfercito della _> 

Lega d Roano , che non reftaua più fé non di rifoluere il modo , co'l quale fi 
douejfe tentar l'efecution del foccorfo. In quella parte Superiore di Norman- Cnntedi Slli _ 
dia, douc fi trouauano allora i due campi , formafi vna penifola , dentro al- gai fatto pri— 
la quale fi contiene il paefe dt Caux . Da vn lato la Senna, e dall'altro il fiu- *' uoe * 
me Dieppa la fiancheggiano fino al mare , che ne circonda il fuo maggiore _j Pjrfedi 0tIJt 
ambito ; fiche viene àreftar folamente vno fpatiodi poche miglia da poter ia forma 4 vaa 
introdurmi'! irà vn fiume , e l' alti o pcrterra. Soprala Senna da Roanoiru 
giù , il Ré poffedeua , come babbiam detto , la Terra di Caudebech ; e fopra 
Dieppa , quella che fi chiama pur co’l nome di Dieppa , & infume la T erra-, 
d'jlrqucs , poco diftante . Verfo quefto lato della penifola , come il più vici- Fernufi j( 
no ad infeflar l'efcrcito della Lega ,trouauafi il Ré quafi con tutta la caualle — con la taonle~ 
ria ideila quale baueua sfornito l'ajfedio , così perche non ve nera iui molto 'J“ dl C Di>ppiV« 
hi fogno peonie perche poteuaeffernudrita più comodamente in quei fui più <1 Arqucv. 
fpatiofi, donigli fi tratteneua . Erano perciò lontani cinque,ò fei leghe « 
quartieri della fua cauallcria da quelli ,doue alloggiano intorno à Roano leu, 
fua fanteria. Qui fla feparaticne dt forge nel campo del Ré di Nauarra fe- 
« tanto più crejccr l' animo al Duca di Tarma . Onde ributtato il parere d’- „ 
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alcuni, i quali configli mano, che fnrtiuamente di notte fi procurale d'intro- 
Sptraoaa che j ur p cr allora qualche Joccorfo nella Città , egli fi moffe con tutto il campo 
nife di'llaui ordinato in battaglia , e prefo il camino verfo lì Tome dclC jtrebe nella mag- 
f 'Im fo°cct t d ‘ S‘ 0T difianga , che fi potè da quei fiti , oue alloggiano il Rè, s andò accofian- 
E cmidii do à Roano . La rifclutione era di marciar nell' bore più tacite della notte , e 
Roano. ^ giungere improuijamentc sii' l principio del giorno alle trincero newiche,& 
affabile con ogni maggiore impeto dalla parte di fuori, nella quale occa- 
ftone vfeendo il prcfidio ancora dalla parte di dentro , eraddoppiatofi a que- 
llo modo I nfinito , ni potendo il Ré per la troppa diftanga trouarfi con la ca- 
ualleria in tempo di ff occorrer la fanteria, non fi metteua in dubbio , che i ne- 
mici non foffero per abbandonar le trincero, e pieni di terrore , e di fuga nona, 
doueffero anche Jubito leuare intieramente l'affedio . Con quefla rifolutioncj 
. , da vn canto , e Speranza dall'altro, nel giorno a 6. di Febraro il Duca di Tar- 
pragiunge Hai ma s era di già preparato a marciare , quando gli Jopragiunfe vna perjona 
««»“ dl v,1 ~ [fedita alni ,& al Duca dimena dal Signor di V filar s col fcgucntc auuifo . 

Che il dì auanei , vffcito nel far del giorno da quattro porte il prefidio , ha- 
ticua furio] amente affollato advn tempo ftefso i nemici . Che nera feguitaj 
vua grande vccifione , e Spancino , eie trincerc loro nhaueuano patito gra- 
ti iffìmo danno . Che vi s'erano inchiodati molti peggi d'artiglieria ; e molti 
Di h auree in J e n erano tratti fuori , e condotti nella Città ; guajlatcui in alcune parti /c_> 
i ni di fl ' > e danneggiatali ancora le vettouaglie . Che nel combattimento era 

à°a 'gcutc'dì 0 nmafo finto il 7)1 ar effe ial di Birone medefimo , con morte d'altri Capitani, & 
(ami. Officiali di qualità ,edi 600. , e più de' foldati ordinar q . Che fé bene gli af- 
J autori poi erano fiati rifpinti dentro alle porte ; contuttociò , che non ba- 
ttendo cjfi più alcuno vigente bi/ogno , domandaua folovn picciolo foccorfo 
di gente il Signor di V ili ars , e confi gitana nel reflo, che l' efferato della Lega fi 
volt afte à qualche altra parte , doue fioffe, ò più neceffario, ò più vantag- 
gioso l'impiegar le ffue forge . In quefla anione della fortita yillars parti- 
colarmente s era trottato in perjona, & haiieua tnofiratovn valor fingola- 
Suo con figlio te ; onde ne riccucua lodi grandifffime in tutto il campo. Irla intorno al confi - 
ela fi debba gl 10 da lui Suggerito , pareuaal Duca di Tarma di non potere approtiarlo . 
autr^ni "e- Stimauaegli piùtofio , che coiuicnillc in ogni modo feguitar l’inuito 
fevcijo delia dell’occafiimc . Inuitar'clla con manifefto fauore , che fi finiflfe quel- 
lo , che tanto bene sera di già cominciato . E come poter dubitarli > 
Alche non»-- ch'aggiuutohora alfafl'alto di dentro quello con tante forze di fuori, 
inchina u F,r- non haucfl'ero i nemici à leuar l'afledio ? A tal fine clferfi vnito , mof- 
fo , & auuicinato l'efercito della Lega , e non per introdurre vn foc- 
corfo debole fidamente in Roano. Perduta che fi folfehorasì van- 
taggiosi occafionc, qual’alcra limile potere afpcttarfi ? E che dub- 
bio Tetterebbe , ch'allontanato i'efcrcito, non fofsero i nemici per 
tornar fubito à riftringere più viuaincntc > che mai la Città ? 7 ila il Du- 
rimi d Vmena ca d'amena rapprefentando varie confideratiom in contrario , muffir aua, che 
di conteario per allora il foccorfo richiello ballafse ; e che non fi douelfc auucntn- 

rar l’efercito ad altro più pericolofo cimenco.Potcrfi giudicare > c’ha- 
uefsero riceuutopiù rettore, che danno 1 nemici nelle trincere. All’au- 

uifo 


parete. 
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liifo della fortita , allo ftrepito d'vn tale foccorfo , doucrfl credere, che 
il Rè di Nauarra fi folle incontanente fpiccato da’ Tuoi quartieri . Tro- 
uarfieglipotcntiifimodi cauallcria. Onde vnite le Tue forze ad vi» 
tratto , riufeirebbe molto pericolofo partito il volere allagarle . Me- 
glio eflèr dunque l’alficurar la Città per allora con quel foccorlò . In- 
tanto fiancherebbe!! il Rè, fiancherebbe/! la fua Nobiltà, e l'abban- 
donerebbe in gran parte, veggendo allongarfi di uuouol’alfedio ,c 
perderli ogni fperanza di venire à battaglia . Eller grande tuttauia 1 * 
afprezza del verno ; grandi i patimenti nel campo nemico . E perciò 
voltato hora l’efcrcito della Lega à qualche altro importante dilegno, 

&à goder più comodi alloggiamenti , potrebbefi nell’accennata op- 
portunità con maggior vantaggio impiegar di nuouo poi all’intiera 
liberation di Roano . Polle il Duca di Tanna far cedere la fua opinione à Co-1 q u,| c ìt 
quella del Duca d'Pmena ; benché flimaffe error manifeflo il perdere quel mVm'c'vuoT'* 
vantaggio pre/ente ,pcr volere a/pettarne con tanta incertezza » futuri. Dun- c»ofoim„c -, 
que mutati à Pillare 800. fanti , parte Francefi , e parte Palloni, il Duca fece 
Jubito voltare adietro l'e/ercito, e quafì co’i medefimi alloggiamenti di prima, onde rltom» 
lo riconduce dal paefedi Normandia in quello di Ticcardia . Eraft mojfo SS^JvBfoi» 
fra tanto il Bj di Nauarra per venire in foccorfo della fua fanteria. Eveg- Fi«aidn. 
gendo allontanar fi iefercito della Lega , pensò , che il Duca dfParma , coi 
primi {enfi ,hauejfe voluto sfuggir foccaftone di venire à battaglia. Onde 
prtfo egli tanto più animo , quanto più gli pareua di vederlo mancare a’ itemi- 
ci, tornò Jubito àrifar le trincete ,chaueuano riceuuto danno nella fortita ; uatndvna ut 
procurò di fortificarle meglio per tutto;e con ogn altra prouifionneceffarias- ul ° *' 
applicò interamente à continouare, e flringer l' aftedio . Dall'altra parte l- 
ejercito della Lega , entrato , che fu in Ticcardia , & auangatofi oltre alla 
Somma verfo il confine d' A rtoys,fù condotto à cingere la Terra di Fjte ; luogo 
di fito baffo, e eh' oltre al fauor del fito, era molto forte ancora per induftria di 
mano. Staua quefto luogo alla deuotione del Rfdi Nauarra ; benché quafi 
tutto il refio della Tromncia feguitaffe la Lega . Dato fi principio à ftringerlo , Efercit0 dc |., 
cominciojft l’ordinario lauoro delle trincete, ma con lentezza > e riferita ,per Lcga,ctatop,- 
faluar lagente più che foffe poffibile ,enon impegolarla qui tanto , che non po- Tcìud'i"^^ * 
teffe ad ogni bora.effer pronta à voltar fi doue richicdeff'e di nuouo per auucn- 
tura il bifogno maggior di Impano . Nè tardò molto l'occafione à feoprirfene . 

Tercioche infiammato fi fempre più in quell’ oppugnatane il \è di Nauarra, le 
cofe tornarono à finitezze tali in quella Città , che fi vedeua ridotta hormai All'incontro il 
nel fuo primo pencolo . Di ciò furono auuifati dal Signor di ydlars 1 Duchi di r „j U[C «• pn- 
Tarma ,c cfymena ,e con marauiglia particolar del Farnefe , il quale non s' 
era potuto perfuadere^he yillars bauejje richieflo vn sì debole aiuto nel primo 00 . 
foccorfo dato ,fe non haueffe conofciuto ,cbe non gliene bifognaffevn altro 
maggiore. Intanto finiua il meje di Marzo , e crefceuano per altri auuifi più 
fr efebi ogni giorno più le angiifiiefrà gli ajfediati. E benché foffe fuccedutove- dato da: vi.iaim 
rumente in gran parte quello , chaueua giudicatoli Duca d’y mena intorno 
al douerfi diminuire l'e/ercito l{egio ; contuttociò rimaneiiano tuttauia al Ufi d Vincita. 
tante forze , che farebbono bufiate lenza dubbio à far cadere in man fu.ts 
Roano , quando ben toflo non fi foffe nuoiiamentc foccorfo. Credeuafi , che 
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il S.è allora non baueffe più di 5 . imita caualli ,ei 6 . nulla fanti ; comprefi frà 
quefti 3. milla , eh' ultimamente erano giunti d'Ollanda , con alcuni vafcelli 
armati , da poter tanto più fignoreggiar la riuiera . Ma dall'altro canto era 
molto feemata ancora la gente nell' efercito della Lega . Gli Suiggeri del Ton- 
teficc non paffauan 1 . milla ; e la mutation del Tonteficato haueua fatto leuar 
di Francia il Duca di Montemarciano , e fuanire quaft intieramente il refto di 
quell'aiuto, ji gran debolezza fi riduceua l'altro pur anche della Lorena •, e 
con la vicinanza dì Artoyi , molti talloni, e Fiamminghi etano fuggiti dal 
Le*! 1 affii'^ 2 * cam P° » e tor,,aCI a ^ e ca f c l° ro • Non cedeua di numero contuttociò l'efercito 
immillo . della Lega à quello del \è di Nauarra ;efi poteua riputar vantaggiofo parti- 
colarmente in valore di fanteria, quejto fegno fi trouauano le forge dall’ 

•una, e dall’altra parte, quando il Signor di Pillar! più viuarntnte che mai 
rinouò le flange d'effer quanto primafoccorfo -, e con altre poi fi proteftò aper- 
tamente , che fc per tutti li xx. d'aprile ciò non feguiua , egli farebbe coflretto 
à rendere la Città . Dunque leuatofi il Duca di Tarma Speditamente d'intorno 
à/[iie,e per camino più breue ripaffata la Somma , rientrò con più breui al^~ 
BucTv"^ U l°$S' amen ti ancora nel paefe di Normandia , per condurfi quanto prima doue 
Roano. più richiedala la neceffuà del foccorfo . Pcdeuafi , che per Sorga bifognau a 
affaltare il nemico nelle trincere , e per confeguenga venir con lui' detcrmi- 
natamente àVat taglia . Era per lui fenga dubbio grande il vantaggio de Suoi 
ripari . Ma dall'altra parte lo fperaua maggiore il Duca di Tarma dal dop- 
pio a{falto, eh' ad vn tempo l'efercito perla parte di fuori, & il perfidio per 
quella di dentro, baurebbono fatto Sentire a' nemici . Con quefto difcgno fi 
4'aHiiure**?* vcnnc accoflandoil Duca dipano. Caminaua egli nelle {olite fue ordmange 
nemico nelle di prima ; e con opinione ,cbe il S.è di Nauarra potefie ancora farglifi meon- 
u mede • tro, e voler combattere alla campagna più tofto co'l folo efercito della Lega , 

che auuenturarfi à riccuere ,e foflenere gli accennati due ajfaltiad vn tepo.Al- 
l'vdirquefia mofsa rimafe il Hi grandemente fofpefo intorno alla rijolutionc » 
che gli ccnuenifse di prendere . Ma considerando egli ben le fue forge , nè giu- 
dicandole tali , che thueffe abbandonare in loro con tanta incertegga le fue 
Ri di Nauarra Sperange , rimoffi i configli più arditi , e per allora antepofli ipiù cauti deter- 
tonc'a aniu'o 7UI,i ° ^ nc non voler Jottoporfi hi all'vno , nè all' altro cimento . Leuò egli 
onci imu.o , ( j uljl j uc ne [ vente fimo giorno d' aprile il fuo campo d'intorno à Spano ;e ridot- 
toli con grand,' ordine al Tonte dcll'^drche ,. quitti fcrmolft per ofseruar gli an- 
damenti nemici, & efegmre poi quello di mano in mano , che l' occasione in 
fuo maggior vantaggio lo confìgliafse . 

e nfoiue fi na i. Allontanatoli da Spano il gè di Nauarra ; v'entrò Subito il Duca di Tàr- 
tel'afl di lcuil ' ma, * H f ume con e l uc U° d'y mena , douefi trattennero il giorno apprefso ; e con 
re allctto. In fi mta allegregga di tutto il popolo, che all’ arriuo loro da ogni parte eros 
concorso ad incontrargli , e riceuergli. Nelle Terre vicine fu dflribuito l'efer- 
cito , per confidcrare intanto , e rifoluere , à qual nuouo difegno più conuemfse 
applicarlo . Vane nel configlio furono le opinioni . Ma la più Seguitata , e fpc- 
Er.n ano in tialmente da Capi Francefi ,fù che non potendoli riputar ben liberato Spano , 
fé non glifi rendeua libero il fiume, perciò era necejsario di leuar Caudebech di 
Vinca» . mano al nemico-, dalla qual Terrahaurebbe potuto efser grandemente im- 
pedito Sempre il corfo delle vettouaglie per la riuiera . Trocuraua il Duca di 
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Tarma in ogni occafione di fecondare quanto poteua i fenfi#bemoftrauano quei 
della Lega , particolarmente ncll'auuantaggiarfi più in vna parte ,cheinvn 
altra di quel paefe , poco da lui conofciuto . E così fece allora . Benché da vna 
tale rifolutione fu per nafcere , ( come vedrajfi ) la rouina quafi intiera poi dell' 
efcrcito. Dunque voltatofi il Duca alt ajjedio accennato di Caudcbcch , vi al- 
loggiò intorno con tutto il campo . Giace quella Terra , fecondo che di J opra 
fùdimoftrato , in ripa alla Senna su' Ideflrofuo lato. E'diftante da Rapano fei 
leg!>e ; di giro mediocre , e fendale un a fortificatone confiderabile . 7 Uoftra- 
uano contuttociò di voler difenderfi quelli , che v'eran dentro ; in modo che bi- 
fognò preparar contro di loro vna batteria . V olle il Duca di Tarma [odisfar 
meglio à fe flefso nell'andare in perfona propria à riconofcere » fui del luogo . 
E mentre con Tropertio Ingegniere Italiano, e con tri altri foli , troppo inauri 
auangatofi ,ftà ofseruando le mura, portò il cafo, che fparandofi alcune ar- 
chibugiate da quei di dentro , egli rimafe ferito d'vna nel braccio deliro fra la 
mano, & il gomito. Non difse egli parola , nè moflrò fenfo alcuno della ferita ; 
ma con fingolar fofferenga feguitaua pur tuttauia l’operation cominciata , 
quando pi veduto cadere dal braccio ingrati copia il fangne , e bifognò , ch'egli 
per neceffità in fine fìritiraf se. Tornato al fuo alloggiamento gli fu medicato Ju - 
bito la ferita# giudicoffi,che non fofse mortale , ma che douefsc r infame lunga, 
e mole fi a la cura. Da quefto accidente nacque vna gran perturbatitele in tutto 
C efcrcito , non fapendoficome fofse per c aminarne il gouerno . Ramifero nel 
generale comando le prime parti al Duca d' '/mena-, e volle il DucadtTar- 
ma,che il Trencipe fuo figliuolo comandafse à tutta la gente Regia di Fian- 
dra . Continouataft dunque la prima rifolutione di sformar Caudcbcch , pi 
piantata contro le mura vna gran batteria, che vi fece ben toflovna gran 
rouina. Onde il giorno feguente i difenfori difeefero à parlamentare , e con 
buone condii ioni vfeirono della Terra. Ter curar fi meglio fi fece portarci 
in efsa il Duca di Tarma inè fi pigliaua rifolutione alcuna ,che prima con 
lui non fofse partecipata . In Caudebech trouoffi buona prouifione di vetto- 
vaglie; e con quell' acqui fior efìò più libera la riuiera à fanor di Roano ; an- 
corché la infejlafscro continoli amente i vafcclli armati de gli Ollandefi . 7\la 
intanto ccrreuano da ogni parte nuoue forge al Rè di Nauarra , e di No- 
biltà in particolare àcauallo , per nuova fperan^a di combattere alla cam- 
pagna, da che non haueua potuto fucceder felicemente Cafscdio. Dunque 
prefo animo il Rè,kuojfi dal Tonte dell' dirette, e cominciò ad allargarli 
per la campagna ; con wt catione di nflringerla più che potefse all' efcrcito 
della Lega . Il difegno era d' impedirgli quell'adito [petialmehte , ch'è tri 
i fiumi della Senna , e di Dieppa , e che ferue d'ingrefso per la parte di 
terra nella pcnifola del paefe di Caux , come pi mojlrato di J opra . Ter 
quelli adito bifognaua necefsariamente ,che ripaffafsc l’cfercito delta Lega, 
nell' v fi ir della Normandia , per rientrar nella Ticcardia , e poteua met- 
terlo fenga dubbio in anguflie grandi il trottarvi quella forte d'oppofitionc . 
Dopo la prefa di Caudebech il Duca d'amena , & il Trencipe di Tarma , 
con appronatione del Duca fuo padre, condufsero l' efcrcito ad alloggiare _j 
più adentro nella campagna , e fi pofero nel villaggio d’Tuetot ,diftantej 
da quella Terra poco più d'vn'hora di firada , per ofseruar le rifolut ioni in- 
tanto del Rè di Nauarra , & opporuifi nel modo , che più conuenifsej. 

L a II 




Duca di Parma 
procura di fe- 
condare quat» • 
to può t fenfi 
de* Capi Ftan* 
cefi. 


Onde ì loro 
perfusione fi 
conduce aU‘af- 
fedio di Cau- 
debech. 

Duca di Parma 
vi in per Iona à 
riconolcernc i 
fitti 

E vicn colpi tr- 
d archibugiati 
nel braccio de 
tiro» 


Duca d'Vme* 
na ritiene il 
comando ge- 
nerale del cana- 
po- 

Rendefi Cai* 
dcbech» 


Efcrcito del 
Rè di Nauarra 
molto accre- 
feiuto . 


• Digitized 


1 64 


Della Guerra di Fiandra 


il villaggio era pieno dìe afe , e molto vantaggiofo di filo ; e dalla Senna vi 
fi potcìiano condurre facilmente le vettouaghc. Quiui dunque fi fermò im. 
Nei qual luogo pianga d'arme l’efercito ; & alla fortegga naturale del fuo s’aggiunfero le 
me*. fortificanoni , che poteuano effer neceffarie ancora per induftria di mano . Da 
quefia muffa giudicò il Hfi di Nauarra , che l'intentionc de Collegati foffe di le- 
uarfi quanto prima dal paefe di Normandia . Onde volendo egli impedirne 
l’effetto, s anando con tutto il fuo campo , e venne ad alloggiare in vn fito, che 
non era più lontano d'vn miglio d’Italia da quello, dout fi trattencuano i Col - 
Rèdi Nasini . Quiut cominciò il Ufi finalmente à fortificarli , e nelliflcffo tempo à 
cìcrcéto m pò- {correr e la campagna, affine di riflringerla , come sé detto, più che potè ffe 
Culle d * al cam P° ncmlc0 • E di potei* 1 * egli molto ben farlo . Tercioche d’ogni m- 
* torno ej tendo concorfa di nuouo la Nobiltà in fuo fauore ,trouauaft la fua ca- 

ualleriaingrofsata fino al numero di otto , ò noue milla canotti ; ecrefceuadi 
numero ogni giorno più ancora la fanteria . Quefia vicinanza d alloggiamenti 
dona continoua occafione di fcaramucce; procurando ciaf cuna delle parti d- 
auuantaggiare i fuoi fili, per offendere tanto più quei del campo contrario . 
Tafsò poi il Ufi di Nauarra non molto dopo ad alloggiare in vn altra parte , 
don' egli molto più ancora poteua difturbare a nemici le vettouaghe . V ede- 
uafi, che il fuo fine era, ò d'aftringergli à far giornata con mamfifto loro fuan- 
taggio; òdi ridurgli à tali flrcttegge nelle promfioni del viuere , di egli n'ba- 
incomodi ihe ucfse in fine à riportar vittoria finga combattere . Da queflo alloggiamento 
C iouaic*r«fct- cominciò à riceuere grande incomodità quello de' Collegati . Onde per non la- 
c'ioìu'u. feiarfi troppo rifiringer ne fitti , e troppo ancora ne viueri , bifognaua vfeire 
bene fpefso con grofse forge in oppofitione di quelle del Ufi , il quale à tutte 
l'hore con incredibile vigilanza teneua in efercitio le fue . Conuertiuanfi perciò 
le fcaramucce in fattioni quafi per ordinano ; e narfi vna sì fiera ,esì lunga 
raitiooc un- vn giorno , che fu per commutarfi formatamente in battaglia . Da vna par- 
pottante * w s ^ m p c „ naronQ , j) UC hi d'amena , e di Guifa ; e da vn altra il Trencipc 
Nella qual? il Ranuccio , à cui reftò vccifo il cauallo , e fu pofla in pericolo euidente la pcr- 
f.Ii'clio n treu» l° na J ua P ro P ru • ‘dU 0 ftrepito della mifchia , & al dubbio di vederla ridur- 
la pencolo . re ad vn generale conflitto , fi mofse in vltimo il Duca di Tarma flcfso ; fat- 
tofi portare in fedia , e mettere poi à cauallo , finga tralafiiar di trouarfi do- 
uc più richiedeua il bi fogno ; ancorché l’affliggcfse con gran dolore tuttauia la 
finta . Ma co’l declinare il giorno mancò l'occafionc di venire all’intiero ci- 
mento di tutte le forge ; e fi vide infomma , che pervenirui , ciafcuna delle 
parti , ò defidprò d’baucr maggiori vantaggi , ò non volle auucnturarfi à mag- 
giori perdite . ColTrencipe fi trouaronoin particolare, & Irebbero campo 
di fegnalarfì due Capitani di lance ; l'vno Spagnuolo , c fù Carlo Colonia ; e 
u ""lo 31 Bcnli " ^ tr0 Italiano , e fù ^Annibale Bcntiuoglio noflro fratello , giouane di venti 
anni , eh' in vna gamba alCvnirfi col piede reftò graucmentc ferito nella fat- 
Carfo Coiema. Clone . Queflo Carlo Coloma è l' tutore dell' Riftoria, ch'egli compofe nella fua 
lingua intorno a' fucceffi militari di Fiandra , occorfi nel tempo , ch'egli vidi- 
merò. Hiftoria grandemente [limata} e che tanto piùhà poi fatto rijplen- 
dere il merito dclt\Autore , quanto più dopo i riufcito chiaro il nome di lui 
con quei maneggi sì nobili , non filo di guerra , ma di negotio , ne' quali con- 
tmouamente il fuo l{fi l'hà impegnato . *4 quefia fattionc diuerfe altre ncj 
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[accederono pur molto calde , finga però mai che vi fi conofccffe notabil fupe- 
riorità , ò dalC vna , ò dall'altra parte . Chèqui bora noi filmiamo à propofitO 
di rapprefentarne à minuto i fuccefjì , per non differir troppo d ripigliar molta- 
mente quelli , che fono propri ij dcll’Htfloria nojlra particolare di Fiandra j . 

Continouaua il Ef di Nauarra in tanto d [correre la campagna per ogni la- 
to, e da quello in particolare, onde poteva il campo nemico riceuere più d'in- a * c . sl £” ir 
comodità nelle vettouaglie . E di già in effo tanto fe ne patina , che non era caoinajnV per 
fofjibile di [offerirne più lungamente hormai la penuria, yendeuafià pre g r °£ m llt0 - 
go cariffmo il pane , e con gran difficoltà fe ne ritrouaua . Ogni dì più fi ve- 
deua mancare il foraggio a’ caualli ;& al difagio del viuere s aggiungevano 
in tutto Tefercito à proportene patimenti ancora quafi in ogni altra cofa . On- 
de cominciauano molti foldati à sbandar fi , e tutti apertamente à doler fi , che Q ^ ;| 
tante loro , e sì honorate fatiche douefsero terminare fri le necefiitd della Lega \i 
più miferabili della fame . Quanto meglio efsere finalmente di morire 
co’l ferro in mano , e di tentare à quel modo la via del ritorno ? lì che die. 
non potcfse almeno vantarli il nemico d'hauer vinto , feuz'haucr com- 
battuto , e di goderne il trionfo .prima quafi anche della vittoria . £ 
verdmente queflo era il fenfo del I{è di Nauarra ; poiché da tutti i fegni appa- ^nlatcnìal 


ritta , ch'egli depofto ogni penfiero di venire à battaglia , non haueua altro fi- debellare il ne- 
ve fe non di ridurrei Collegati avvitirne neceffità per via della fame. E di già 
egli moftrauad’effer tanto ficwro di queflo fucceffo,che non vi metteua quafi 
più dubbio alcuno . Confidcraua egli, che l’efercito della Lega , per vfeir della 
Normandia , e ritornar nella Ticcardia , dourebbe neceffariamentc paffarper 
Cingrefjo dell’ accennata penifola . Ch'era occupato dalle fue forge quel paf- 
fo ; e che non potrebbono i Collegati finga, manifefla rouina loro venire i sfor- 
marlo. Rimaner dunque il tran fico della Senna. Ma con quanta difficoltà, e 
pericolo ciò s’effettuerebbe puf anche da loro ? poiché dourebbono varcare vii 
fiume di tanta largbcgga, e profondità ; infilato dal contmouo alternante fluf- 
fo,e rifluffo del mare ; e co’ltroiiarfi al fìancovn’efercito sì podcrofo , cont- 
erà ilfuo. "Per le quali anguftie dcll'vno , e dell’altro partito , giudi catta il Rjé 
d'hauer tanto ficura la vittoria in fua mano-, che gli parcua,come babbiam 
detto di fopra,dinon poter dubitarne m maniera alcuna. Conofceua altre- 
tanto quefle difficoltà il Duca di Tarma. Epoftelein contropelo , determinò Rifoiuiion m 
agli finalmente di paffarla riviera, e di mettere il fuo efercito in faluo per hYuuwc,»\ r ' 
quella via. Né differì più lungamente iu procurarne l'effetto; poiché di già 
erano crefeiutein modo le neceffità del fuo campo, che ne minacciauano l’intie- 
ra diffipatione , quando ben toflo non vi fi trouaffe qualche opportuno rime- Dichiara egli 
dio . Communicato perciò figretiffimamente queflo penfiero col Duca <T Vme- óuéaiXojf- 
na, co'lTrencipe fuo figliuolo ,ccon alcuni pochi altri , per le cuimani doueua fiero con c rJ « 
paffame Cefi catione , prima d'ogni cofa rifoluè d' accodar fi più alla nuiera, vS' ni11 " 
per agevolar meglio tutti i preparamenti , che poteuano effer uecejjàrij per vn 
tal fine. Come pi moflrato di J opra alloggiauano i Collegati nel villaggio d'- 
Tuetot , ch’era affai lontano dal fiume. Lcuatofi dunque il Farne fi da quel 
primo fitto , ne prefe vn altro vicino à Caudebech meno d'vn miglio d' Ita- 
lia , e quiui puf anche fi fortificò nel modo che più conucniua . Dall'altra 
parte non mancò fubito d’auutcinarfi nuovamente il I{è di Nauarra ; onderà 
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continouauano qua fi ogni giorno le Scaramucce , e fatti otti di prima. TLranfi 
fatte in queflo meggole proniftom , che fi riebiedeuano per laritirata di là 
dal fiume , che difeguaua il Farneft . Ond'egli non potendo differirla più oltre 
la difpofe in quefla maniera. Con fomma celerità fece aliare due Forti, C- 
vno dirimpetto all' altro jù le due ripe . In queflo della ripa vicina all'eferci- 
td le due eipc to , fece entrare il Conte di Bofsù con 800. fanti del fuo Reggimento Vallone ; 
dd fiume) gj- in quello della ripa contraria pofe il Maflro di campo della Barlotta con 
altrctanti del fuo Reggimento pur dell'ifteffa natione ; c guarnì l'vno , 0 
l'altro Forte d" alcuni peggi d’artiglieria , per ajjicurar con effi le bar- 
che , f opra le quali doueua effettuarfi il paffaggio . rigati i Forti, e prouedu- 
ti in qiiefla maniera ,fcce difcendere giù da Roano vn buon numero di groffe 
1 ; fi venite barche , e meggane , eh' erano fiate ridotte alla forma che bifognaua peri' ac - 
le’bjtthe'p'è armato difegno . Franitene alcune particolarmente quaft in forma di gatte, 
p>r«e *i pai- per trasportar meglio con effe L'artiglieria ; e tutti quefli maggiori legni veni- 
uano accompagnati pur anche da molte picciole barche da remi , le quali do- 
ueuano Jcruire per agcuolare il tranfito alle maggiori. Coneua il vcnteftmo 
fecondo giorno di Maggio , quando arriuarono verfo la fera tutte le barche al 
che da lui i l*ogo dcjlinato al pafsaggio. Né tardò vn momento il Duca di Tarma in 
c<n°u'udlu! f aìne Succedere Cejecut ione . Quella notte medefima pafsò tuttala caualle- 
«eicciu. ' ' “ ria Francefe; & il giorno appre]so quafi tutta la fanteria di Fiandra. Qualche 
parte reflonne di qua dal fiume, per ingannare il Ré di Nauarra , co’l fingere 
d vfeire alte folite Scaramucce, e fargli crederebbe fi volefse pafsare à qualch' 
altra forte d'alloggiamento . E perche troppo haurebbono tardato le barche 
nel trafportare tutto l'cfercito ; perciò fù mutata quafi tutta la caualleria di 
Fiandra , il bagaglio , e l'artiglieria Speditamente à Roano , per godere , come 
feguì, la comodità di quel ponte , da noi accennato di fopra;che à taf effetto 
nelle fue parti rotte fù accomodato nel modo, che la necejfità poteua in quell'- 
occafione permettere. Venuto il giorno, e facendo icaualli del Ré le folite 
rìì Scorrerie , s'accorfero al fine, che Ccfercito nemico paftaua il fiume, jirfe 

il Rè allora di fommo f degno per tal fuccefso ; e molto più quando Seppe» 
che refi aua poca gente hormai di pafsare, e che la copriua il Forte algato 
da queflaripa. Nifi ritenne egli punto. Fatta f celta ifvn buon numero di 
causili , s'accoftò al fiume per far proua di rompere la gente accennata > 
queUa volta • l* quale era tutta di Spaglinoli, e d'italiani. Mala trono foftenuta con tanto 
valore dal Trencipe Ranuccio , e cosi ben difefa dal Forte; che non potè di- 
sturbante in maniera alcuna il pafsaggio . A farne feguire l’efccutione intiera 
h aliena voluto il Duca di Tarma , che rimanefse di retroguardia il Trencipe 
• uccio ^aiia^ic” f U ° ’ 0> ‘d e gh » imbarcato ancor quel refiduo , lo fece pafsar con ogni 

nojuatdia fìcuregga ; e feguì poi il medeflmo de gli altri foldati , eh' erano dentro al 
Forte , e dell'artiglieria , con la quale era flato difef b . Trono nondimeno 
il Rè co’l far condurre alcuni peggi de' fuoi in vn fico , che più domina- 
no il fiume di gettare à fondo le barche, sù le quali pafsaua quel refto di 
gente; e ne fopragiunfcro alcune di quelle , eh' erano venute d' Oliando ; e 
tentarono aneli ef se di mettere impedimento al pafsaggio . Ma tutto fù in- 
darno ; perche finalmente ilTrencipe fi ridufse in fatuo sù l’altra ripa con. » 
tutti i fuoi ; e fece arder fubito ancora le barche , per leuare ogni corno- 
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diti al nemico di feruirfene al medefimo fine di paffar la riuiera . Premetta-, 
pur tuttauia con fommo dispiacer d'animo il fiè nel vedcrfi cadere di mano ** 

quella vittoria , ch’egli con tanta ficurcgga baueua /perno di confeguìre. p><r«u"iiak. 
Onde inclinò d paffar con ogni celerità il Tonte dell jlr che , per far/i di mio- 
uo incontro a nemici , ò tnfeflargli almeno quanto più bau effe potuto alla 
coda . Ma perche il giro era lungo, e la fanteria non potcua tosi prcjlo m. non refe. 
feguitar la caualleria , e quefla fola non era baflante à ridurre in mioue an- s uif « • 
guflie i nemici , egli non fece poi altra moffa contro di loro . Tuffato che fu 
l’efercito della Lega , fojpettaron fubito i Duchi di Tarma , e d'amena , 
che il Uè di Nauarra fòjfc per cadere nell' accennata n/olutione di pa/fare an- 
ch'egli il Tonte del/ \Arcbe . Mlontanaronfi perciò dal fiume fpcditamente , 
c fi trasferirono ad alloggiare nel villaggio di Neoborgo più dentro terra . 

Sluindi l'y mena andò fubito con qualche numero di gente in fioano, pera/- fond u « V «Ó" 
ficurar meglio di prefenga le cofe di quella Città , mentre con tante forge tut - * n kiuno. 
fauia il fiè di Nauarra vi fi trouaua così vicino , Dall’altra parte il Farnefe 
non differì punto à feguitar la Jua ritirata ; marciando però fempre coru ,i",™ 
grande ordinanza ; finche giunto nel paefe di Brya , contiguo à quel di Sciam- • * «- 

paglia , /limò di poter con più comodo , e più ficuro cantino vfeire men fret- diV. F ‘“' 
tolofamente di Francia. 

Teruenuto al confine , la/ciò certo numero di fanteria , c di caualleria (ot- 
to il Signore di fiotta , per di/pome in fcruitio della Lega , fecondo che gli 
fofje ordinato dal Duca d yrnena . E di là entrato in Fiandra, fe ne pafsò 
nuouamente all' acque di Spà ; inuitatoui dalla Jlagione calda , che fi faceua 
di già fentire ; ma con poca fperanga di frutto , per folleuarfi dalla Jua in- Pa(r * r 8 !i *>P» 
fermi tà , la quale dopo il cafo della ferita , sera fatta ogni di più graue . jlf- 
fliggcualo Jommamente quefla corporal dcbolegga , trouandefi hormai priua- S P*- 
to delle operationi militari più necefsarie , ch'egli prima infaticabilmente era 
folito di foftencrein perfona propria. Ttla crucciaualo f opra tutto il vedere 
quanto gran danno alle cofe di Fiandra haue/sero cagionato le diuerfìoni di 
Francia ; e che tuttauia il fiè perfiflcfse in voler più che mai fotcorrer la 
Lega , e per tal' effetto , ch'egli doue/se quanto prima ripajsar di nuouo in quel 
fiegtto . jl Ifarriuo fuo in Fiandra baueua egli trottato in piedi vn ammuti- 
namento d' Italiani ; e che dal Conte Mauntio era flata cinta di flrettoafse- me n«T«F{t”* 
dio laTia-gga di Stccnuich ; luogo importante di là dal fibenoverfo la Fri- là». 
fa , com' altre volte s’è dimoflrato . Stringatalo da ogni parte gagliardamen- 
te Maurilio; e fortificatoti ben prima da quelle di fuori per impedire ogni uTLl'nò'i 
foccorfo de’ fiegij , non baueua poi tralajciata alcuna diligenza per auangxrfi S'«nm<-hi 
di dentro . Batteua in particolare da più bande la Tiagga con fùriofifjime 
tempefleditiri. £ fe ben non mane auano gli af tediati , e con frequenti for- m«“c %««•’. 
tite , e con ogni altro più ardito contraflo , di far refiflenga , conofceuafi non- la • 
dimeno, che laTiagganon potrebbe tardar lungamente à cedere, quando 
non vi foprauenifse il necef sarto foccorfo. -d quello fegno era l'afsedio quan- 
do arriuò in Fiandra il Duca di Tarma . Haueua egli lafciato in Francia vn 
buonuumcrodi gente ; e l'altra veniua feematam guifa, e ridotta sì male 
per tanti difagi patiti , che non era in termine di potere in alcun modo fop- 
portarne de nuoui. Trocurò il Duca nondimeno, che fi facefse ognisforgp 
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Tiag^a ; e con la f olita diligenza , & induftria vi s'affatici particolarmen- 
te il ycrd ugo . Ma riufeì tanto debole , e così tarda la moffa , che non po- 
tendo foflenerfi più gli affediati , furoncoflrctti al fine di renderfi. Dìedcj 
gran riputai ione d Mauri ciò , e gran vantaggio in quelle parti alle Trouincie 
confederate , l'acquifto d'vna tal Tiagga . Vi fi fermarono effe in quel fola . 
Da quei luogo Tatto voltare Mauritio fpeditamentc contro il Forte di Couerden, ch'era in 
P a<!a Mimmo W(?no de Reoii , e ouardauavn pa(fo di gran momento pur anche li intomo, 
di couei deni vi pofe egli I àffedto , e lo ftrinfein maniera, che mancate a quei di dentro 
molte cofi ncccfjarie per la di fifa, & infiemeogni fperanga dhauer foccor- 
fi* bif°Z n ° finalmente, ch'vfcijfcro della Tiagga . Con l'afflittione di quefle 
perdite il Duca di Tarma , verfo la metà d'Ottobre , fi riconduce à Bruffel- 
Duca di Puma les. A ll'aniuo Juo in Fiandra il Trencipe fuo figliuolo era partito da quei 
ìd iiru (Telici • p er tornare in Italia . E perche il Duca fi vedetta ridotto à fogno di 
Su» manza di tal debolegga , che giudicano di non poter più continouare nelle fatiche mili-, 
poter farciate tari di quel gouerno , perciò fece egli grandijfima iftanga al Rè di lafciarlo . 
il s°ueruo . -Manon paruc al Rèdi poter condefcendere d tal dimanda; fperando pure, 
che il Duca potrebbe di nuouo poffare in Francia; e conofcendo quanto foffe 
per importanti Solamente la fua pr e finga . Dall'altra parte il Ré Japeutu* 
molto bene in che languido fiato di fanitd fi trouaffe il Duca , e gli era noto il 
fuo male d'bidroptfia , e che s'era fatto già del tutto incurabile , e che diLx 
vn giorno all'altro poteua feguirne la morte . Onde giudicò neceffario di 
mandare in Fiandra qualche perfona di valore , c di flima , che pii attenta- 
mente offeruaffe lo fiato del Duca; & infieme haueffe d'ordine fuo quelle com- 
Marchefe di a PP rc ff° di fi, che fi giudic afferò pii à propofito da efeguire , & al- 

Cetraiuoman- loro perla debole foniti del Duca, & in euento ch'egli foffe mancato. In- 
daro m Fan- ,/ pf dalla fua Corte per tal' effetto Ctouanni Toc ceco , Mar chef e di Cer- 
che muore ai raluo , che venne à morte prima d'efferevfcito di Spagna ; onde in luogo di 
partii di spa- hifognò diflinare vn altro , e fu Tictro Hcnricbcg di Agcuedo, Contea 

Onde in fuo di FuentCS . 

damato" Intanto il Ré , Sollecitato con ardentiffimi offitij dalla Lega di Francia. j. 
Come di puen hau cu a comandato al Duca di Tarma , che di nuouo s' accingere d poffare 
tc, ‘ in quel Regno , e con quel maggior neruo di forge , che permetteffero i bi - 

fogni propri j fuoi della Fiandra . In eficutione di ciò diede fubìto il Duciti 
Duca di Fauna il* ordini neceffaru per leuarnuoua gente , come sera fatto ancor l' altre 
io Ana». volte; c partitofi da Bruffeltes, pafsò in Arras , per trouarfi quanto pri- 
ma si la frontiera più vicina alla Francia , e poter tanto più dar vigore _» 
alla prcparation del paffaggio . Quiui egli , con la forga , e virtù dell'ani- 
mo , continouaua pur tuttauia , quanto più gli era pojfibile , à regger la -a 
deb elegga , c languordcl corpo. Ncgotiaua indefejfamente , e di notte an- 
cora più che di giorno; c Comes' egli fdegnaffe di cedere alla natura, che lo 
rendeua inhabilc hormai ad ogni efcrcitio , compariua t allora i cantilo , e_> 
fi sforgaua d'ingannar fi medefimo col portamento della perfona anche à 
«d°°F«^t« P icdl • Cos ‘ *” d ° *$!' Pfrfiuerando per qualche tempo ; e giunfi in Fian- 
m Fiandra, dra U Conte di Fuentes fra qiiefto meggo . Treparoffi poi il Conte d partir 
da Bruffilles , per condurfi d trouare il Duca in Arras . Ma non potè 
muouerfi à tempo . Tercioche il Duca , non hauendo più vigore di forge, che 

baftaf- 
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bufi afferò à poter fqflentarlo più lungamente ; e prima conofciutofi morto , 
che , in certa maniera , voleffc confeffarfi mortale ; baueua , alt' entrar di Dc- 
cembrc, confumati quafi improuifamente gli vltimi J piriti , ebetuttauia gli 
reftauan di vita . Queflo fine hebbe ^ ileff andrò Farnefe Duca di Tarma in 
età di 47. anni . La grandetta Tontificaie di Taolo III. pofe quella del il D-icadi 
Trencipato nella fuaCafa. Hudrito egli dunque di /piriti alti infimo dal na- “*• 
/cimento , cominciò à farne apparire ogni fegno maggior nella fanciulle^ra . Elogio fopiv. 
Teruenuto alla giouentù , fi trasferì alla Corte di Spagna ; pcrdar'cgli fteffo 
al I{é tanto più vino pegno di dependenga , e per confeguire all'incontro da 
lui tanto più vini effetti di protettione . Ma paffuto ben prcflo dal tneflier 
delle Corti à quello dell' armi, ne gettò i primi fondamenti fotto Don Gio- 
vanni dì jlufina , in occafìone della Lega memorabile contro il Turco . Infitto 
dì allora fu refoda lui tal faggio de' guerrieri fuoi J piriti , che trà la più 
ricca feelta di Capitani , c'baueffc la Cbriftianità in quell' imprefa , egli fu 
eletto all efpugnat ione di Hauarrtno ; Tiaoga delle più confidcr abili , che-» 
ftano in tutti i mari dell'Oriente . Fatto poi Don Giovanni Gouernator de' 

Taefi baffi, al primo tuono delle rivolte, che vi rinacquero , egli , come già 
fu narrato , corfe fubito à ritrovarlo ; e s'adoperò di maniera in ogni attion 
militare, che lafciò in dubbio , s'haueffe meglio adempite , ò le qualità fem- 
phei di faldato , à le prerogatiuc maggiori di Capitano . Quindi fucceduto 
egli nell'tflcffo governo , paruc , che nella perfonadi lui rtjlaffcviua pur tut- 
tavia quella di Don Giovanni-, tal' era fiata la congiuntionc dì affetto jion men 
che di fangue trà loro ; e tanto s erano veduti amenduc conformi , e di tempo 
ne gli anni , e di natura ne' cofiumi , e di paragon nel valore . Mentre il Far- 
nefe guerreggiò trà i Fiamminghi, le fue armi furono accompagnate quafi 
fempre da grandiffime profperità di fucceffi . Ma cofiretto à diuertirfi più 
volte in Francia , bifognò , che vedeffe poi declinare dalla parte Fregia Som- 
mamente le cofe in Fiandra . Nel refio , confiderandofi la Jua riputation mi- 
litare , ninno più di lui deve alla Francia ; perche i due foccorfì tanto me- 
morabili di Tarigi, e di \oano , tirili vi timo la ritirata così gloriofa di Cau- 
debecb, [inalbarono à maggior grido fenga venire al ferro, e combattere « 
che fe in ciafcuna di quelle anioni egli haueffe combattuto in battaglia , e vin- 
to . Gran Capitano invero ! E di nome sì chiaro few? alcun dubbio , che la-, 

[uà fama può collocarlo trà i più celebri delT antichità j e farne in modo ri- 
verir la memoria alf età prefente, che n'babbiano à reflarcon ammiratone 
ancora i pofteriin tutto il corfo delle future. 
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mandaaH'armi delle Prouincie Confe- 
derate. 100. Procura d’aflicurarfi del pre- 
lidio di S.Gertrudemberg , ma non gli 
riefee. 114 115. Sorprende Bredd . 130. 
Pianta vn Porte cootro NitneRa.130. 131 
S'impadron ifce di Zut ten.i47.E poi Sei-' 
la Piazza di Deutnter.148. Viene in ma- 
no Tua la Città di Nimega . 148. Piglia— » 
Steenuich.ié;. Et il Forte di Couérden. 

Colonello Noriz forprcnde il Forte di 
, Blanchemberg. 14 6 

Colonello di Vela Inglefe foccorre Rcm- 
. berg. iìS 

ComparationefràilRèdi Nauarra, &il 
Duca di Parma. 131 

Conte Pietro Erneflo di Mansfeltlafciato 
dal Farnefe al gouerno di Fiandra . 132 
Conte di Renemberghe torna all’vbbi^ 
dienza del Rè. ;i.Etalmcdcfimo tem- 


po fi aflicura della Città di Groninghe . 

1 ; i.Af»edia Steenuich . Ma c coltrai© 
3r ntirarfene.?2.Sua morte. 

Conte di Saligni fatto prigione . i_yje 
Contradicco di Couefteyti.éj. Difcfo con 

J iuattro Forti da' itegij. 77. Esaltato da’ 
ollcuatijma fenza frutto. 78. Di nuouo 
combattuto da' medefimi. .80 

D 

D Epurati Cattolici dell' Vnione Fiam- 
minga, che fenfo haueffero in mate, 
ria di mutar Prencipe . 13 

Defcrittione della Cictà di Maflrich . 6 

Del tentatiuo fatto da* Francefi perfor- 
prendere Anuerfa. £2 

Della Città d’Anucrfa. w 

Del ponte fatto sù la Schcldanell'affedio 
di quella Città. 21 

Delle Barche di fuoco fabricate in etto-». 
7 ? 

Del gran Vafcello chiamato fin della-» 
guerra. 71 

dell'incendio di Nuys. 2i 

Dell’ordinanza . nella quale fi pofe l'ar- 
mata naualc Spagnuola contro l'Ingle- 
fe. ili 

Della tempefla leuatafi contro l'armata 
di Spagna. 11B 

Dell'ordinanza con la quale iJ Famefe fe- 
ce marciare l'efercito all'entrar'in Fran - 
eia. 134. Epoiall'vfcirne per tornare in 
Fiandra. HI 

Deuenter acquiftato dal Farnefe.99.Rica- 
de in mano delle Prouincie Vinte . 149 
Duca d’AIanfonc torna in Francia . 6 . Vie- 
n'eletto Prencipe de' Paefi baffi . 28. E 
con quali conditioni nefia da lui accet- 
tato il dominio . rS.Soccorre la Città di 
Cambray-3 3. Pali j in Inghilterra, e di li 
in Zelanda. 4i. Sua entrata folenne in_» 
Anuerfa . ai-Kiceue lagenteda luiaf- 
pettata . 46. Viene configiiato ad vfare 
la forza pèFiitabilire il nuouo Prcnci- 
pato.47.Tema di forprendere Anuerfa. 
49. Macon infelice fuccello . ; 1. Patta in 
Francia. t?. Muore. 1 5. Suo e logio. S_T 
Duca d'Arefcot eletto dall'Vnionc Fiam- 
minga per la Conferenza di Colonia, 
li 

Duca di Mompenfiero Capo della gente 
delTAlanfone. _ £7 

Duca di Medina Sidonia foliituito al co- 
mando dell'armata naiule in luogo del 
Marchefe Santa Croce . iM-Sualpedi- 
tione 
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tiene infelice. 177 

Buca di Montcmarciano mandato in Fra. 

eia da Gregorio XIV. 177 

Duchetta di Parma fi trasferire in Fian- 
dra. ir.Sua lettera alRè Cattolico.:. 6. 
Torna in Italia. 17 

Duca di Terra nuoua fpedito dal Rè Cat- 
tolico alla Conferenza di Colonia. n 
Duca di Parma . 96. Vedi Prencipe di Par- 
ma. 

Duca d’Vmena s'abbocca co’I Duca di 
Parma. 1 3 1. Sua opinione r cheli profe- 
guiica la vittoria d’Vmala.u£. Eforta il 
Farnefe d’allontanarfi da Roano . i<o. 
Ritiene il comando generale nel cam- 
po della Lega. 161. Conduce rinforzo di 
gente in Roano. j 67 

E 

E logio del Duca d'Alanfone. 37 
Elogi o del Pre ncipe d’Oranges . 5 6 
Elogio del Duca di Parma. 169 

Efclufa attediata da' Regi) . 1 1 o.RendeliT 

joj 

Bfercito del Farnefe folto Mattrich , come 
acquarterato . 7 

Efercito del medefimo intorno ad Anuer- 
fa.comc diuifo. gj 

Efercito della Lega .e fue forze. 157 
Eyndouen in poter de' Francefi . s t.Ricu- 
perato da’ Regi) . )). Signor d'Etrcel in 
Tornay. rg 

F 

F Anione de’MaIcontenti,chefenfi mo* 
ttratte.?. S'impadronifce d'Alofto . 17. 
Sig.di Feruaches,e fuo ragio namen to al 
Duca d’Alanfone. 47 

Filippo Secondo conferma il Prencipe di 
Parma nel gouerno di Fiandra. 4.Tira_» 
alla deuotion fua le Prouincie Vallone. 
aj-Rifoluefi di rimandare in Fiandra la 
Duchcfladi Parma . ij. Alla quale poi 
cócede di tornare in Italia. :7.Suc que- 
rele co'l Rè di Francia,perhauere il Du- 
ca d'Alanfone accettato il titolo di 
Prencipe de' Paefi batti. a8.Dichiara. ri- 
bello il Prencipe d’Oranges . j 9.I1) gran 
fluttuatione fe debba adattare con l'ar- 
mi 1 Inghilterra, ics. Rifolucfi al fine di 
farne limprefa. lójTBichiarafi di voler’- 
aiutareia Lega Cattolica in Francia . 

Ili 

Francefco Vcrdugo al gouerno di Frila.j *, 
Acquili a la Terra d Embda.gi. Sorpren- 
de /utfen. <4. 


Francefi in pericolo.per la ferita dell'Ora- 
ges. 41. Scorrono hoftilmente la Cittì 
d'Anuerfa . 49 Ma fono ributtati da gli- 
Habitanti salii aflicurano delle Piazze 
diDonchcrchcn,Dixmuda,e Tcrramó- 
da. SM4 .57 

Forte di LHIò. 60 

Forte di Blanchembergprefo dal Duca di' 
Parma . ioi. In potere del Colon elio 
Noriz.che lo demolifce . 146 

Forte di Engelen in mano de’ Solleuati , • 
che gli cambiano il nome in quello di 
Creuecuore . 104 

Francefco Drachlnglcfe. m 


Z''* Aesbech prefoda’ Solleuati,e ricupe- 
VJ rato dal Farnefe. 46 

Game in poterdel Farnefe. ££ 

Gan teli contrari) alla Religion Cattolica, 
& alla Souranità di Spagna . j.S’impa- 
dronifeono della Terra di Menisi TJ 
Giacomo Taiardo . 18. 

Giorgio Batti efee incontro al Rè di Na- 
uarra,e lo fa ritirare. 17 

Giotian Cafimiroà Gante,e poi in InghQ- 
terra.5 - Parte di Fiandra con La fua gen- 
te. . £ 

Gregorio XIII.s’interpone per la quiete.» 
di Fiandra. 

Gregorio XlV.Spedifce il Duca di Monte- 
marciano in foccorfo della Lega di Fra- 
eia. nx 

Groninghen attediato dal Conte d'Hola- 
ch. 3 1 . Retta libero.) i. Sion. di Groene- 
ueldeG ouernatore dcll'Efclufa. 101 

H 

H Enrico Terzo Rè di Francia , come ff 
feufatte intorno al nuouo Prencipa- 
to de’ Paefi batti riceuuto dal Duca d’- 
Alanfone fuo fratello. 19.Sig.C1 Hierge* 
Generale dell’artiglieria in Fiandra.^ L* 
vccifo nell aflèdio di Mattrich. 


Sig.d’JNfy , Gouematore di Cambray. 

Inglcfi rompono la gente Regia fotto 
Graue . 9<1 

Ipri viene in poter del Farneft. 

Ilo! 


Libia di Cattarne . 


101 


Xagny 
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L 

L Aeny prefo per afsalco dal Duca di 
Parma. U 2 _ 

Lira , Terra del Drabante viene in mano 
de' Rcgij. 4i 

M 

M Alines in poter del Farnefe. id. 

Pafsa di nuouo in mano de’SoIle- 
tiati.i s. Torna all'vbbidienza del Rè. 8j^ 
Marchefe di Barambone afsedia Rem- 
berg. _ ud- 

Marchefe di Cerraluo inuiato dal Rè in_ » 
Fiandra. i68.Muorc per viaggio. 168 
Maria della Laygne difende la Citcì~dT 
Tornay in afsenza del Prencipe d'Efpj- 
noy fuo marito .37. Sue parole per ani- 
mare 1 faldati. jo.Runanc ferita.; 9. Rc- 
de la Piazzalo. Honore , che riccuc dal 
campo ncll'vfcirne. _ _ il 

Marchefe Hippolito Bentiuoglio . 81.98 

Marchefe di Renty' ferito fotto l’EfcluIa . 

lOlr 

Marchefe di Rubays , Goucrnatore d'Ar- 
toys. i4. Afilla il Sign. della Nua, e lo fi 
prigione. 1 s . Opera apprefso le Prouin- 
cic Vallone.che fi lalcino tornare le gè- 
ti Ilraniere.j6. Piglia il Forte di Lifchen- 
ii ..li .< Sopraintendc alla collruttione 
del ponte sù la Schclda . 6^ Fa prigione 
il Sig.di Telipni. 7 1 ■ Sua morte ■ 76. 

Marchefe di S. Croce deftinato al coman- 
do dell'armata nauale contro l'Inghil- 
terra dal Rè Filippo II.io9.Viene d mor- 
te . ìli 

Marchefe del Vado Generale della caual- 
leria in Fiandra. 83. Riccue l'Ordine del 
Tofone per mano del Duca di Parma. 91? 
D'Italia torna in Fiandra , per trottarli 
nel fecondo pafiaggio del Farnefe in_ » 
Francia. IH 

Marefcial di Birone in Fiandra. 47-P'g,]ia la 
‘Rocca di Vouda . s t.Rotio dal Mans- 
fclt. s ;. I orna in Francia. 1 1. Sua oratio- 
ne,perche non s'interrompa l'afsedio di 
Roano. it ;. E' lafciato dal Rè di Nauar- 
raà quell'oppugnatione. ìa6 

Martino Schinc he , e fue qualità. 31. Soc- 
corre Groninghen .n.Sua vittoria con- 
tro jSolleuaii à Goes . .ix.E’ fattopri- 
gione.at. Paffa al feruitio de gli Stati. s 3 
Suo ragionamento al Conte Maurilio 
perfabricare il Forte chiamato di Schin 
che.j_» i. Sorprende la Terra di bona. ni. 
Rompe alcune Compagnie Regie, r.6. 


Tenta di forprenderNimcga. 117. Douo 
perde la vita. tir 

Maflrich afsediato dal Prencipe di Parma. 
«.Sua deferittione . 6 . Allattato da' Re- 
fi). 8 . F. valorofamente difefo. 9 Cade in 
poter del Farnefe . 1 1_ 

Matteo Mulart Vcfcouo d'Arras fi adope- 
ra per l'aggiullamento delle Prouincie 
Vallone co'l Rè. 1 i.Sig. della Mota reità 
ferito in vn braccio neU'afscdio dell'E- 
fdtifa. 101 

N 

N Aue di (Iraordinaria grandezza , fa- 
bricata dagli Anuerfani.7j- Nella-» 
proua non corrifponde all'alpcttatione. 

77. 

Naui di fuoco fpinte dagl'Inglefi contro 
l’armata Spagnuola. 1 1 7 - E con quale ef- 
fetto. _ J_l _7 

Ncuporto ricuperato dal Farnefe . 7 4 

Nimcga viene all'vbbidicnza del Rè. 88 -In 
gran pericolo d'efser forprefa. t i7.i’alfa 
in mano de’ Sollcuati.t ja.Sig. delia Nua 
Luogotenente del Prencipe d'Oranges, 
eGouernator di Maftrich. j-Nonvuol 
rinchiuderli in quella Piazza. 6 . Sue dili- 
genze per foccorrerla . 10.E’ fatto pri- 
gione. i 3 

Nuys prefo per forza da’ Regij. g6_ 

O 

O Denardo nella Prouincia di Fiandra 
afsediato dal Farncfe.g ;. Afsalto,chc 
gli vien dato.44.Sua refa . 44 

Odoardo Lanzauecchia Gouernator ~di 
Bredà. 114. Entra per trattato nella Ter- 
ra di S.Gertrudemberg. jif 

Oratione di Giacomo Taiardo à fauore_> 
del Duca d’Alanfone. io 

Oratione del medefimo d gli Anucrfani . 

«8 

Oratione del Prencipe di Parma , per far 
tornare le foldatelchc foreftiere. 33 
Oratione del medefimo a’ Capi delFcfer- 
cito all'entrare in Francia. 133 

Oratione del Sig.di Feruaches al Duca dC 
Alanfone . 47 

Oratione,che fanno i Deputati delle Pro- 
uincie Vnite alla Regina d'Inghilterra. 
8 * 

Oratione del Rè di Nauarra a'fuoiCapi 
di guerra. • 1 j ? 

Oratione del Marefcial di Birone , per- 
che l'afsedio non li licui d'intorno à 
Roano. 
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Roano. iS3 

Oracione del Duca di Buglione in contra- 
rio. 154 

P 

p Arigi afsediato dal Rè di Nauarra_* . 

Soccorfodal Duca diParma. 131 

Pietro Caetauo M altro di campo nell'e- 
fcrcito Regio di Spagna. 133 

Ponte d*Anuerfa,e fua deferirtione . 71 

Danno , che riceue dalle barche di fuo- 
co. 7 6 

Prencipefsa d'Efpinoy\3 S.Vedi Maria del- 
la Laygne. 

Trencipe d'Oranges s'affatica per (occor- 
rer Maflrich . 10. Vfaogni diligenza per 
diflurbare le pratiche d'accomodamen- 
to introdotte in Colonia . 1 3.Applica(i 
co'l pcn/iero all’clettione d’vn nuouo 
Preucipe.i 7. Suoi fini particolari in tale 
occalìone . 1 7.1 8 -Fauorifce le pratiche 
in vantaggio dell' Alanfone. 14. publica 
vna ferii tura per fua giuflifìcationc in_» 
rifpolladel bando Regio vfeito contro 
di lui . 19. E’feritod'archibugiata^i- 
procura di riunire i Solle nati Fidminghi 
con l'Alanfone, dopo il fuccefso d'An- 
uerfa.5i.E’ vccifo.50.Suo Elogio . 5 6 

Prccipe di Parma riceue la confirmatione 
dal Rè nel gouerno di Fiandra.i. Alle dia 
Maflrich. fi.Comevi difponefle il campo 
aH'intorno.7.Sforzaal fine la Piazza. 1 1. 
Siringe accordo có le Prouincie Vallo- 
ne. 1 ì.Acquifta Mal' es.16.pone vn lar- 
go afsedioà Cairn y.3j. Maécoftret- 
to di ritirarfene dai Duca d'Alanfone . 
33 -Suo ragionamento per far tornare le 
gemi firaniere in Fiandra . 35.Afsedia 
'Foriiay.37.E ne fa l'acquiflo.40. Stringe 
lagcntede’ Solleuati . 46. Ricupera il 
Calfello di Cambrefis . 46.S’impadroni- 
fee di Doncherchen.e di Neuporto .54. 
Rifoluc d’afscdiarc Anuerfa. 5 9. S'appli- 
ca àfar'vn ponte fopra la Schclda , per 
Iettare i foccorfialla Città .65. Fofsadi 
1 5 .miglia fatta efeauare da lui.64. Cor- 
re gran pericolo nell’opcratione delle 
bacche di fuoco . 76.Ributta i nemici 
Oall'afsalto del Contradicco-8i.Riccue 
l'Ordine del Tofone.84. Sua entrata fo- 
lenne in Anuerfa.Ss.Afscdia Graue , e 
hacquilla.94.Si accampa folto Venlò.94 
Che viene in man fua . 95. Dilàpafsa 
contro la Terra di Nuys. 95. piglia il ti- 
tolo di Duca per la morte del Padre. 96. 


Honore , che riceue dal Pontefice Si- 
ilo V-96.Và al foccorfo di Zutfen . 98. 
Acquilla Deucnter.99. E poi il Caflello 
di Vouue. 99. pone l’alfedio all'Efdufa. 
too.Che finalmente gli viene in mano . 
103. Suo fenfo circa al douerfi muouer 
l'armi di Spagna contro llnghilterra_j . 
108. Si trasferifee à Neuporco per dac 
calore all'imprefa. 1 1 6.Difegno,c'hà fo- 
pra Berghes al Som , ma con infelice.* 
fucccffo.1t3.Sua infermità d'hidropifia. 
1 14. Abboccali co'l Duca d'Vmena. 1 3 1. 
paffa in Francia . 1 33. Suo ragionamen- 
to a' Capidell’efercito.i33.Congiunge- 
ficonl’VmenaàMcos. i34.A(fedia , e 
sforza la Terra di Lagny'. 139. Acquilla 
per affatto quella di Corbel . i4t.Torna 
in Fiandra . 1 41-Accampafi fotto il For- 
te di Nimega . 148. Ma non può farne 1 '- 
acquiflo . i49.Riccue ordine dal Rè di 
pattar nuouamente in Francia. 149.RC- 
ilafuperiore nella fattione d'Vmali-» 
contro il Rè dtNauatra. 1 5 8. Manda—* 
foccorfo di gente à Roano,e poi s'inca- 
mina verfola Piccardia. i6i.Affedia la 
Terra di Rue. 1 6 1 .Torna con diligenza 
alla volca di Roano, e ne fà allontanare 
il Rè di Nauarra. 164. Rella ferito in vn 
braccio fotto Caudcbech. 1 63. Fa piazza 
d'arme nel villaggio d'Yuetot. 164. Ri- 
folue di pattare la Senna. 165. El'efegui- 

fee felicemente . iòs.S'incamina alla • 

volta di Fiandra . 167.Fi iflanza al Re di 
lafciare il gouerno. i68.S'accinge al ter- 
zo paffaggio in Francia . 168. Muore in 
Arras.169.Suo elogio. 169 

Prencipc Ranuccio primogenito del Duca 
di P^rna riduce in ficuro l'efercito Re- 
gio nel ritirarli dal Forte di Nimega.149 
Marchia di vanguardia con la caualle- 
ria nel campo della Lega. 15 8. Soffione 
con gran valore la retroguardia nella—* 
ritirata di Caudebech. 166 

PrencipediSimay torna all’vbbidienza-* 
del Rè , emette la Città di Bruges in 
manoalFarncfe . 54-Ricuperala Terra 
di Bona. in 

Prouincie Vallone in contrailo co'iGan- 
teli-4- S'aggiutlano co'l Prencipc di Par- 
ma. 14.E con quali conditioni . ii-Con- 
fen tono al ritorno delle genti firaniere. 
3 6 


Que- 
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Q_ 

Q Verele de’ Solleuiti Fiamminghi cé- 
tra il Duca d'Alanfone. 44 

Querele de' medefimi concio gl’Inglelì. 

99 

Querele de’ Capi della Lega contro il Du- 
ca di Parma. - 141 

Querele dell'efercito della Lega per man- 
camento di vettouaglie. 1 65 

R 

R Agunanza de eli Ordini generali in_» 
Annerii per Felettione d’vn nuouo 
Prencipe. 1 8. Modrafi inclinata al Duca 
d’Alanfone.a4. AI quale con vna nobile 
Ambafceria offerifce il dominio delle 
Prouincie Confederate. 17 

Regina d’Inghilterra, che fenli lunette in- 
torno al nuouo Prcncipato dell'Alanfo- 
ne . ;7.Fà efaminare nel fuo Confcglio 
l'offerta di Souranità fattale dalle Pro- 
uincie Confederate . 90. procura d’ag- 
giudare le differenze tra le Prouincie—» 
Confederate , &ilLinccdre. 100. Fi 
muouerpratichcdi concordia perle-» 
cofe di Fiandra co’l mezzo dèi Re di 
Danimarca. 104. Mafuanifce poi ogni 
trattatione.t i;.Rifoluc d'opporfì all'ar- 
mata di Spagna , e vi fi prepara con for- 
ze grandi per mart,e per terra. 1 1 1. Sua 
Oratione al Parlamento. in 

Rè di Spagna . Vedi Filippo I I. 

Rembcrg alfediaco dal Marchefe di Bara- 
bone.uÉ.Vien foccorfo dallo Schinche. 
1 i«.E poi dal Colonello Vera Inglcfe_>. 
raS.Rcndefifinalmentea’Regij. 118 
Roano attediato dal Rè di Nauarra. 151 
Riccue foccorfo di gente . 1 61. Ridotto 
in gran pericolo. 1 61 

Rèdi Nauarra aflèdia Parigi. rii. Sua efor- 
tatione a’ Capi dell'elercito.i ;;. Leuà il 
campo d’inrornod Parigi-i; «.Sfida i ne- 
mici à battaglia. i;«. Tenta di forprcn- 
der Parigi. 1 39 In feda il campo contra- 
rio. 143. Mette l’alTedio à Roano. 1 s 1 .Si 
trasferire ^d Vmala. didouefi muoue 
per riconofcerc m perfona il campo 
della Lega . 1 5 7-Reda ferito d’archibu- 
giara.158. TornaidringerRoano. ìtfi. 
Lieuafi da quell’dfledio. 161. Impcdifce 
le vettouaglie al campo de* Collegati . 
i«4» Sua fperanza di vincere il nemico 
per via della fame. .a«j 


S 

S An Gertrudemberg viene in niano de* 
Regij.115.Sig.di S.Aldegonda in gran- 
de dima appretto l'Vnione Fiamminga . 
ao.Capo nel gouerno in Anuerfa.« 8.1uo 
ragionamento per animare gli Anuer. 
fani à fodenere l’afTedio. 69 

Schinche. Vedi Martino Schinche. 
Sebadiano Tappino Francefc,e Suuarzcm- 
burgod'HarlealIadifefadiMadrich. 8. 
Loro vicilanza.9.RibuttanoiRegij con 
gran valore. 9 

Sido Quinto Sommo Pontefice manda i 
prefentare il Capcllo,e lo Scocco al Du- 
ca di Parma. 96. LfortaJdlippo Il.all'im- 
prefa d'Inghilterra . roj.Seguita i fenli 
di Pio V.contro quella Regina. 109 
Solleuati Fiamminghi in gran difunionc— > 
fra di loro.4. per mancamento di dana- 
ro non pedono fodenere le fol Jatefche 
dranierc. 5. Nudrifcono in buone fpe- 
ranze di foccorfo gli attediati dt Maltri- 
ch.11. Mandano iloro Deputati al ma- 
neggio di pace introdotto in Colonia . 
1 5. Acquidano Dcuen ter , e Groninghé. 
1 7-Difegnano d'eleggere vn nuouo Prè- 
cipe . 1 7-Occupano ia Terra di Condè . 
;o.publicano l’attione da loro fitta del 
nuouo Prencipe . ; 6. Loro querele con- 
tro rAIanfone.44. Quanto fi altcrattcro 
perla tentata forpreTa d'Anucrfa . 51. 
Raggiundafi co'i FrancefìJ, per opera 
delrOranges.5i.Soditiiifcono il Conte 
Mauritio in luogo del Prencipe d’Oran- 
ges fuo padre . 5 S.Racquidano il Forte 
di Lifchenfuch.74. Rotti al Contradic- 
co di Couedcyn . 8i.Spedifcono Depu- 
tati per offerire alla Regina d’Inghil- 
terra la Souranici delle loro Prouincie. 
8 9. Loro sforzo per foccorrer l'Efdufa . 
101. pigliano il Forte cfEngelen . 104. 
Rompono i Regi; vicino à Nimega . 149 

T 

T Ornay’ attediato.; 7- Batterie , che ji 
fono piantate contro.; 9. Softieneil 
primo attalto.;9. Riccue vn picciol foc* 
corfo.4o.Rendefi finalmente al Farnefe- 
40.Sign.di Teligny' al gouerno di Lillò. 
«4.E’ facto prigione . 


Va- 


Tauola della Seconda Parte , 


V 


V Achcendonch fi rende a! Mansfelt. 

112 

VerdugOiVedi Francefco Verdugo. 

Venló assediato dal Farnefe . 94-Rendcfi 
prima che fi venga all’afsalto. 21 
Vouue in mano del Duca di Parma. 9 ± 
Sig.di Villars alla difera di Roano. 151 
Afsalta con gran valore il campo - ® 


fuori, e lo danneggia grauemente . 1 Co 
Configlia, cheli voltino le forze dejla 
Lega in altre parti . j^a 

Fa illanza di foccorfo . 


Z 


Z VtfenafsediatodalLincellre. 57 
E’ foccorfo dal Farnefe . 

In potere del Conce Mauricio . 


IL F I £ N. 
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